UNIVERSITY  OF   PITTSBURGH 


4 


V.3 


Uarlington  j[Vl.emorial  Ijibrary 


'm 


OPERE 

DRAMMATICHE 

ORATORJ  SACRI, 

E 
POESIE  LIRICHE 

DBL  SIONOR  ABA7E 

PIETRO  METASTASIO 

ROMANO 

POETA  CESAREO 

Divi/e  in  cinque  yoìuvìi 

INe'  quali  fi  contiene  quanto  \^  fin'ora 

dato  alla  luce  r Autore. 

VOLUME  TERZO. 


IN  ROMA  MDCCXLVIII. 

Con  li' e r/ za  de^  Superiori  . 


Si  vendono  nella  Libraria  di  Gregorio 
RoifeccQ  in  Pia^ia  I^avona  , 


>j;*— 


^ 

COMPONIMENTI 

Contenuti  in  qiiefto  terzo 
Volume  . 

Il  Gioas  Re  di  Giuda  • 
Betulia  Liberata  • 
S.  Elema  al  Calvario  • 
Giuseppe  Riconosciuto  • 
La  Morte  di  Abel  • 
La  Passione  di  Gesù'  Cristo  • 
Compon'Ime.nto  Drammatico  per  la  Fes'tIvZ- 
,  TA*  DEL  Santissimo  Natale  • 
Enea  negli  Elisi  • 
La  Contesa  de'  Numi  • 
L'Asilo  d'Amore. 

Canto  Epitalamico  perle  Nozze  degli Ec- 
CELiENTissiN^i  Signori    D«  Antonio  Pl- 
gnatelli  ,  &c. 
•  La  strada  alla  Gloria  .  Sogno  • 
Epitalamio  per  le  Nozze  degli  Eccellentis- 
simi Signori  D.  Gio:  Battista  Filomari- 
?         NO  ,  &c. 

[  Stanze   in  Occasione  delle  Nozze  degli 
1       Eccellentiss.  Signori  D»  Francesco  Gae- 
tano 9  &c. 
[[^  Varj  Sonetti  • 
t    La  Primavera» 
^  t,*  Estati  - 

A  t  NELLJ 


NELL*  AGGIUNTA; 

La  Galatea  . 

L*  EndimIone  • 

Gli  Orti  Esperidi  • 

Il  Convito  degli  DbJ  • 

f  Angelica. 

La  Morte  di  Catone  » 

L'  Origine  delle  Leggì* 

Il  Ratto  d*  Europa  • 

Ode  sopra  il  Santissimo  NaTA(I» 

Il  Gjustxno  ,  TRA©feP^A  ♦ 


G  I  O  AS 

REDI    GIUDA 


Digitized  by  ttìe  Internet  Archive 

in  2010  with  funding  from 

University  of  Pittsburgli  Library  System 


Iittp://www.arcliive.org/details/operedrammaticlie03meta 


7 


ARGOMENTO. 

UCafo  Ochoiìa  Re  dì  Giuda  della  faj 
miglia  di  David  ,  l'Empia  y^t balìa 
di  lui  madre  ,  ordinò  ,  che  ft  fven afferò  ? 
figli  tutti  del  proprio  figlio  ,  ed  occupò 
fcellerata  il  regno  ,  a  quegV innocenti  dO" 
•vuto  .  Ma  Gìofaba  forella  dell'  ejtint9 
Ochoiìa  ,  e  moglie  di  Gicjada  fo7/mo  Sa^ 
ce  r  dot  e  ,  accorfa  allo  j'ceìHpio ,  che  fi  face- 
va de\  fanciulli  reali  t  ne  rapì  accorta- 
viente  il  più  picciolo.^  chiamato  Gioas .,  ed 
inficine  con  la  di  luì  nutrice  ,  lo  nafcofe 
nelTempio\T>o've  il  fommoSacerdote  Vedu-^ 
co  con  tal  fegreto ,  che  non  folo  non  giun-^ 
fé  viai  a  trafpirarlo  Athnlìa  ;  ma  rè^  pu^ 
re  appara fce  dal  facrs  Tejìo  ,  che  [offe  ne- 
to  a  Sebìa  di  Eerfchea^  madre  del  conferà* 
z<ato  reale  erede  •  Foì  eh'  ebbe  il  picchio 
Gioas  compiuto  il  fetti-mo  anno  ^  tl^elan" 
te  Giojada  lo  fcoperfe  a'  Leviti.,  ed  al 
Popolo  :  Da'  quali  fu  oppreffn  V  Vfnrpa^ 
trice  ,  e  rif  abilito  fui  trono  V  unico  ram^ 
pollo  della pirpe  di  Daifid^donde  attende-" 
'va   la  Terra  il  promeff'j  Redentore  • 

Lib.  Reg.4.  Cap.ii»  la.  Paralip.  lib.z. 
Capo2.  23»  e  i4» 


A4  IN- 


PERSONAGGI. 

GioAs  »,  picciolo  fancìnllo^Vr^àe  Seìre^n^ 
àiGinda^  ed  unico  auanio  della  flir^ 
fé  r/i  "Da'vi  difetto  nome  d'Oiìa^figlìuGm 
lo  dì  Ochosìa  ,  e  di 

Sebu,  diBerfahea^Vedo'Da  diOcbciìa^ 

Athaua,  A^ja  dlGioai^  VCtirfatrice  dd 
Trono  dì  Giuda» 

GiojADA  ,  foìnvio  Sacerdote  degli  Ebrei . 

I^Iatha vj ,  idolatra  ,  Sacerdote' del  Te7?ifio 
di  Baal  ^  confidente  di  y4thalìa* 

Ismaele,  //^?o  de' capi  de' Lemti  ^  confi^ 
dente  ài  Giojada  • 

CoFvO  di  Donzelle  Ebree feguaci  di  Sebìa* 

Coro   di  Eeziiti  • 

L'Azione  fi  rapprefenta  in  Gemicdtmme  ^ 
dentro  ,  e  fuori  del  Tempio  di  Saio* 
mone  • 


DEL 


DELGIOAS 

RE  DI  GIUDA 

PARTE   PRIMA 

Giojada  9  ed  Ifmaele  • 

!/>//.  TJ  Terno  Dio  !  {a)  Dunque  fchi* 
■  >         tilla  ancora  (puro^ 

La  Face  di  Davidde  !  {h)  Ancor  quel 

Mifteriofo  Fonte 

Promeflb  aJia  fua  ftirpe 

Lice  dunque  fperar!  Dove  s'afconde^ 

Guidami   ai  noftro  Re  • 
Gìoj'  Modera  ,  Amico  , 

Modera  i  tuoi  trafporti  •  (/)  In  qucftd 
facro 

Soggiorno  e  chiufo  il  pre^iofo  avanzo 

Della  ftirpe  reale  .  Al  trono  avito     (  tet^ 

Oggi  renderlo  io  voglio.  Ecco  Pogget*. 

Per  cui  più  dell'ufato  in  quefto  g\orna 

Sollecito  mi  vedi  . 
ffvi.  11  grande  arcano.  (uccifo 

Tutto  ancor  non  intendo.((^)  Allor  che 

Tu  in  Samaria  Ochosìa  , 

A  5-  Ul. 

(a;  Ifah  cap.<;i.  i/erf^i.  (b)  Zaeh.  cffp.i^, 

ralìp*  lih'Z.  f.22.  verfiz.  (d)  Faralip» 


^o  GioAs  Re  Di  Giuda 

Ultimo  noftro  Re ,  di  hù  h  Madre 
li  fogJio  invafe  ,  e  del  fuo  figlio  i  figli 
(^)  Scellerata  fvenò.  Tanto  epoffente 
La  fete  di  regnar  !  Sei  volte  ha  l'anno 
Rinnovato  il  fuo  corfo,  (i;)  e  o-ode  ia 

pace  ^ 

T>elk  Tue  colpe  il  frutto 
La  perfida  Athalia  .  Come  rinafce 
Oggi  il  Reale  erede? 
Gz'oj»   Odi  ,  ed  adora. 
Fido  Ifmael,  nei  portentofo  evento  , 
La  P: evidenza  eterna  •  A  me  conforte 
Sai  ch'è  Giofaba,  ad  Ochosia  germana. 
J/w.  Chi  potrebbe  ignorarlo  ? 
Gioj.  A  ki  dobbiamo  (e) 

li  noftro  Re . 
3[/>//.  Come  ? 
Gwj>  Il  crudel  difegno 

Intefod'Achaiìa,  corfe  Giofaba 
Dìfperata  alia  Reggia,  e  già  compita 
La  tragedia  trovò .  Là  tutti  involti 
•  .,     Giacer  nei.  proprio  fangue 

Vide  i  nipoti  (  oh  fiera'vifta  !  )  e  vide 
7.e  iafi  late  ne'  colpi  arme  omicide  . 
-  Ircrmò  ,  gclo/Ti ,  iftupidì ,  fenx'alma  , 
Sen^a  moto  reftò.  Mapoi  fuccefle 
All'orror  la  pietà  .  Prorompe  in  pianto, 
Svellefi  il  trine  :  Or  quefto  fcuote  ,  or 
quello 

Va 
.(a)  Jhldem  cap.u»  'tferf.i'  (b)   Paralip* 
„     IIè>»i'  csp,2Z0  'z;erfio  (^  12.   (e)  Ti^id* 


Pakte  Prima  •  1 1 

Va  richiamando  a  nome  :  or  Piino  ,   or 

! 'altro 
Stringer  vorria,  poi  fi  trattiene,  incerta 
A  qua!  primo  di  lor  eli  ultimi  amplcfìfì 
Sian  dovuti  da  lei  .  Gettafi  alfine 
Sul  piccioJo  Gioas:  L'età  men  ferma 
Forfè  più  la  commofle  :  O  Iddio  più 

toflo 
Que'  moti  regolò  •  Sei  reca  in  grembo  , 
L'abbraccia,  il  bacia;  e  nel  baciarlo, 

iì  fente 
Languidamente  refpirar  :  Gli  accofta 
Subito  al  fen  la  man  tremante;e  offerva. 
Che  gli  palpita  il  cor  •  Rinafce  in  lei 
La  morta  fpeme.  Ilfemivivo  infante 
Copre,rapifce,c  a  me  lo  reca.  Io  prendo 
Cura  di  lui  .  Nella  magion  di  Dio 
Cauto  il  celai,    (a)  Qui  rifanò,  qui 

crebbe. 
Qui  s'educò  :  De'facri  carmi  al  Tuono 
Qui  a  trarre  i  fonni  apprefe,e  furo  i  fiioi 
£ferci2j  primieri 

Miniftrar  pargoletto  a'  gran  mifteri  • 
I/?/;.  Son  fuor  di  me  !  Quando  fi  piange 
eilinta  , 
Quando  par  che  ci  lafci   in  abbandono 
La  ilirpe  di  Davidde  ;  ec  cola  in  trono  • 
Pianta  così ,  che  pare 
Eftinta  inaridita. 
Torna  piqù  bella  in  vita 
Talvolta  a  germogliar  ♦ 

A  ^  Face 

(a)  Jbìdm* 


J2  GioAs  Redi  Giuda 

Face  così  tai  ora  , 

Che  par  che  manchi ,  e  mora  : 
Di  maa-giorliiine  adorna 
^      Ritorna  a  fcinn'iJar  . 
Gicj.  Non  più  ,  caro  Ifmael  ;  vanne  ,  efe- 
^"j^'^^  Cto 

Quanto  t'impofi;  e  iJ  gran  fegreto  iman. 
^^ntodìUA  geiofo. 
yfm*   Ah  ch'io  pavento 
Che  s'adombri  Athah'a  , 
Aiìo{tuoì  numeroib  oJtre  J^ufato  Ca^ 
De   Leviti  ,  che  aduna 
li  tuo  cenno  hqì  Tempio  . 
Otoi.  (b)  Ai  dì  feilivo  , 

Ch'io  fceiii  ad  arte,  aferi  vera  ciafcuno 
1-- inloJita  frequenza  ;  e  J'armi  ifteiTe 
Che  in  quei}©  Tempio  a  Dio  ' 

Davide  confacrò  ,  faran  da.  noi 
Impiegate  al  grand'ufo  . 
Ifm>  Ed  abballanza 

Avrem  di  forze  a  foftener  giifdefrni 
Delia  nr.nna     e  de'feguaci  fuoìH 
ijw].  Va  ;  (e)  faremo  i  più  forti .  h'  Dio 
con  noi  . 

Oiojada^  e  Gìoas [otto  -noiric  d'Osea  • 
Gwas  .Padre ,  accorri ...  ah  non  fai  . . . 

ijrw/.  tiglio,  che  avvenne  ? 

Ca)  /^?r^/;>.  //^.,.  ^.,  ^.  .^^   .^^  ^^.^^  ^^^^ 


'    .         pARtE   pRlMA  ^  i^ 

Perchè  così  turbato  ! 
Gioas  •  Io  vidi  • .  •  io  jftefTo  •  «  •  • 

Credimi  •  •  •  • 
Gioj»  Chevedefli? 
Gioas .  Armanfi  a  gara 

I  Leviti  nel  Tempio,  (a)  E  Iaiice,e  feudi 

Lor  difpenfa  Azaria  •  Quefti  non  fono 

I  facri  arredi  ufati 

Un  dì  foJenne  a  celebrar  . 
Chj»  T'accheta,  (mi 

Mio  caro  Osea*  non  paventar. Quell*ar* 

Non  fìan  volte  in  tuo  danno  • 
Gioas  •  Io  non  pavento , 

Signor,  per  mecche  fi  profani  il  Tcmpiol 

Tremar  mi  fa  . 
G/o/.  Ma  de'guerrieri  acciari 

II  lampo  ti  atterrì  ? 
Gioas .  Per  qual  ragione 

Atterrirmi  dovea  ?  Non  veglia  Iddio 

In  cuftodia  di  me  ?  Pur  mei  dicefti  • 
Gioj»  Io  ? 
Gioas .  Sì .  Non  ti  fovvìene  ,  (b) 

Che  di  Mosè  bambino  efpofto  all'onde^ 

Narrandomi  il  periglio  , 

Ecco  ,  dicelli  ,  o  figlio  , 

{E piangevi  fra  tanto )  ecco  una  viva 

ìmmagin  tua .  Te  cuftodifce  Iddio  , 

Come  lui  cuftodì.  Mosè  difefo 

Dalla  barbarie  altrui 

Ri- 
{a)  ^eg»  lih*^»  capali»  i-fr/iio.  Taralif* 
\-:  Uh*!*  cap'ii»  7f€rfo^*  (h)  E^od*  cap»2> 

^^^/•3  •  4»  ?'•  ^*  7*  ^.  p» 


t4  GioAs  Re  di  Giuda 

àinafce  in  te  :  fu  raflbmigJi  a  lui  • 
Gioj»  Ma  non  difll  fin'or . , ,  , 
G:oas»  Qualcun  s'apprefìa  • 
Gioj>  (  Cile  veggo  !  Eterno  Dio  ! 

(0)  La  Madre  di   Gioas .'  Nei  proprio 
figlio 

Ecco  s'avviene ,  e  ne  pur  sì  ehi  fia  ) . 

Schìa  9  e  detti  • 

Beh-  AhGiojadal 

Gìoj,  Ah  Sebia  !  Tu  qui  !  Che  avvenne  ? 

Come  in  Gerufaiemme  ? 
Seh*  A  se  mi  chiama 

L'empia  AthaJìa  ,  dal  foiitario  el?giio. 

In  cui  rillretta  io  fono  , 

Dal  di  ch'ella  mi  tolfe  i  figli ,  e'i  trono» 
Gioj»  Ma   che  vuol  ? 
Seb*  Non  m'è  noto.  Avrà  diletto 

Forfè  di  trionfar  nel  mio  dolore 

L'indegna  ufurpatrice  .  (felice  ? 

Gioas .  Perchè  piange,  Sirrnor,  quella  in- 
Gioj.  lì  faprai  ;  taci  intanto  . 
Gioei .  Oh  Dio  !  quaata  pietà  mi  fa  quel 

pianto  ! 
Seb»  Giojada  ,  è  quel  fanciullo 

Il  figlio  tuo  ? 
Gioj*  Nò  :  pargoletto  ij  prefi 

Orfano  ad  educar  • 
Seh>  S'appella? 

Gioj» 
(a)  Return  lib*^.  cap.ii.  i>erf*i*Faralifi> 


Parte  Prima  •  if 

Gìoj  •  Osea  • 
Seb.  L'età  ? 

Gìo]'  (a)  Sett'anni  ha  fcorfi  • 
Sgh'  Ah  ,  fé  non  era 
L'inumana  AthaJìa  , 
Appunto  il  mioGIoas  così  faria» 
Di  chi  nacqtie  ? 
Gioì*  Noi  fo  .  Ma  perchè  tanto 

Dì  lui  ricerchi  ? 
Seb»  Ha  un  non  so  che  nel  volto  ^ 

Che  mi  rapifce. 
Qto\*  (  Oh  à^ì  materno  amore 

Violenze  fegrete  !) 
$€b»  E  la  tua  madre  , 

Osea,   dov*è? 
Ghas .  Mai  non  la  vidi  • 
Scb»  In  parte  , 

Sventurato  fanciullo  ,  a  me  fomigli  : 
Tu  fei  privo  di  Madre^  ed  io  di  figli . 
Gìoai .  Deh  non  pianger  perciò .  Chi  fa  l 
(b)  potrebbe 
Forfè  l'eterno  Padre 
A  te  rendere  i  figli ,  e  a  me  la  madre. 
Seb"  Vieni ,  vieni  al  mio  fen  :  Quefta  che 
moftrì 
Innocente  pietà  quanto  m^c  cara  ! 
GIoj'  (  Ecco  abbraccianfi  a  gara 

La  madre  ,  e  il  figlio  ,  e  ficguono  dei 

fangue  ,  Cch'io 

ScnJta  intendergli,  i  moti.  Oh  come  an» 

Asì 
(a)  Reguvi  &  Faraìip»  he.  cit* 


M 


l^  ^        GioAs  Re  di  GliiD* 

A  sì  tenero  incontro 

m  fento  intenerir  .  Sappiano  alfine  ..U 

Ma  no  :  potria  J'eccefTo 

Dei^  materno  piacer  tradir  l'arcano  )  t 

Osea  vanne  ,  e  m'  attendi 

Nei  portico  vicin  . 
Gioas.  Padre,  fé  m'ami  , 

Rimanga  in  quefto  ioco 

Elia  con  noi  • 
Oioj.  Vi  ;  tornerà  fra  poco  . 
Ohas  e  Ubbidifco  :  ma  v^dì , 

Che  piange  ancor.  Deh  ia  confoJai 
Seh»  Ei  parte 

Da  me  con  pena.  Ei  s'incammina,  e  poi 

Kiyfoìg^Ci  ,  e  trattiene  .  r^/^Q^ 

Mìo  caro  Osea,  perchè  mi  guardi,  è 
<rwai*    Penfo  nei  tuo  dolor. 

Ch'ebbi  una  madre  ancor  j 
Che  quando  mi  perde 
Forfè piangea  COSI.  , 

ihh  deve  fìa  non  fo  ; 

MaiJnoftroDioJosà, 
Aiui  Ja  chiederò  r 
'BgW  fé  vuoi  potrà  *; 

Renderla  in  queflo  di.  .: 

Cìojuda^  e  Sehìa. 

Seh*^  Ah  troppo  in  quei  fanc iuiJo  Tto 
L'e:à  vinta  e  dai  fenno  !  \Jn  taJporten- 
Menra  l'amor  tuo. 

Ohj.  Sebia  ,  non  penfì  j 

Che 


Cht  t^afpetta  Athalìa  ?  Va  :  la  dimora' 
La  potrebbe  adombrar,  (a)  Sai  che  i 

fofpctti 
L''et£rna  compagnia  (on.  de'  Tiranni  • 
y/fi'.Ah  cu  m'aflfietti  a  rinnovar  gli  affanni» 
^Joj*  Chi  fa  ,  figlia  ,  chi  fa  ?  Forfè  ti  refla. 
Poco  a  {offrir:  Non  difperar  :  confida 
Nell'eterna  Pietà.  Mi  dice  jlcore. 
Ch'oggi  lieta  farai . 
^eh*  Ah  Padre  ,  ah  tu  non  fai  (va^ 

Qual  tormento  è  per  me  ,  vedovale  fer- 
Ritornar  dove  fui  fpofa  9  e  regina  : 
Veder  la  mia  ruina. 
Servir  di  trono  al  tradimento  altrui  ; 
Ripenfar  quel  che  fono ,  e  quel  che  fui  « 
Nel  mirar  le  foglie  ,  oh  Dio  ! 
Tinte  ancor  del  fangue  mio  ^ 
Sentirò  tremarmi  il  core 
E  d'orrore  ,  e  di  pietà  • 
Avrò  innanzi  i  figli  amati 
Moribondi  abbandonati  • 
E  la  barbara  fra  tanto 
Al  mio  pianto  infulterà  9 

G  lo]  ad  a  foto* 

vljfera  Madre  !  Ah  nuovo  fprone  all'opri 
Sia  quel  dolor  •  Di  collocar  fui  trono 
Il  Germoglio  felice  (toÌ 

Della  pianta(^}di  JefVe,  ecco  il  moment 

E'  ma- 

a)  ^oh*  cap'is»  ^erfzi»  frov*  cap*^l* 


i3  GioAs  Re  di  CIuda 

E'  maturo  Tevento  :  Io  me  n'avveggo 
A*  moti  impazienti ,  3.'  non  ufati 
Impeti  dcJmio  cor  .  Conofco  a  quefti 
Pellegrina  virtù  ,  che  in  me  s'annida 
{a)  La  man  che  mi  rapifce  ,  e  che  ri 
guida  • 
(b)  D'infoiito  valore 

Sento  ch'ho  il  fen  ripieno 
E  quel  valor  ch'ho  in  feno 
Sento  (he  mio  non  c« 
(f)  Frema  l'altrui  furore  , 

Congiuri  a  danno  mio  , 
Dio  mi  conduce  ,  e  Dio 
Trionferà  per  me  • 

Athalìa ,  Maìhàji . 

Math.  Dove  Regina  !  Ah  le  profane  foglit 
Non  calcar  di  quel  Tempio.  Il  Dio  d'A- 
Sai  pur  ch'ivi  s'adora  •  (bramo 

jithal  Or  non  è  tempo 

Di  tai  riguardi .  E'  necelTario  ,  amico  , 
Che  a  Giojada  io  favelli,  e  il  grande  in- 
cornine i  a  preparar  •  (ganno 

ISiath»  Sempre  è  periglio 
Là  fra  tanti  nemici 
Te  ftefla  avventurar.Torna  alla  Reggia^ 
A  Giojada  io  n'andrò  • 

AthaU'  Va  dunque  ,  e  fappi 

La 

(a)  "^oh  cap*  52.  ^fr/.8.  (b)  Pfah  17* 
verfi,  pfah^i»  -verfi.  (e)  Efai*  cap*^* 
^erf* IO*  (^  infra  % 


pARtE  Prima  •  rp 

La  favola  adornar  .  Dì ,  che  per  cenno 
f  ur  de  Re  d^Ifraele 
Uccifi  i  miei  nipoti  ,  e  ch'io  fingendo 
Secondar  quel  Tiranno,  un  ne  falvai  . 
Efagera  il  mio  zel:  (a)  dona  all'inganno 
Color  di  verità  .  Fa  che  la  frode 
Sembri  virtù  .  Quefto  fognato  Erede 
OjTgi  innalzar  conviene  . 
T^at'b.  Oggi  lEaqualfinc 

Tanto  affrettar  ? 
j^thaU  Mille  fofpetti  in  feno 

Nafcer  mi  fa  (h)  Pinfolita  frequenza 
Di  quello  Tempio  :  in  altri  dì  feftivi 
Tal  non  fu  mai  :  tanti  nemici  inlìeme 
Tremar  mi  fanno.   Io  da  gran  "tempo 

oflervo 
In  fronte  a  molti  un  finto  zelo,un  certo 
Violento  rifpetto ,  una  sforzata 
Tranquillità,che  mi  fpaventa.Aggiwngi 
Quefìi  de'  lor  Profeti 
Sparfi  pi  efagj,  onde  ingannato  il  volgo 
Spera  ancorché  riforga 
La  Davidica  pianta ,  ed  indi  afpetta 
t    II  fuo  Liberator  • 
Math*  Folle  fperanza  , 

Che  tu  vana  rendefti  • 
AthaU  Eh  non  pavento  , 

Mio  ; 

(a)  P/^/.f.  C'fr/.^.  (>  IO.     (b)  Faralif. 

i/erj*u  Jerem.  caP^zz*  verf*^»  cap^n* 
uhique  • 


io  GioAs  Rf  hi  GluM 

Mio  fido ,  ii  ver  :  (a)  temo  un  inganm 

Ggn'alcro  ^ 

Può  penfar  compio  penfo .  E  fé  fra  lor< 
S  avvifa  un  foi  di  figurar  ,  d'efporre 
Un  fantafma  rea!  ?  Qual  penfi  allora, 
Ch  io  divenim  ?  Il  crederà  ciafcuno  ; 
£ ,  le  V  ila  chi  noJ  creda  ,  a  danno  mie 
Simuiera  credenza  .  Ah  fi  prevenga 
5i  fieroxoipo.  A^noftro  prò  volgiamo 
X'aitrurcreduJità.  Pria  ch^aJtri  ijln^a^ 
Fingiam  noi  quello  Re;  ma  refti  femore 
in  poter  noflro;   e  viva  foJfin  tanto 
-^h^utìl  ne  fia  .  Per  quefta  via  deludo 
Tcreduti  prefagj  ;  (^^ 

Diiarmo  i  odio  altrui;  fcuopro  quaJfo» 

i  taiii  amici,  e  m'afik  uro  il  trono.         ' 
J^a^h.  Oh  Donna  eccelfa  I  Oh  nata 

Veramente  a  regnar. 
J^thaU  Sebìa  s'apprefTa  : 
Taci  :  alia  noftra  frode 
Neceflaria  è  colki.  Vanne,  io  riattendo 
-La  di  Baal  nei  Tempio . 
^ath*  Io  vo  :  Ma  fece 
Tu  gii  odi  tuoi  difl^miilrii'prArijrciai' 

Seh.  C  Mio  Dio,  m'aflìfti  all'empia  dpnna 

in  faccia)  • 
^tbal  AlUn  poffo  una  volta    (^) 

r  \  r-j  Strin- 

(a)  Chryfofl,  fuper  Matth.  I/ìd.  ìik.2.  d& 


Parte  Prima  l  it 

I  Stringerti  al  fen, diletta  nuora,  e  poflb.*» 

i  Perchè  ritiri  iJ  pie  ?  Che  temi  l  Ah  ia« 

1^^.  Non  infiiitar  ,  Regina,  '       (fciaMt» 

j  Alie  miferic  mie  .  Svenafli  i  figli  ; 

i  Non  derider  la.  madre  • 

fthaU  E  ancor  t'ingombra 

j  Quefto  volgare  error  \ 

sh*  Negar  dovrei  (corfi 

Dunque  fede  a  quell'occhi  ?  Io  non  ac- 
Ail©  fcempio  inumano  ?  Io  non  trovai 
Già  eftinti  i  figli  miei  ?  Da  loro  a  forza 
Svelta  non  fui  ? 

HhaL  Ma  non  perciò  fu  mio  C^"S 

Della  lor  morte  il  cenno.  Eran  mio  fan- 
Alfin  quegl'innocenti  :  e  s'io  gli  pianfi 
Il  Ciel  lo  sa. 

f^.  Ma  di  chi  fu  ? 

Uhal'  Dell'empio 
Re  d'Ifraele  ;  ei  fé  fvenargli  ,  e  poi 
Sovra  ài  me  ne  rovefciò  mendace 
L'odio  ,   e  la  colpa  .  Io  mei  fofferfi  ,  e 
tacqui  ;  (fine 

Ch'altro  allor  non  potea.  Ma  venne  il 
De'noftri  afi:"anni.Oggi  di  nuovo  in  tro- 
Gerufalem  t'adorerà  :  farai  (n© 

Oggi  madre  d'un  Re  . 

f^.  Madre  !  E  in  qual  guifa 
Rinafce  un  figlio  mio  ? 

Hhah  Da  noi  falvato 

Uno  ne  fingerem  :  delk  tua  hàc 

Keffun  dubiterà  • 

f^.  (Che  afcolto!) 

^thah  Io  vilTi ,  Fk 


11  GioAs  Re  w  Giuda 

Figlia  ,  per  gli  altri  affai:   vìver  vorre 

Qualche  giorno  a  me  fteffa  .    (a)  Il  te 

dio  ,  e  gii  anni 
M'aggravan  si,  che  del  governo  al  pef 
Già  mi  fento  inegual.  Dei  Re,dei  regn< 
La  cura  t'abbandono  :  (no 

Rìpofo  io  bramo,  e  non  lo  trovo  in  tro 
Seh»  (  Che  orror  !  )  Ma  come  fperi 
Che  refifta  Tinganno 
Ail'efame  di  tanti  ?  AI  fante  zelo 
Dell'accorto  Gicjada  ? 
.^thaU  Io  lo  prevenni  ; 

Sarà  per  noi  • 
Seh»  Giojada  ancor  I 
jitkaU  Sì  :  tutto  , 

Tutto  penfai;  vanne  alla  Reggiarll  reftc 

Fra  poco  a  parte  ,  a  parte 

A  fpiegarti  verrò  •  Chi  ti  confìglia 

Nulla  obbliò;  ben  puoi  fidarti,  o  Figlia. 

Figlia,  rafciuga  il  pianto, 

E  più  non  ti  doler: 

E'  tempo  di  goder  : 

Piangerti  affai  • 

Vanne  ,  e  piùgiufta  intanto 

Vedi  il  mio  cor  quai'è  : 

Quanto  penfai  per  te. 

Quanto  t'amai  • 

S  ehi  a  [ola  • 

Che  falfo  amor  !  Che  fraudolenti  offerte  ! 

Che  reo  penfìer!  Porgere  a  deftra  ignota 

(a)  fyj/.  ca^* ii^verfj* 


Parte  Prima  •  2,5 

DI  Davide  Io  fcettro  !  Ad  ufo  infame 
Far  che  fervan  delufi 
I  divini  prefagj  !  E  me  di  tanta 
Enormità  voJer  miniftra  !  E  pure 
Gicjada  ifteffo...  Ah  non  è  ver.ConofcO 
L'incorrotto  Paftor  .  Ma  fé  Tavefle 
L'empia  fedotto  ?  Egli  pur  or  mi  dille 
Ch'oggi  lieta  farò .  Si  torni  a  hii 
Pria  che  alla  Reggia.  Ah  non  fofFrir  che 
Signore ,  il  tuo  gran  nome  (fia, 

Calpeftato  così  :  che  il  vixio  efulti  , 
Che  gema  la  virtù .  Moftra  una  volta 
Quel  che  puoi ,  quel  che  fei  • 
Sian  diftinti  una  volta  i  buoni  ,  e  i  rei. 
(a)  Armati  di  furore  , 

Confondi' un  cor  sì  rio  ; 
Vendica,  Eterno  Dio, 
L'opprefTa  Verità . 
(h)  Ardano  le  faette 

T>cl  Dio  delle  vendette  , 
(e)  Chi  non  curò  l'amore 
Del  Dio  della  pietà. 
Coro  di  Donzelle  Ebree  • 
Da'  colpi  infidiofi  (d) 
Di  lingua  rea  ,  che  lusingando  uccidi 
Difendine,Signor.  (e)  D'occulta  frode, 
Che  alletta,  ed  avvelena  , 
Signor  lo  fai  ,  tutta  la  terra  è  piena  . 
FiTie  della  Friina  Parte  • 

PAR- 

[a)  PfaU^*  verf-^.  {h)Pfalin*9V  '^erf': 
(e)  i.Ffdr.09'  v.ij'i !•  (d)  Pfal'^^-'verf* 
1 1^.  ^.2.  (e)  Jerew*  ca(*6.  v»i  i*  c*9*  ^•^* 
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PARTE  SECONDA. 

y^t balìa  ,  Mathàn  • 

^thah  *pv  'A  r  e  en  de  iti  gì  à  ftan  e  a  , 

1_J  Ad  incentrarti   io  venero, 
A  che  tardafti  ^ 

Sì  limg'ora,o  Mathàn  ?  Donde  quell'ira. 
Che  ìh  volto  ti  shvìììti  \ 
^nth*  Eccoti  il  hutto 

"Ddh  tua  tolleranza .  Or  va,  rifparmia, 
Contro  il  con%iio  mio  ,  del  Dio  d'A- 
bram o 
I  protervi  feguaci.  Un  di  fapranno 
Farti  pcntir  à.ì  tua  pietà  • 
j^thaU  Che  avvenne  ? 

Spiegati .  Andafti  al  Tempio  ? 
Math.  Andai ,  ma  chiufe 

Ne  ritrovai  le  porte.(^)In  van  più  volta 

Con  la  man  ,  con  la  voce 

Mi  procurai  i'ingreffo  ;  eran  neglette 

Dagl'interni  cuftodi  (pongo 

L  Utanze  mie;  pur  non  miftanco  ;  ef- 

Chi  fon'io,  chi  m'invia,  ch'utile  ad  efli 

Un  grande  arcano  io  deggio 

A  Giojadafcoprir.  Ma  non  perquefla 

Ammefl'o  fui ,  Già  di  difpetto  ,  e  d'ira 

Fremendomi  partìa;  quando  improvifc 

Su  i  cardini  fonori 

/  \  T>  Stri- 


Stridon Is  porte  :  (a)  io  mi  rivolgo,  e 

miro 
Cinto  d'armati  ,   e  di  purpurea  fpoglia 
Gicjada  ifteflb  in  fu  i'aperta  foijJja  • 
^t^ah  D'armati  !  Onde  queJi'armi  ? 
fate»  Ah  chi  fa  mai  (pe'bo^ 

Qiial  tradimento  e  quefìo.   Odi:  il  fu« 
Che  vuoi  ?  (  mi  dice  )  io  premo  l'ira  :  il 

chiamo 
Dolcemente  in  difparte;  In  bcilTc  note 
Tutto  gii  efpongo.  Ei  con  un  rifo  iiu 

certo 
Fra  difprezzo  e  pietà  ,  m'afcoJta,  e  poi 
.enza  parlar  fi  volge  ;  in  faccia  mia 
ra  richiudere  il  Tempio  :  e  com'io  fofli 
/il  fervo  fuo  dei  più  neglette  ftuolo  , 
■  Là  m'abbandona  inonorato,  e  folo. 
bah  Ah  Mathàn  ,  fi  e  cfpira 
Contro  di  noi .  La  meditata  frode 
borriamo  ad  efeguir  .  Sarà  baftantc 
^oJ  di  Sebìa  la  {^de 
^er  folèencrla  • 
/^.  Ed  in  Sebia  confidi  ? 
'.ila  ai  Tempio  or  s'invia  • 
bai»  Perfida  ••  • 

*b.  E  quando  (troppo 

edcì  ti  fia  ;   che  puoi   fperarne  ?  Ah 
'ria  profonda  è  h  piaga.  Il  ferro,  il  foco 
orre  in  ufo  convicn  .  Radunai  tuoi  , 
)pprimi  i  rei  ;  Là  di  Baal  fu  l'are 
Toi}j.UJ.  B  Io 

ParaUp*lib*i.  cap.i^.  z^erfp*  ^c^ 


2(J  GioAs  Re  di  Giuda 

Io  volo  intanto  a  fecondar  co'  voti 
Le  furie  tue  .  Non  afcoltar  penfìero  , 
Che  parli  di  pietà  .  Gli  empj  ,  gl'infidi 
Diftruggi,  abbatti,  incenerifci,uccidi. 
Là  nel  fuo  Tempio  iiìeflb 

Arda  Jo  ftuol  profano  :  ^ 
Vej^galì  il  colle  ,  e  il  piano 
Di  langue  rofleggiar  • 
E  del  profano  fluolo 

Non  fi  rifparmi  un  folo , 
Che  fui  compagno  oppreffo 
Rimanga  a  lagrimar  . 
jithaU  Mifera  me  !  qual  nuova  {ào^^ 

Stupidità  m'opprime!  Il  rifchio  appren>. 
Né  fo  come  evitarlo  .  Eguale  al  mio 
^'  PafFanno,  credalo  ,  d'egro  che  fogni 
Imminente  ruina  ,  ed  a  fuggirla 
Non  fi  fenta  valor  .   Torna  in  te  Itefla  , 
Rifolviti  Athalìa  ,  fvegliati ,  e  fcoflfo 
Quefto  indegno  letargo  • . .  Oh  Dei . .  • 

non  pollo  • 
Ho  fpavento  d'otrn'aura,  d'ogn'ombra. 
Atra  nebbia  la  mente  m'ingombra,(^) 
Freddo  gelo  mi  piomba  fui  cor  • 
L'alma  ftefia  ,  che  palpita,  e  freme 
Non  fa  come  s'accordino  infieme 
Tanto  fdegno  con  tanto  timor  • 

Oioas  ^  e  Giojada* 

Cìoì'  Vieni  Gioas  ,  vieni  mio  Re  • 
Gloas»  Se  m'ami  , 

(a)  'yok*  caf'iZ^vcrf'iot 


Parte  Seconda  •  ±f 

Deh,  caro  Padre  mio,  chiamami  figlio* 

Se  perdo  qiiefto  nome  , 

Che  mi  giova  efler  Re? 
OIoj'  Sì,  dei  mio  core 

Unica  ,  amata  ,  e  gJoriofa  cura. 

Come  vorrai  ^  ti  cliiamerò  • 
Gioai  •  Ma  intanto 

Perchè  piangi,  o Signor!  Tremarmi 
fanno 

Quefte  lagrime  tue  • 
Gìcj»  Non fempre,  o  figlio, 

Si  piange  per  dolor. 
Gìoas  •  Che  dirà  mai 

Nel  vedermi  la  madre  in  qiiefle  fpoglie? 
Gwj»  N'efiiiterà  ,  {e delle  fpoglie  ai  pari 

Trova  in  te  regio  il  core  , 
Gìoas*  Or  che  Re  fono. 

Sarà  degno  ò.e\  trono  anche  il  cor  mio* 

{a)  Non  ila  il  cor  de'regnanti  in  man  di 
Dio? 
Gìoj*  Sì  :  tei  diflì  ,  e  mi  piace  , 

Chc^i  rammenti ,  o  Gioas  :  Ma  ipeflb 
ancora 

Cercando  ad  arte  occafion  ,  t'efpofi 
,    I  doveri  d'un  Re  .  Quello  è  il  momento 

Di  ripetergli,  o  figlio.Oggi  d'un  regno 

Dio  ti  fa  don  ,  (h)  ma  dèi  fuo  dono  un 
giorno 

Ragion  ti  chiederà  :  tremane  ;  e  queflo 

Duriffimo  giudizio, a  cui  t'efponi 

B  2  Sem- 

(a)  Prov»  cap»zi»  7>erf'i* 
(h)  Sapiente  ca{*6*  virf»^*  (^  6* 


48         GioAs  Re  di  Giuda. 

Sempre  in  mente  ti  ftia .  {a)  Comincia 

il  regno 
Da  te  medefmo.  I  defìderj  tuoi 
Siano  i  primi  vaflaJli  ;  onde  i  foggetti 
Abbiano  in  chi  comanda 
L'efempio  d'ubbidir .  Sia  quel  che  dei. 
Non  quel  che  puoi,deli'opre  tue  mifura» 
•  li  pubblico  procura  (Padre, 

Più  che  il  tuo  ben.  Fa  che  in  te  s'ami  il 
Non  fi  tema  il  Tiranno.  E'  de'Regnanti 
Mal  ficuro  cuftode 

L'altrui  timore  :  e  non  fi  fvelJe  a  forza 
L'amore  altrui.  Premj  difpenfa,epene 
Con  efatta  ragion  •  Tardo  rifoivi  : 
Sollecito  efeguifci .  E  non  fidarti 
(^)  Di  lingua  adulatrice 
Con  vile  aflenfo  a  hifingarti  intefa  : 
,  Ma  porta  in  ogni  imprefa 
j(r)  La  Prudenza  per  guida  , 
Per  compagno  il  Valore  , 
3La  Giuftizia  fu  gli  occhi,eDlo  nel  core» 
Tu  compir  cosi  procura 
Quanto  lice  ad  un  mortale; 
E  poi  fidati  alla  cura 

Dell* 
Ja)  Augufl*^.»  de  Civìt*  Dei  cap»^»  Idem  in 
ci)i{ì*'^z.  Idem  h'I^'f»  de  Cìt/»  Dei  tf.z4« 
y4mhrof,fup.  illud  T ^aU  Anima  viea  in 
:,'7nanlhus  Ò^c»  Gregor»  Morahii»  jup* 
illud  ^ob»  efì'?2dit  defpeBio?iem  fup* 
Erincipeip  Idem  fup,  illud  ^oh^i*  cuvi 
JRegihui^O'  Covfulihui  terra  •  (b)  Ec^ 
eh/*  c^jn  ^erfó*  (e)  Prov*  'caf*i*  s'.j^» 


"pAKfT.   SéCoVDAÌ  Ì0 

Dell'Eterno  Condottiei* .  (a) 
Con  vigore  al  pefo  eguale 
L'almelddio  confernia,e  regge,(^) 
Che  fra  l 'altre  in  terra  elegge 
Le  fue  veci  a  foftener. 
Chat*  Sì  :  quefle  norme,  o  Padre  9 
Di  rammentar  prometto. 
Prometto  d'ofTervar  • 
Ohj*  Ma  è  tempo  ormai 
Di  rimover  quel  velo  , 
Che  ti  cela  a*  Laviti .  Afcendi  iltronG| 
Jvla  prima  alfnoJ  proftrato  , 
Come  apprenderti, il  Re  de 'Regi  adora, 
E  al  gran  momento  il  fuo  foccorfo  im- 
Cìcas*  Signor,  che  mi  traevi         (plora. 
Dalfen  àtì  nulla,e  mi  fcolpifli  in  fronte 
L'alta  immagine  tua  ,  di  tanti  doni 
Degno  rendimi  ancor.  Reggi  a  feconda 
De'  tuoi  fanti  voleri 
X'opre  mie,  le  mie  voci,  1  miei  penfieri» 
Ah  fé  ho  da  vivere 
Mal  fido  a  te. 
Su  l'alba  eflinguimì 
Gran  Re  de*  Re: 
Prima  che  offenderti 
Vorrei  morir. 
Tu  àtì  tuo  fpirito 
M'inonda  il  cor  ; 

W  f[aUjz,  'verj.i^.Deuter*  captiti 
^erf6,PauhiXor*  c*i6*  verfi^*  Provn 


3©'        GioA?  Re  di  Giu!>Ae 
Tu  faggio  rendimi 
Coi  tuo  timor  : 
Tu  J*aima  accendimi 
D'un  fanto  ardir  • 

Ciotti ,  Gioì  ad  a  9  (d  Jfinaiìe  « 

Ghj*  Che  mai  reca  Ifmael  ? 

J/w.  Gcjr.da  ,  eh  Dio  , 

Qual  furor  ne  fovrafta  1  O  tuttofo  parte 
AthaHa  trafpirò.  Freme  ,  raccoglie 
Armi  ,faci  , guerrieri;  ed  a  momenti 
Ci  aftalirà  nel  Tempio  • 

GrV^j .   Aimè  !  Chi  mai  , 
Chi  ci  difenderà? 

0/<?;,  Chi  ci  difefe  (Io  (a) 

Infino  ad  or:  chi  d'arrefiarfì  in  cie- 
Spettator  de'fuoi  fdegni  al  Sol  commife: 
Chi  Geri:-o  efpugnò  ;  chi*l  mar  divifc  • 

7y>//.  Vieni  con  la  tua  fede 

A  confermar  de'  timidi  Leviti 
La  virtù  vacillante  • 

Gìoj»  Andiamo  • 

Gwas  •  E  folo 

M'abbandoni  ,  o  Signor  ? 

Gioj*  No  :  viene  appunto 

La  Madre  tua  •  Torno  fra  poco.   A  lei 
Và,corri  in  braccio, e'^raiferena  il  ciglio: 
Sebia,  queftì  è  'ì  tuo  Re  ,  quefti  è  ì  tuo 
Figlio  • 

(a)  ^ofue  c*io* cr.ii.  Ò'C*  6»  v»z»  Epqod*t^\ 


TARtE  Seconda  i      31 
Sehìa  9  e  Gioas  • 

Seh'(Ah  dunque  e  ver!  Gelo  d'orrorlL'ìn- 

Fin  Gicjada  ha  fedotto  .  Ecco  il  fan- 
ciullo , 

Che  il  Trono  ad  ufurpaf  fcelfeAthalìa.) 
Gioas .  Ah  cara  Madre  mia  • .  •  • 
Seb*  Taci.  Che  Madre  ? 

Non  apprefl'arti  a  me  • 
Gìeat  •  Come  !  Non  fai  • .  ♦ . 
Seh»  Troppo  so  ,  troppo  intefì» 
Gioas  ^  E  pur  fon  lo . .  •  • 
.5^^.  L'abborrimento  mio  • 
G:càs  •  Ma  in  che  peccai  ? 

Tanto  fdegno  perchè?  Poc'anzi  ignoto 

Mi  compiangi ,  m'abbracci  ; 

Or  che  fon  figlio  tuo  ,  da  te  mi  fcacci  ! 
Seh*  Tu  figlio  mio  I  Non  ufurpar  quei  no- 

Quelle  veiH  deponi .  C*"^» 

Gioas»  Eterno  Dio  ! 

10  non  fon  figlio  tuo  ?  Ma  chi  fon  io  ? 
5<f^«  D'un  empio  tradimento 

11  mifero  ftromento  • 
Gioas»  Ah  non  è  vero  • 

Io  fono  il  tuo  Gioas  • 
Seh.  Onde  il  fapefti  ? 

Di .  Chi  ti  rende  ad  affermarlo  ardito  ? 
Gioas .  Gicjada  :  che  mei  diffe  , 
Seh»  Ei  t'ha  tradito  •  (e  come 

Gìoas'  Che  !  Gìojada  tradirmi!  Ah  Madre, 

Lo  puoi  penfar?  Tu  noi  conofci.E  vuoi 
B  4  Che 


^s    ^      GioAs  I?_E  m  Giuda 
Che  il  inio  Padre  m'inganni  ?  E  che  hiu  ' 
Un  penfier  rosi  rio  (crifra 

Af  canto  alSantiiario  ,  in  faccia  a  Dio? 

S"^^.  Ma  Dio  ne'Jacc  i  loro 

Fa  i  malvagi  cader  .  (a)  Spera  l'infido,    j 
Che  fervala  mia  voce  j 

Ad  arteftar  ]'in^annc;e  quefta  appuato 
Se  vira  per  fcopvirio.  Io  vgJo  ,  io  volo 
La  frode  a  pubblicar  ,  prima  che  fparfa 
Fra  le  credule  genti  .  •  •  .  (fenti.  ^ 

Gicr-'s,  Mad  e,  ah  nò  ;  dove  vai?fermani,  6  ■ 

Sflp.  Partirmi  iaf  ia  • 

ijloas .  Ah  per  pietà  .  •  •  • 

Seb.  Che  fai  ?  (to 

Perchè  ti  pieghi  al  fuolo?(E  pur  mifen- 
Indebolir  i  )  Non  trattenermi,  audace  .  • 

Gwcs .  Dimmi  figlio  una  volta,  e  vanne  in 

Seh*    (Ah  qual  virtù  naf  olla         (pace  ,    ' 
Han  quegli  umili  detti  ! 
Oyal  tumulto  d'affetti  (gue 

Mi  fento  in  kn  !  Qiial  tenerezza  il  fan-    ; 
Ricercando  mi  va  di  vena  in  vena  ! 
Ah  d'abbracciarlo  io  mi   trattengo  ap* 

Gtoai-  E  né  pur  vuoi  mirar  ni  ?       (pena.) 

Seh.  Eh  forgi  .  • .  ,  (Oh  Dio  !  ) 

Sorgi . • •  •  \ 

Giocs .  Siegui  a  parlar  :  perchè  gli  accenti 

Cosi  troncando  vai  ? 
Sch.  ('Quafi,fenza  vcler,figlio  il  chiamai.} 
Ah  che  vuol  dir  queit'  ira  ,  j 

Che  nafce  appena  ,  e  muore  ! 

Ah 

(a)  Frov*  cap*ii,  -i/crfó. 


Ah  che  vuol  dirmi  il  core 
Con  tanto  palpitar  ! 
yorrei  fdegnarmi  ;  e  piango  : 
Vorrei  fgridarlo  ,  e  fento 
Che  troppo  il  labbro  è  lento 
Gli  fdegni  a  fecondar  • 

Giojada^GtoaS'i  e  Sihìa» 

'Xjìoj*  Eccomi  a  voi  •  Tutto  è  difpollo» 

Gioas  •  Ah  Padre  , 
Soccorrimi  • 

Gioj*  Che  fu  ? 

S€h»  Giojada  ,  e  come 
Quella  fronte  lìcura 
Ardifci  d'oftentar  ?  Come  non  temi- 
Che  il  fuol  t'inghiotta  ? 

Gìoss'  In  queftaguifa  ,  o  Madre  , 
Deh  non  parlar  • 

Seh»  Fuggi ,  e  fé  a  Dio  non  puoi  , 

Celati    per   vergogna  al  Mondo  ^  ci 
noi. 

Ghj»  Io ,  Regina  !  E  perchè  ? 

$€h*  Perche  mi  chiedi  ? 

Tu  miniftro  di  Dio ,  tu  de*  fedeli 
Sacerdote  ,  Paftor  ,  Maeflro  ,   e  Padre 
Tu  incannarci  così!  Tu  alzar  fui  trono 
Un  fìnto  Re  !  Tu  fecondar  le  frodi 
D'un*  empia  ufurpatrice  ! 
Oh  fecole  infelice  !  E  da  chi  mai 
Fede  fi  può  fperar  ,  fé  il  vizio  ifteflb  , 
Se  il  vizio  uiurpa  alla  pietade  il  manto, 
Bf  Se 


54  GioA<;  Re  di  Giuda 

(e)  Se  i  Miniftri  di  Dio  giungono  a 
tanto  ?  (credi 

Chi*  Or  comprendo  l'error.  Quefto  tu 
QuelGioas  che  ArhaJia 
Volea  mentir.  Venne  a  tentarmi,è  vero. 
L'empio  Matliàn  ,  ma  fenza  prò  .  T'ac« 

cheta, 
Queftì  è  il  vero  Gioas,  ferbato  al  trono 
Per  divino  configiio  .  (figlio. 

Cìoas*  Madre  mia,non  tei  diffi?  Io  fon  tuo 

Seh'  Ma  come  ? 

Gioj  .  Or  Io  faprai .  (a)  Venga  Giosàba  ^ 
E  la  real  Nutrice  • 

Siedi  in  trono,o  mio  Re. Quefto  foftieni 
Sacro  volume  •  E  voi  ,  miniftri,  intanto 
Rimovete  quel  velo  .  (Cielo. 

5r^.  Deh,  rifchiara  i  miei  dubbj,o  Re  dei 

Schiere  di  Le'vitì ,  e  detti  • 

Cr/V/.  Sacri  Guerrieri  ,  a  foftenere  eletti] 
L'onor  di  Dio,  ò.t\  regio  tronco  antico 
Ecco  l'unico  germe  ,  all'ire  infane 
Dell'empia  Donna,  e  de'feguaci  fuoi 
Involato  dal  Ciel  ,  ferbato  a  voi  • 
Xc)  Eccovi  chi  fpirante 

Lo 

(a)  ^er*  cap'6.  verf^i-^»  cap-9»'v*6.  A  mU 
nore  quìppe  ufque  ad  majorem  omnei 
a'varltìa  fìudent  ;  (^  à  Propbeta  ufque 
ad  Sacerdot€7H  cuvHi  faclunt  dolum  • 

ifb)  Paralip"  lìl>,i».  ^.22.  z'«  1 1.  ^eg*^ih»^c 
(f*z  !•  z'.it  (c)  Farai*  (^  Keg*  Io(*  dt^ 


Parte  Secokda  •  ^  f 

Lo  rapì  dalia  ftragge  .  Ecco  dì  Madre 
Chi  Je  veci  compì .  Vedere  iJ  volto 
Pieno  di  maeftà  :  mirate  il  feno  y 
Che  ferba  ancor  delia  criidel  ferita 
Le  marg:ini  funefte  :  il  braccio  ,  in  cui 
Quefto  Tempre  appari  fegno  vermiglio 
Da  (.h'ei  vide  nafcendo   li  dì  primiero  • 
Seb»  Ohmiofangiie  f  Oh  mio  figlio!  E* 

vero  ,  è  vero  •  (ferbaì 

,Ghj»  Le  mie  parti  ho  compiute  •  Io  ve'! 

Cauto  ,  e  gelofo  ;  al  Santuario  appieflb. 

Io  gii  adattai  le  regie  infegne:   (a)  io 

l'unfl 
Del  facro  ulivo  :  il  preiziofo  pegno 
Difendetevi  adefl'o  ,  io  vei  confegno» 

Coro  di  Lezfiti  • 
Lieta  regna  ,  e  lieta  vivi , 
Oh  di  Jefle  eccelfa  Prole  ,' 
Noftra  fpeme  ,  e  noftro  Re  • 
Gìoj»  Signor  ,   prometti  a  Dio         (te(^) 
Che  ogn'or  farai   delle   fue  leggi   fan- 
E  vindice ,  e  cutìode  ►  (m'ode. 

Gwas .  Sì,  Giojada;  i!  prometto  a  Dioiche 
Gioj»  E  voi  giurate  ,  amici ,  (e) 
Proftefi  al  regio  piede 
OlTeqiiio  ,  amore  ^  ubbidienza  ,  e  fede  » 
Coro  dì  heviti  ' 
Fé  giuriamo  ;  e  Dio  ne  privi 

B  6  Di 

(a)  Reggio  e*  eh'  €^.i2»  Par  ah  lih»i»  c*z^m 
i^erf'ii»  (b)  Parai»' lih»x*  cap»ii^  vi^» 
(e)  u? f^,  /;^t4«  taf* 1 1 f  %'€rf'  1 1* 


3^         GioAs  Re  di  Giuda 

Di  mirci:  più  i  rai  dei  Sole  ^ 
Se  man.hj:un  giammai  di  fc  ♦ 
Lieta  regna ,  e  Jiera  vivi  , 

O  di  Jefle  ccccJfa  Prole, 
Nclèra  fpeme  ,  e  nofìro  Re  • 
Ohj»  Ma  qiKii  tuiiìulro  è  queflo  ! 
Seh»  Ecco  dei  Tempio  (mira 

Le  porte  a  terra  ;  (^)  Ec  co  Athaiìa:  deh 
Come  torbida  pira  intorno  il  ciglio  i 
Gicas .  Salvati  ,  Madre  mia. 
Sel^<  Salvati ,  o  Figlio  .  (h) 

y^t balìa  ,  e  Setti* 
^^thaì»  Perjfìdì  •  •  •  Traditori  •  •  • 
Qioj*  Arrefìa  iJ  palio 

^rnpla  figlia  d'Acabbo  .  Odi  l'eflrema 

Dell'eterne  minacce  ;   odila  ,  e  trema  • 

B'itanco  Iddio  di  tollerarti  :   è  giunto 

Lo  fpaventofo  giorno 

l>er  te  del  Aio  furor  •    Sul  capo  indegno 

L'onnipotente  mano 

Aggravar  non  ti  fenti  ?   Ah  degli  abifli 

Pendi  già  fu  la  fpcnda  , 

,La  vendetta  di  Die  già  ti  circonda. 

Da  quello  fa  ero  Albergo 

ScelJeratat'invola,  enolfunefli 

X^^afpetto  di  tua  forte  ,  (te. 

La  nera  ch'hai  d'intoino  ombra  di  mor. 
^yAthaU  Aimè  1  Qual  forza  ignota 

Anima  quelle  voci  i  Io  tremo,  io  fento 

Tuc- 
(a)  Ihìd.  S'.i^.  Far  ah  JIb»i*  ^.22.  z/.ii* 
jC^)  Uì^^'i/^ii^Rcg*  Hb*^y  c^iuv^i^^ 


,«••'• 


Par^e  Secónda.  ^7 

(a)  Tutto  inondarmi  il  feno  (Je.. 

Dì  e;eii<-io  fudor  ••••  Fuo;gafì.»»»  Ah  qua- 
Quxì  è  la  via?  Chi  me  l'addita?  Oh  Diol 
Che  afcolcai  !  Che  m'avvenne!  Ove  fon 
.    (h)  Ah  l'aria  d'intorno  (io! 

Lampeggia,  sfavillai 
Ondeggia,  vacilla 
.  L'infido  terren  . 
(0  Qi^^^  notte  profonda 
D'orror  mi  circonda  ] 
Che  larve  iimefte  ! 
Che  fmanie  fon  quelle  I 
Che  fiero  fpavento 
Mi  fento  nel  fen  ! 
Oio}.  (d)  Traggafi  l'infelice 

Altrove  a  delirar  ,  ^ 

Ghas  •  Giojada  ,  ah  vedi 
Come  timida  fugge  .  (e) 
Gìq.  Oirerva,o  Figlio,  i^^^Cf} 

Quale  è  il  fin  de'  malvagj.  Iddio  gli  fof- 
FelÌ!.  i  un  tempo  ,  o  per.  he  vuol  pietofo 
Laf.iar  fpazio  all'emenda;  o  perchè 

vuole 
Con  eflì  i  buoni  efercitar  :  ma  piomb^, 
Al  fin  con  più  rigore 
Sopra  i  fcfterci  rei  l'ira  Divina  • 
it    Ah  fia  fcuola  per  te  l'altrui  ruina  . 

V- 

(a)  ^ùh  cap-^i^*    'verf'ii* 
(h)  l(^evi  lec.  dt'Vcrf'ic»   (e)  Ibid»  v^f* 
.    ^  17.  (d)  ^eg»  //^.4.  cap*ii*  verfif* 
(e)  F aralip^Uh^'i'' cap>z7,* '^»i^*  {i)/iU'» 


5^  €ioa5  Re  di  Giuda 

Jfmaele  ,   e  detti  . 
I/;//.  Dai  Tempio  ufJta  appena,  (^) 
Signor  ,  cadde  Athaiìa  ,  da  man  hàth 
Trafitta  lì  fen  .   Gerufaiemme  efulta  : 
E'  diUrutto  Baal;  {b)  Mathàn  ifteflb 
Da'  tuoi  feguaci  oppreflo 
Spira  coJà ,  fra  i'idoiatre  mura , 
Su  J'arc  deJ  fuo  Dio,I'anima  impura,  (e) 
Oioj>  L'opra  e  compita.  Ecco  di  nuovo 
in  crono 
Di  Davide  ia  ftirpe  .  Han  pur  veduto 
Sì  bel  dì  gli  occhi  miei  1  Quando  a  te 
piace  Cin  pace. 

Or  fa ,  Signor,  (</)  ch'io  gli  racchiuda 

Coro  di  Le'i'iti  • 

(e)  ì.a.  fpeme  de*  Malvagj 
Svanifce  in  un  momento 
Come  fpuma  in  tempeita  ,  o  fumo  al 

vento. 
Ma  de'  Giufti  la  fpeme 
>Iai^  non  cangia  fcmbian'za  • 
Ed  e  i'ifteflb  Dio  la  lor  fperanza.  (/) 

IL     FINE. 

(a.)  Reg.  lìh>^.  cap.ii.  ver f.  16.  ig.  20. 
(a)  Fara^>  lib.i.  v.i^.  (b)  lid.  -uerf.ij. 
(e)  L^^r.  ^.2.s/.2c,.  50.  (d)  Sapiente  €*<;* 

'^€rj.i^.  Pro'-j.  caP^iQ,'i;,iZ.  (e)  ^osh 
ffff'l^'Vsrf.16,  .  w  j 
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INTERLOCUTORI. 

Ozia,  Principe  di  Betulia. 

Giuditta,  Vedova   diManaffe» 

A  M  I T  A  L  ,   Nobile  Ifraelita  . 

A  e  H I  o  R  ,  Principe  degli  Ammoniti  » 

Chabri,  )    r>     ■  j  ì  -n 
Charmi,)    ^^P^  ^^^  Popolo* 

Coro,  degli  Abitanti  di  Betulia  « 

L'Azione  fi  figura  dentro  Ja  Città  di 
£etuiia« 


nvx 
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D    E    t    t    A 

BETULIA 

LIBERATA 

PARTE   PRIMAi 

Ozia  ,  y^mitiiì  9  Chahri ,  e  Coro  • 

Ozi*  T^O^oW  di  Betulia  9  ah  qiial  v'in», 
X  gombra 

Vergognofa  viltà  !  {a)  Pallidi ,  afflitti  , 
Tutti  mi  iìetc  in  ornolE'  ver,ne  ftringe 
D'afledio  pertinace  il  campo  Afriro,(^) 
Ma  non  fiam  vinti  ancor  .   Dunque  sì 

prefto 
Cedete  al'e  fventure  ?  Io  più  di  loro. 
Temo  il  voftro  timor.(f)  De'noftri  mali 
Quello,  quello  è  il  peggior  :  (J)  Quello 

ci  rende 
Inabili  a'  ripari .  Ogni  tempefta 
Al  nocchier,  che  difpera  , 
E'  tempefta  fatai ,  benché  leggera  . 
D'orni  colpa  ia  colpa  maQ:giore  ((f) 

"  E'i'ec- 
(jx)^udit»  ^.4.  'verf'i*  ^^  cap'7»  '^srfi^* 
(b)  Cap,  e  od,  ^.i.  (e)  Ad  Tiviot*^*  c*i* 
'2},'j,  (d)  Vro'v»  cap•^\*  Z'.io,  (e)  Aug» 
in  Uh*  de  Sjmh.  ò'  hi  PfaU^o*  Amh\ 
fu^»  Lue*  Ub*i* 


4*  Della  Betulia 

E'  l'ccceffo  d\in  empio  timore  ^ 
OJtraggiofo  aii'eterna Pietà. 
Chi  difpcra  non  ama  ,  non  crede:(a) 
Che  Ja  Fecie,  J'Amore,  Ja  Speme 
Son  tre  faci ,  che  fpiendono  infìeme  ^ 
Ne  lina  ha  Juce  ,  fé  i'alcra  non  i'ha  . 
Chah»  E  in  che  fperar  ? 
.Amìt*  NeiJa  difefa  forfè 
Di  noftre  fchiere  indebolite  ,  e  fceme 
Daii'aflidua  fatica  ?  Eftenuate  (h) 
Dallo  fcarfo  alimento  ?  Intimorire 
Dal  pianto  univerfal  ?  Fidar  pofllamo 
Ne'  vicini  già  vinti  \ 
Negli  amici  impotenti?  In  Dio  fdegna- 
Qhah*  Scorri  per  ogni  lato  (to? 

La  mifera  Città  ;  non  troverai  , 
Che  oggetti  di  terror  .  Gli  ordini  ufatì 
Son  negletti ,  o  confufi  .  Altri  s'adira 
Contro  il  Ciel,  contro  te  :  Piangendo 

accufa  {e) 
Altri  le  proprie  colpe  antiche,  e  nuove: 
Chi  corre ,  e  non  fa  dove  : 
Chi  geme,  e  non  favella:  e  lo  fpavento, 
Come  in  arida  felva  apprefa  fiamma  , 
Si  comunica,  e  crefce .  Ogn'un  fi  crede 
PreiTo  a  morir  •  Già  ne'congedi  eltremi 
S'abbracciano  a  vicenda 
I  congiunti ,  gli  amici  :  ed  è  derifo 
Chi  cimenta  ancor  qualche   fermezza  in 
vifo  •  M 

(a)  I.  5^(5^.4.  cap»i»  Tferf»  17.  20.  z6, 

(b)  Judith»  C'i»  Z'.iz.  13. 14,  ij,  i6,  c*y 


Parte  Prima.  4$ 

^     Ma  qual  virtù  non  cede 

Fra  tanti  oggetti  ,  e  tanti  , 
Ad  avvilii'  baflanti 
Il  più  feroce  cor  ? 
Se  non  volendo  ancora 

Si  piange  agli  altrui  pianti  : 
Se  impallidir  tal'  ora 
Ci  fa  l'altrui  pallor  . 
r)^2a.  Già  le  memorie  antiche  (a) 
Dunque  andàro  in  oblìo .  Che  ingrata  e 

quefta 
Dimenticanza  ,  o  figli  ?  Ah  ci  fovvengi 
Chi  fiam  ,  qual  Dio  n'aflìfte  ,  e  quanti  , 
e  quali  ("^^ii 

Predici  oprò  pernoi.C^)Chi   a'pafli 
Divife  l'Eritreo  :  (0  Chi  l'onde  amare 
Ne  raddolcì  :  (e)  Negli  aridi  macigni 
Chi  di  limpidi  umori 
Ampie  vene  ci  aperfe  :  E  chi  per  tante 
Ignote  folitudini  infeconde  (0 
Ci  guidò ,  ci  nutiì  ,  potremo  adeflo 
Temer  che  n'abbandoni?Ah  nò.MìnaC- 
Jl  fuperbo  Oloferne  (  f)  (ci* 

Già  da  lunga  ftajrion  Betulia  ;  E  pure 
Non  ardifce  aflalirla  •  Eccovi  un  legno 
Del  celefte  favor.  /     /  \ 

Chab»  Sì  ,  ma  fra  tanto  K^'fig) 

Più  crudelmente  il  Condottier    fero- 

Ne 

(a)  c^^4•  ^'i^i'  (^)  ^^^^*  ^'^^^  ^•^^*  ^^* 

(e)C^/.ik^.n.i4-if   (f)>/^^^- 
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Ne  amnigge  fedendo.  I  fonti,  ond*ebIi 
La  Città  già  feiice  acque  opportune, 
li  Tjranno  occupò  .  L'  onda  ciie  refta 
A  mifura  fra  noi 

Scarfamente  fi  parte  :  onde  la  fete 
Irrita  ,  e  non  appaga  ? 
Nutrifce  ,  e  non  efìingue  • 
^?/;/^  Atai  nemico 
Cile  per  le  noflre  vene 
Si  pake  ,  fi  diffonde  ,  ah  con  quai  armi 
Reiìfterem  ?  Guardaci  in  volto  ,  olTerva 
A  qua!  fegno  fiam  giunti .   AJie  querele 
Abili  ormai  non  fono  i  petti  ftanchi 
Dal  frequente  anelar:  Je  fcabre  lingue-^ 
Le  hiicì  inaridite  .  Umore  aJ  pianto 
Manca  fu  gii  occhi  nofìri,  e  crefce  fetn^ 

^.     .     P'^  ,  (gmnde 

Di  pianger  Ja  cagion  .  Né  il  malpiii 
Per  me,  che  madre  fono  , 
E'  la  propria  miferia .  I  figli  ,  i  figjj 
Vedermi, oh  Dio  ,  miferamente  intorno 
Languir  cosi  ;  ne  dai  mortale  ardoref^ì 
Poterli  riilorar  !  Quella  è  la  pena  , 
C^he  paragon  non  harChe  non  s'intende 
Da  chi  Madre  non  è  .  Sentimi  ,  Ozia  * 
Tu  feì ,  Tu  ,  che  ne  reggi  , 
T)elh  mi  feri  e  noftre 
La  primiera  cagione .  Iddio  ne  fia 
Fra  noi  Giudice,e  Te. (^)  Parlar  di  pace 
Con  i^^ffiro  non  vuoi  :  perir  ci  v^di 
Fra  cento  affanni ,  e  cento  : 


Parte  PrIma  .  4f 

^  dormi  ?  e  (ìecii  ?  ìnefoluto,  e  Jenro  ì 
Non  hai  cor  ,  fé  in  mezzo  a  qiiefti 
Miferabili  lamenti 
Non  ti  fciioti ,  non  ti  defti  , 
Non  ti  fenri  intenerir  . 
Quanto,  oh  Dio,  fiamo  infelici 
Sefapefleroi  Nemici; 
Anche  a  lor  di  pianto  il  ciglio 
Si  vedrebbe  inumidir . 
zu  E  qual  pace  fperate 
Da  Gente  fenza  legge  ,  e  fenza  fede  , 
Nemica  al  noiho  Dio? 
h/ih>  Sempre  fia  meglio  (a) 
Benedirlo  viventi  : 
Che  in  obbrobrio  alle  genti 
Morir  ,  vedendo  ed  i  ccnfotti ,  e  i  figli 
Spirar  fu  gli  occhi  noftri  • 
z/.  E  fé  ne  pure 

Quefta  mifera  vita  a  voi  lafciafle 
La  perfìdia  nemica? 
f;//?V.  Il  ferro  almeno 
Sollecito  n'uccida  ;  e  non  la  fete  (h^ 
Con  sì  lungo  morir .  Deh  Ozia ,  pef 
quanto  (Ciclo: 

Han  di  facro  ,   e  di  grande  ,  e  Terra  e 
Per  Lui ,  ch'or  ne  punifce,         (fire  (e) 
Gran  Dio  de'  Padri  noftri  ,  all'armi  Af- 
Rendafì  la  Città. 
'zi*  Figli  ,  che  dire  ! 
fjmt.  Sì ,  sì  Betulia  intera 

Par- 
0  Cap^eod.  'verf>i6*  (b)  Cap*  cod*  «'.i?» 
£c)  Cap*  eod*  v*i^% 


4<^     ^         Dei  LA  Betulia 

Parla^per  bocca  mia.S'apran  h  porte^(a] 

Alla,  forza  fi  ceda  .  Uiiiii  infìeine 

Voiontarj  corriaino 

Al  campo  d'Oloferne.   Unico fcampt 

E'  cjuefto  ,  ogn'un  io  chiede  . 

Coro  .  Ai  campo  ,  al  campo . 

O2/.  Fermatevi  ,  fennte  .  (  Eterno  Dio  , 
Afiiflenza,  con%Jio}.  Io  non  m'op. 

pongo, 
Figij,al  voftro  penfIer.Chiedo,che  fole 
DjflerirJo  vi  piaccia,  e  più  non  chie- 

_,         ^^  9  W  (tanto 

Che  cinque  dì  .  Prendere  ardir  .    Fra 
Forfè  Dio  piacheraflì ,  e  dei  fuo  nome 
La  gloria  foikrrà.   Se  giunge  poi 
Senza  fpeme  per  nei  la  quinta  aurora  • 
S'apra  aiicr  la  Città  ,  rcndafi  allora,  * 
y^f/JÌt*  Aquefìaiegge  attenderemo. 
Oz/.   Or  voi 

Co'voilri  accompagnate 
Qiiefti,che  al  Ciel  fervidi  prieghi  invio: 
Nunzj  ieddi  infra'  Mortali,  e  Dio  .  (e) 
Pietà  ,  fé  irato  fa  , 

Pietà  ,  Signor  ,  di  noi. 
Abbian  cafligo  i  rei  , 
Ma  l'abbiano  da  te.  (d) 
Coro  •  Abbian  caftigo  i  rei , 

Ma  l'abbiano  date  • 

Ozi. 

W  Cap*  eod»  2'.i8.  (b)  Cap»7»  z/.  2i.ii« 
2^.  24.  (e)  Aug,  inPj'>6^*  (d)  JudiU 


Parte  Prima  4? 

)zl'      Se  oppreflo  chi  t'adora  ,  (a) 

Soffri  da  chi  t'ignora  , 

Gliempj  diranno  poi: 

Quefto  lor  Dio  dov'è  ? 
:GrO .    Gli  empj  diranno  pci:^ 

Quefto  Jor  Dio  dov'è  ^ 

:ìjah.  Chi  è  cofìei ,  che  qualforgente  aii- 
rora  (b) 

S'apprefla  a  noi  ?  Terribile   all'afpetto 

Q-iia]  Falange  ordinata  ,  e  a  paragone 

Della  Lnna\  del  Sol  bella  ,  ed  eletta  ? 
/^w/Y.  Alla  chioma  negletta. 

Al  io'LT.o  manto  ,  alle  dimefle  ciglia  {c) 

Di  Merari  è  la  Figlia  . 
D?/.  Giuditta? 
Chah*  Sì  ,  la  fida    ^ 

Vedova  di  Manafle  •  (rf) 
Ozh  Qi^il  inai  cagicn  la  trafìe  (€\ 

Dal  fecreto  roggiorno,in  cui  s*afco  me 

Volge  il  quart'anno  ormai  ì 
Amlt*  So,  ch'ivi  orando 

Paffadeftale  notti  ,  (/) 

Digiuna  i  dì .  So  ,  che  donollc  il  Cielo 

E  ricchezza,  e  beltà;  ma  che    difprezza 

La  beltà  ,  la  ricchezza  :  E  tal  divenne  , 

Che  ritrovar  non  fpera 

In 

(a)  Wià.  V*  19.  (b)  "Judith,  tj fui  'BccUfu 
cut  S  poti  fa  Cant*  Gloff.  ifi  Uh»  ^udit» 
Cont*  C.6.  uerf9*  (e)  Judith,  f.8.  Z'.i. 
(d)  lEod»  z'.i.  6'  4'     (0  Eod*  verJ'S* 
(t  )  CaJ}^  e  od*  verf»^*  ?• 


4^  Delia  Betulìa 

In  lei  macchia  l'Invidia,©  fintalo  ver  flf 

Ma  però  non  faprei .... 

Giuditta  ,  e  detti  • 

Giud,  Cheafcoito  ,  Ozia  !  (a) 

Betulia  ,  aimè  ,  che  afcoko  !  AJParmi 

AfTire 
Dunque  aprirem  le   porte  ,    ove    non 

giunga  (^) 
Scccorfo  in  cinque  dì  1  MiferilE  qiiefta 
EMa  via  d'impenrarlo  ?    Ah  tutti  iìete 
CcJpevoli  egualmente.   Ad  un  eftremo 
lì  Popolo  traf.  oife  ;  e  chi  lo  regge 
Neii'ai:.ro  ruino  .  Quello  difpera 
Della  Pietà  divina  ;   ardifce  quefto 
Limitane  i  confini .  li  primo  è  vile  , 
Temerario  il  fecondo,  {^c)  A  chi  la  fpe 

me, 
A  chi  manca  il  timor.  Ne  in  quell:o,o  in 

quella 
Mifura  fi  ferbò .  Vizio  ,  ed  qccq^o 
Non  è  di  ver  fo.Aila  Virtù  preferi  iti  (<f) 
Sono  i  certi  confini  :  e  cade  ogn'uno  , 
Che  per  qualunque  via  da  lor  fi  fiotta  ,  . 
In   colpa  egual  ,  benché  talvcica  op* 
pofta . 
X>d  pari  infeconda 

D'un  fiume  è  la  fponda. 

Se 
(a.)  Fod,'Z'erf»^*  (b)  Cap»B»7/»io» 
(e)  Fod.  «/.II.  (d)  Dffisr^ard^  ds  Con'*  \ 
fidali  b*z* 


Parte  Prima*"'  ìj^ 

Se  torbido  eccede. 
Se  manc.i  d'umor. 
S'acquifta  baldanza 
Per  troppa  fperanza? 
Si  perde  la  fede 
Per  troppo  timor  • 
Oz;.  O  faggia,  o  fanca ,  o  eccelfa  Donna  !, 
Iddio 
Anima  i  labbri  tuoi  (^) 
"Choh»  Da  tali  accufe 

Chi  Ci  può  difcoipar  ? 
Ozi*  Deh  tu  «  che  fei 
Cara  al  Signor ,  per  noi  perdono  implo-. 

Ne  guida  ,  ne  confìglia  • 

OttuU  In  Dio  fperate  (f) 

Soffrendo!  voilrimali.  Egli  intalguifi 
Corregge ,  e  non  opprime?  Ei  de'più  cari 
Cosi  prova  la  fede  .  E  Abramo  ,  e  Ifac- 

co-,  {d) 
E  Giacobbe  ,  e  Mosè  diletti  a  Lui 
Divennero  così ,  Ma  quei ,  che  ofaro 
Oltraggiar  mormorando 
La  fua  giufìizia  ,  o  àcWt  ferpi  il  morfo  , 
O  il  fuoco  efterminò  .  Se  in  giufta  lance 
Pefìamo  i  fahi  noflrì,  affai  ài  loro 
E'  minore  il  cafiìgo  :  onde  dobbiamo 
Grazie  a  Dio,  non  querele.  Ei  ne  confoii 
T07//.III,  Q  Sg, 

la)  Judit.  c>S,  'z/,1^. 

5(t»}  Cap»  eod.  ^.24. 

<c)  Deut.B.  I.  Parah-^i,  Gen.iuGsn*it% 


*<o  "D^iiA  Betulia  • 

Secondo  il  voler  fuo.Gran  prove  io  fpcro 
pella  pietà  di  Lui .  Voi  che  dicelle  , 
Che  muove  i  labbri  miei, credete  ancori 
Ch'ei  defti  i  miei  penfìeri.  Un  gran  di^ 

fegno  {a) 
JAì  bolle  in  mente,e  mi  trafporta.Amici^ 
Non  curate  faperlo  .  Al  Sol  cadente 
Della  Città  m'attendi  , 
02Ìa,prcflb  alle  porte  .  Alla  grand'opra 
A  prepararmi  io  vado.Or  fin  ch'io  torni, 
Voi  con  prieghi  (inceri 
Secondate  divoti  i  miei  penfieri  . 
Ozia ,  e  Coro . 
Pietà  ,  fé  irato  fei  , 

Pietà  ,  Signor  ,  di  noi  • 
Abbian  calli go  i  rei  , 
Ma  Pabbiano  da  te  .  (^) 
Charwì ,  Achìor ,  e  detti  • 
Chah»  Signor  ,  Charmi  a  te  viene  •  (f) 
^mit.  E  la  commefla 
Cuftodia  delle  mura 
Abbandonò  ? 
Ozi»  Charmi ,  che  chiedi  ? 
Char»  Io  vengo  (^) 

Un  Prigioniero  a  prefentarti  •  Avvinto 

Ad  un  tronco  il  lafciaro 

Vicino  alla  Città  le  fchiere  oftili  . 

Achiorre  è  il  fuo  nome  , 

Degli  Ammoniti  è  il  Prence  •  (0  ^   . 

f5)Judith»cef*^*'V*i^'  19.  20.  II.  2z. 
(b)  Judith*  cap.j*  ^.18.  {e)  Judith*  cap'G* 
c^.i^  (d;  Qa^>  eod.  ?.8.^.  (e)  Cap^s»  «"3? 


/  Parte  Prima»  y^ 

Ozu  E  COSI  tratta 
Oloferne  gli  Amici  ? 
.  yichh  E'  de'  fuperbi 

Querto  i'ufato  ftil .  Per  loro  è  oiFefa 
li  ver  ,  che  non  iu/ìnga  • 

Ozi*  Ifenjfì  tuoi 
Spiega  più  chiari  • 

j^chi'  Ubbidirò  •  Sdegnando  {a) 

L'AfTiro  Condottier,  che  a  iui  pretenda 
Di  refifter  Betulia;  a  merichieie 
Di  voi  noti2;ia  .  Io  Je  memorie  antiche 
Richiamando  aJ  penfier,  tutte  ^ìì  efpc* 
DelpopoJ  d'Ifraeie  (fi  (^) 

Le  origini,  i  progrefli  ;  II  cuko  avito  (^) 
De'  numercfi  Dei ,  che  per  un  foio 
Cambiaro  i  Padri  voftri  :    I  ior  paflairet 
DaJie  Caldee  contrade  (r/)  ^^ 

In  Carra  ,  indi  in  Egitto  :  I  duri  imperi 
Di  quei  barbaro  Re  (e)  :  DìlTi  la.  voftra 
Prodigjofa  fuga  ;  i  lunghi  errori  : 
Le  fcorte  portentofe,i  cibi,  J*acque,  (/> 
Le  battaglie  ,  i  trionfi  .  E  gii  moftrai  ,     " 
Che  quando  al  vofiro  Dio  fofte  fedeli, ({)■) 
Sempre  pugnò  per  voi.  Conclufi  al  fìn^ 
I  miei  detti  così.  Cerchiam  fé  quefti  (^) 
Ai  ior  Dio  fono  infidi  :  e  fé  Io  fono  , 
La  vittoria  è  per  noi ,  Ma  fé  non  hanno^ 
Ci  Dg. 

W  Judh/j.  r.f.  «..I.  2.  (b)  Cap.  eod.  s..  7, 
{.c)Ger..iz.^6.  (d)  Judh,  cf.  i;err.6. 
(e)  Gen.iu  (f)  Ep^od.i^,  (g)  Judith- 
^'f'^'H*ir'ié.Jof.ii.(h)Judith.i.^.^. 


f^%  Dblla  Betulia 

Delitto  innanzi  a  lui  ;  nò  ^  non  la  fpei'O 

Movendo  anch'  a  lor  danno  il  Mondo  in- 
pzù  O  eterna  verità,  come  trionfi     (tero. 

Anche  in  bocca  a'Nemici  ! 
^chh  Arfe  Oloferne  (a)  ^         (c^^. 

Di  rabbia  a'detti  miei .  Da  se  mi  Icac- 

In  Betulia  m'invia  , 

E  qui  l'Empio  minaccia 

Oggi  alla  ftrage  volita  unir  k  mia  • 
€zù  Coflui  ,  dunque  fi  fida 

Tanto  del  fuo  poter  ? 
'jinilt»  Dunque  ha  Coftui        " 

Sì  poca  umanità  ? 
'^chl»  Non  vede  il  Sole 
,      Anima  più  fuperba  ,  ^ 

Più  fiero  cor.  Son  tali 
I  moti ,  i  detti  fui  ,  .... 

Che  trema  il  più  collante  in  faccia  a  lui* 
Terribile  d'afpetto  , 
Barbaro  di  coftumi  , 

*  O  conta  se  fra'Numi^ 

O  Nume  alcun  non  ha  .  ■-"■ 

Fallo  ,  furor  ,  difpetto 

Sempre  dagli  occhi  fpira  ^ 

*  E  quanto  è  pronto  all'ira  ^ 
E'tardo  alla  pietà  . 

Dz./. Ti  confola, Achìor.(^)Quel  Dio  di  cui 
Predicalli  il  poter  ,  l'empie  minacce 

-    Torcerà  fu  l'Autor  .  Ne  a  rafo  il  Cielo 
Ti  conduce  fra  noi .  Tu  de'  Nemici 
Potrai  fvelar  •  •  •  » 


Chah»  Torna  Giuditta . 

Ozù  Ogn'imo 
S'allontani  aa  me  •  Conviene,  C  Prence, 
Differir  le  richiefte.AJ  mio  foggiorno(tf) 
Conducetelo  ,  o  fervi.  Anch'io  fra  poco 
A  re  verrò  •  Vanne  ,  Aciiìor  ,  e  credi. 
Che  in  me  ,  lungi  da  tuoi  , 
L'Amico ,  il  Padre ,  il  ditenfore  avrai  • 

jichì*  Ofpite  sì  pietofo  io  non  fperal. 
0%ta-ì  Giuditta  ,  e  Coro  in  loiitano  • 

Ozi  .  Sei  pur  Giuditta  ,  o  la  dubbiofa  luce 
Mi  confonde  gli  oggetti^ 

Giud»  Io  fono  • 

Ozi*  E  come  (h) 

In  sì  gioconde  fpojylie 
Le  funefte  cambiaiti  ?  Il  biffo  ,   e  l'oro, 
L'oftfo,le  gemme  a  che  riprendi, e  gli  ai- 
Pregi  di  tua  bellezza  abbandonati;      (cri 
Di  balfami  odorati  (f) 
Stilla  il  compofto  crin  !  Chi  le  tue  gote 
Tanto  avviva  ,  e  colora  ?  I  moti  tuoi 
Chi  adorna  oltre  il  coftume 
Di  graziale  maeflà  ?  Chi  quefto  accende 
Infolito  fplendor  nelle  tue  ciglia  , 
Che  a  rifpetto  coftringe  ,  e  meraviglia  ? 

Giud*  Ozia  ,  tramonta  il  Sole  : 
Fa,che  s'apranle  porte.Ufcir  degg'io.(^} 

Ozi.  Ufcir  ! 

Giud.  Sì  • 

Ozi.  Ma  fra  l'ombre  ,  inerme,  e  fola 

C  5  Così 

(a)  Cap*  eod.  2/.ìf.i6.  (b)  Jud.  cap.io.Tj.i* 
3.7t8.  (e)  Cap.eod.v.^.f.  (d)  Cap.S,'z>.i6» 


f4  Delia  Betulia 

Cosi  •  •  •  * 
Ciud,  Non  piu.Fucr  che  la  mia  Seguaee((?) 

Altri  meco  non  vo<>"lio« 
Ozi*  (  Hanno  i  fuoì  detti 

Un  non  fo  che  di  rifoJuto,  e  grande,  (^) 
Che  m'occupa  ,  m'opprime  )  Ahnen  . .  • 
vorrei  •  •  •  (co 

Piglia....  (  Chi']  crederia  1  ne  pure  ardif- 
Chiederle  dove  corra  ,  in  che  C\  fidi  ) 
triglia...  Va:  Dio  t'infpira;  Egli  ti  guidi. 
Qitsd*  Parto  inerme,  e  non  pavento  : 
Sola  parto  ;  e  fon  (ìciira  : 
Vò  per  l'ombre  ,  e  orror  non  ho  • 
Chi  m'accefe  al  gran  cimento  , 
M "accompagna,  e  m^ifììcura  :  (t) 
L'ho  nell'alma  ,  ed  io  lo  fento 
Replicar ,  che  vincerò  • 
CORO. 
O  prodigio  !  O  ftiipor  !  Privata  affume 
Ty^lÌQ  pubbliche  cure  (d) 
Donna  imbelle  il  peniìer  !  Con  chi  governa 
I^on  divide  i  configli  I  A'rif-hi  efpofta 
Imprudente  non  fembra  !    Orna  con  taato 
Studio  se  ftefla  ;  e  non  rifveglia  un  folo 
Dubbio  ài  fua  virtù  !  Nulla  promette  ; 
E  fa  tutto  fperar  !  Qual  fra'  Viventi 
Può  l'Autore  ignorar  di  tai  portenti  ? 
Fhs  della  prima  Parts  . 

PAR- 

(a)  Cap* I o.  ^. 1 1.  (b)  ^udit.  cap. i o,z<erf*f» 

(e)  PergicSpiritu  Sando  duài  (fy€*An?* 

Senn»zzcf,  de  tem»  (d)  Ambr»  lih.T,*  Off* 

fap>ii.Chrjipj07U*io*Var*csi  Matth*&c* 


PARTE  SECONDA. 

Ozia  'iCà  y^cbtor» 

^chu  nn  Roppo  mal  corri fponde  (Ozia,' 
Y,  perdona  ) 

A  tuoi  dolci  cofìumi 

TaJ  difprezzo  oftentar  de'  noflri  Numi . 

Io  così ,  tu  Io  fai  9 

De]  tuo  Dio  non  parlai  • 
Ozi»  Principe  ,  è  zelo 

Quel  che  chiami  rozzezia.Tn  te  conobbi 

Chiari  femi  ò.t\  vero  ;  e  m'affatico 

A  farli  germogliar  • 
'Ach',  Ma  non  ti  bafta  ,  {a) 

Ch'io  veneri  il  tuo  Dio  \ 
Ozi.  Nò  .  Confeflarlo 

Unico  per  eflenza  (^)  '^ 

Debbe  ciafcuno  ,  ed  adorarlo  fole  • 
Achì*  Ma  chi  folo  l'afferma  \ 
Ozi.  Il  venerato  (r) 

Confenfo  d'ogni  età:  Degli   Avi  noflri 

La  fida  autorità.  L'iiUfTo  Dio  ;  (r/) 

Di  cui  tu  predicafii 

I  prodigj,  il  poter  :  Che  di  Aia  bocca 

Lo  palesò  :  Che  quando 

Se  medefmo  defcrilTe  , 

C  4  Bif- 

fa) ^u'iìt.  f.f»  X'.7.  xf.  i^.  2  2.  25.     (b)r» 

Cormt/j.S.j^.  ^,6.  (e)  Deut,6,  i-^.v»  io. 

zo.Ff.Sz.z'.i^.Ò'  Sf.  ^.lo.  (d)  Ifa»c.^i» 

2/.  16.  20.  Dan»  e  i»  Z'.45'.  2.  Mac.  e  /• 


^6  Della  Betulia 

hì^QiTo  fon  qvtl  che  jonc{ù)'.t  tutto  diffe* 
J^cht»  L'autorità  de' tuoi  produci  invano 

Con  menemico  • 
Ozu  E  ben,  con  te  nemico 

L'autorità  non  va|2;]ia.  Uompéròfei  ^ 

La  ragion  ti  convinca  .  A  me  rifpondi 

Con  animo  tranquillo.  Il  ver  fi  cerchi  9 

Non  la  vittoria. 
j4chu  Io  già  t^'afcolto  • 
Os/.  Or  dimmi. 

Credi  ,  A..liìor  ,  che  pofia 

Ccfa  alcuna  produrci 

Senxa  la  fua  cagion  \ 
j^chì*  Nò  . 
Ozi*  D'una  in  altra 

P-.fiando  col  penfìer ,  non  ti  riduci 

Qualche  cagione  a  confelTar  ,  da  cui 

Tutte  dipendan  l'altre  \ 
y^chu  E  ciò  dimoilra,  (  ponno 

Che  v'è  Dio  ;  non  ch'è  folo  .  Efier  non 

Quefte  p^ime  cagioni  1  noftri  Dei  ? 
Ozu  Quali  Dei  ^  caro  Prence  ?  I  tronchi,  i 

S  .ulti  da  voi  ?  (marmi 

^ch*  Ma  fé  quc'  marmi  a'  Saggi 

FofTer  {imboli  foi  àt\ì^  immortali 

Efienze  creatri(  i  ;  amcor  direiH  , 

Che  i  miei  Dei  ncn  fon  Dei  ? 
0?/.  Sì ,  perchè  molti  • 
jich\  Io  ripugnanza  alcuna 

Nel  numero  non  veggo  • 
Ozu  Eccola  .  Un  Dio 

Con* 
(a)  E>ioà*  c»i*  Z'»i4« 


Parte  SecokD4  •  f  7 

Concepir  non  pofs'io  , 
Se  perfetto  non  è  . 

j^chi'  Ghifto  è  il  concetto» 

Ozi»  Quando  di0ì  perfetto  9 
Diffi  infinito  ancor. 

j^chU  L'iin  Taltro  include  ; 
Non  lì  dà  chi  l'ignori  • 

Ozi»  Ma  l'efìcnze  ,  che  adori , 

Se  fon  più  ,  fon  dillinte  :  E  fc  diftinte  ; 
Han  confini  fra  lor  .  Dir  dunque  dei , 
Che  ha  ccnfin  l'infinito,  o  non  fon  Dei» 

y^ch»  Da  quelli  lacci ,  in  cui 

M'in-.plica  il  tuo  parlar  (  cedafi  al  vero), 
Difi  iogliermì  non  so  •  Ma  non  per  quefta 
Perfuafo  fon'io  .  D'arte  ti  cedo,  (glio 
Kcn  di  ragione  .  E  abbandonar  non  VO<rf 
Gli  Dei  ,  che  adoro  e  vedo  , 
Per  un  Dio  ,  che  non  pofìo 
Ne  pure  immaginar  • 

Ozi*  S'egli  capiÀe 

Nel  noftro  immaginar.  Dio  non  farebbe» 
Chi  potrà  figurarlo  ?  Egli  di  parti  , 
Come  il  corpo,  non  confta:  Egli  in  affet- 
Come  l'anime  ncftre  ,  (ti,(^) 

Non  è  diftintc:  Ei  non  foggiace  a  forma. 
Come  tutto  il  creato  :   E  fé  gii  aflegni 
Parti ,  affetti ,  figura  ;  il  circofcrivl  ,1 
Perfezion  gli  togli  • 

^chì*  E  quando  il  \  hiami 

Tu  fteflb  e  buono  ,  e  grande  ; 
No'i  i.ircofcrivi  allor  ? 

c  f  Oa^v 

(a)  5.  Bernard*  de  Co?ifid*  //b.j-.  . 


f  S  Delia  BctuitÀ 

Ozi*  Nò  :  Buono  il  credo  ; 

Ma  fenza  qualità .  Grande  ;  ma  fenica  {a) 
Qiiantità  ,  né  mifura.  Ogn'or  prefente; 
Senza  fìto  ^  o  confine .  E  fé  in  tal  guifa 
Qual  fia  ,  non  fpiego  ;  almen  di  Lui  non 
Un'idea ,  che  l'oltraggi  •  (formo 

j^chU  E' dunque  vano 

Lo  fperar  di  vederlo  • 
Ozi*  Un  dì  po.trefìi 

Meglio  filTarti  in  Luì;  Ma.  puoi  fra  tanto 
Vederlo  ovunque  vuoi  • 
^chì»  Vederlo  !  E  come  ? 

Se  immaginar  noi  fo  \ 
Ozi»  Come  nel  Sole 
A  filTar  le  pupille  invano  afpirì  ; 
E  pur  fempre  ,  e  per  tutto  il  Sol  rimiri  • 
Se  Dio  veder  tu  vuoi. 

Guardalo  in  ogni  oggetto  :  (h) 
Cercalo  nel  tuo  petto  , 
Lo  troverai  con  te» 
E  9  fé  òcy'ci  dimora 

Non  intenderti  ancora; 
Confondimi ,  fé  puoi  , 
Dimmi  dov'Ei  non  è  • 
\/^chu  Confufo  io  fonrfento  fediirmi;e  pure 

Ritorno  a  dubit?.r  . 
Cz,ù  Quando  il  ccftume 
Alla  ragion  contraffa 
Avvien  cosi  >.  Tal  di  negletta  cetra 
Muiìca  man  le  abbandonate  corde 

Sten- 
fi)  '/^^ig*  iìs  Trin'ìih-u  cap^i* 


PAKTt  Secónda.  f9 

Stentai  temprar:  perchè  vibrate  appella 
Si  rallentali  di  nuovo  • 

j^inìtal  >i  e  detti* 
y^inìt»  Ah  dimmi,  Ozia  ^ 

Che  fi  fa ,  che  fi  penfa  ?  Io  non  intendo 
Che  voglia  dir  quefto  fiienzio  eftremo 
A  cui  pafsò  Betulia 
Dall'eftremo  tumulto  •  Il  noftro  ftato^ 
Punto  non  migliorò.  Crefcono  i  mali  $ 
E  fceman  Je  querele  .  Ogn'un  chiedea 
Jeri  aita  ,  e  pietà  :  ftupido  ogn'uno 
Oggi  pafla,  e  non  parla.  Ah  parmi  quefto 
Un  prefagio  per  noi  troppo  funefto  # 
Queinocchier  ,  che  in  gran  procella 
Non  s'affanna  ,  e  non  favella  » 
E'  vicino  a  naufragar  • 
B'  vicino  all'ore  eftreme 

Queirinfermo  ,  che  non  geme  } 
E  ha  cagion  di  fofpirar  • 
Ozi*  Lungamente  non  dura 

EccelFivo  dolor  .Ciafcuno  a'mali 
O  cede  ,  o  s'accoftuma  •  Il  noftro  ftaftf 
Non  è  però  fenza  fperania  • 
'u^vilt*  Intendo  •  (parmi 

Tu  in  Giuditta  confidi,  {ci)  Ah  quefta 
Troppo  folle  infinga  • 

Coro  in  lontano  • 
All*armi  ,  all'armi  • 
Ozi*  Quai  grida  ! 

Chah*  Accorri,  Ozia. Sentì  il  tumulto,  (^J 
C  6  Che 


€o  Della  Betulia 

Che  fra' noftii  Guerrieri 

Là  fi  deftò  preflb  a  Je  porte 
0  ./•  E  quale 

N^è  Ja  camion  ì 

Chrh.  Chi  fa  !       -  '       . 

jdmh».  Mi  fé  ri  noi  ! 

Sarai!  giunti  i  Nemici  • 
Oùù  Corrafi  ad  enervar  • 

Giuditta^  Coro  ^  e  detti • 
O^ud.  Fermate ,  Amici  • 
Ozù  Giuditta  !  , 

^jnìt*  Eterno  Dio  1 
Ohìd»  Lodiam  ,  Compagni,         Cp^'-^  (^) 

JLodiamo  ii  Signor  noftro.  Ecco  ajdem* 

3Le  fue  promelle.  Eì  per  mia  man  trionfa: 

Lanoftra  Fede  Egli  premiò» 
Os/«  Ma  quello 

Improvifo  tumulto  ••  •  • 
Gh^d»  Io  io  deflaì  • 

Non  vi  turbi  .  A  momenti 

Ne  udirete  gii  effetti  » 
'j^mlt»  E  fé  fra  tanto 

Oloferne  •  •  • 
Oìuà»  Oloferne 
'    Già  fvenato  morì  « 
^^mit*-  Q^^  dici  mai  ? 
jichu  Chi  ha  fvenaro  Oloferne  \ 
Gìud*  lolofvenai* 
Ozu  Tu  ikfla  ? 
^chu  E  quando  ? 

i/^mit»  B  come  ?  ' 

Ghid^  Udite  .  Appena 

(a).  ^Judith*  ^«xq.  2'.i7«  D*  v 


Parte  Seconda.  -^r 

Da  Betulia  partii  ,  che  m'arrefìaro  (a) 
Le  guardie  citili  •  Ad  Oloferne  innanzi 
Son  guidata  da  loro .  Egli  mi  chiede^(^) 
A  che  vengo  ,  e   chi  fon  .  Parte   io  gli 

fcuopro  (e)  , 
Taccio  parte  del  vero  •  Ei  non  intende  , 
E  approva  i  detti  miei  •  Pietofo,  umano 
(  Ma  flraniera  in  quel  volto 
Mi  parve  Ja  pietà)  m'ode,m\accoglie,(</) 
M'applaude,  mi  confola.  A  lieta  cena  (e) 
Seco  mi  vuoi  •  G/à  fu  le  menfe  elette 
Fumano  i  vafì  d'or.  Già  vuotali  folle 
Fra'  cibi  ad  or  ad  or  taz2:e  frequenti  (/) 
Di  licor  generofo  ,  e  a  poco  a  poco 
Comincia  a  vacillar.  Molti  Miniftri 
Eran  d'intorno  a  noi;ma  ad  un  ad  uno(^) 
Tutti  fi  dileguar.  L'ultimo  d'efll 
Rimaneva  ,  e  il  peggior  •  L'ufcio  coftui 
Chiufe  partendo  ,e  mi  lafciò  con  lui. (/6} 

j4iHÌt'>  Fiero  cimento  ! 

Qìud*  0%nì  cimento  è  lieve 

Ad  infpirato  cor  ,  Scorsa  gran  parte 
Era  ormai  della  notte  .  Il  Campo  intoi^ 
»  nò  (/) 

Nel  fonno  univerfal  taceva  oppreffo  . 
Vinte  Oloferne  iifeflb  (k)  (  me^' 

Dai  vino  ,  in  cui  s'immerfe  oJtre  W  coftu- 

Sre- 

~^k)  Judith»  ^.io.Z'.i2.  i8.  (b)  Cop'ii»  ^•3» 

ù.'  jdjq,  ad  if.  (t)  Cap»eod:2^»i6.i7.  (d)  Cap» 

IO.  z'.ip.  (e)  Cap'ii'  Z'.ir.  (f)  Cap'^ecd» 

.v»2i»  (g)  Cap*\i*  z'»i'  Ibid*  (h)  Cap»il» 

«^•;^i.^  (i)  Il?id%  ^.3.  {k)  V(!rf»s* 


€^  Delia  BetuiIa 

Stefo  dormla  fu  le  funefte  piume  • 
Sorgo  :  E  tacita  aJIor  CoJà  m'appreflb 
Dove  prono  ei  giacca  ;  rivolta  al  Cielo 
JPiù  co]  cuor  che  col  ìdi\ìhio:'Ecco  Vìjìan-» 

t^  (a) 
(Dìflì)  0  Dìo  d^Tfrael  ^  che  un  colpo  fola 
'Lìberi  il  Pop  ci  tuo*  Tu  'l  promette  fili 
In  te  fidata  io  Vìntraprefì\  "E  j pero 
y^ffiflenza  da  te  •^^loì^o^  ciò  detto. 
Da'  fotìegni  àe\  ietto  (h)        (Aringo  {e) 
L'appefo  acciar  :  Io  fnudo:  il  crin  gli 
Con  la  fìniftra  man  :  l'altra  foilevo  , 
Quanto  il  braccio  (ì  ftende  :  i  voti  a  Dio 
Ri  novo  in  si  gran  paflb  ; 
E  fu  Tempia  cervice  il  colpo  abbaflb  • 

Ozi»  O  coraggio  ! 

yimìt*  O  periglio  !  (ancora 

Gìud*  Apre  il  Barbaro  il  ciglio  :  E  incerto 
Fra']  fonno  e  fra  la  morte, il  ferro  immer» 
Sentefi  nella  gola .  Alle  difefe  (fo 

SoUevarfi  procura  ;   e  giiel  contende 
L'imprigionato  crin  .  Ricorre  a'  gridi  j 
Ma  interrotte  la  voce 
Trova  le  vie  àtl  labbro  ,  e  fi  difperde  • 
Replico  il  colpo  :  Eccol'orribil  capo 
Dagli  omeri  divifo  • 
Guizza  il  tronco  recifo 
Sul  fangui";no  terren  :  Ballar  mi  fento 
il  tefchio  lemivivo 

So-tto  la  man  ,  che'l  foflenea  ;  quel  volto 
A  un  tratto  fcolorir;  mute  parole 

Quel 

{a)r<?;/.5,Ci7/'.f(?(/.;'.7.(b)r<rr/.8.(c)r#r.p* 


Parte  Seconda  •  é^ 

Quei  labbro  articolar;  quegli  occhi  in- 
Cercar  del  Sole  i  rai,  (torno 

Morire  ,  e  minacciar,  vidi ,  e  tremai. 

y^mìt*  Tremo  in  udirlo  ancb*io  • 

Gìud»  Refpiro  al  fine ,  e  ò.tì  trionfo  ìHuftre 
Redo  grazie  all'Autor.Svelta  dal  letto(<7) 
La  fuperba  cortina  ,  il  capo  efangue 
Sollecita  n'involgo  ;  alla  mia  fida 
Ancella  lo  confegno  ,  (to 

Che  non  lungi  attendea:  6.t\  Duce  efìin- 
M^involo  al  padiglioni  Paflo  fra"*  fuoi  (^) 
Non  villa  ,  o  rifpettata;  e  corno  a  voi  • 

Ozi»  O  prodigio  i 

Chab*  O  portento  ! 

yìchì»  Inerme  ,  e  fola 

Tanto  penfar  ,  tanto  efeguirpotcftì  ! 
E  crederti  degg'io  \ 

Giud-  Credilo  a  quefto  ,  '    (recifb. 

Ch'io  fi  uopro  a  qìì  occhi  tuoi,  tefchio 

j^chì»  O  fpa vento  \  E^Oloferne  :  io  lo  rav- 
y\{o.{c)  (ghiaccia 

Qzù  Soflenetelo  ,  o  fervi .   Il  cor  gli  ag- 
,  L'improvifo  terror  • 

Ainìt»  Eugge  quell*alma 
Per  non  cedere  al  ver  » 

Gìtid,  Meglio  di  lui 

Giudichiamo,  Amital .  Forfè  quel  velo  ^ 
Che  gii  cfcurò  la  mente  ,  (vero  , 

A  un  tratto  or  fi  fquarciò  »  Non  fugge  il 
Ma  gii  manca  il  coftume 

L'im« 

(a)  Ihià.  (b)  C<7/.  fCtf.Z'rlO.  !!•  (e)  Caf^i^* 


é4  Della  Betulia 

L'impeto  a  fofìener  di  tanto  lume  • 
Prigionier  ,  che  fa  ritorno 
Dagli  orrori  al  di  fereno  , 
Chiude  i  lumi  ai  rai  del  giorno  5 
E  pur  tanto  il  fofpirò» 
Ma  così  fra  poco  arriva 
A  foiFrir  la  chiara  luce  ^ 
Che  l'avviva  ,  e  lo  conduce 
Lo  fplendor  ,  che  l'abbagliò  • 
y^chi»  Giuditta  ,  Ozia. ,  Popoli,  Amici,  lo 
cedo  ,  (a) 
Vinto  fon'io  .  Prende  un  novello  afpetto 
Ogni  cofa  per  me  .  Da  quel  che  fui 
Non  so  chi  mi  trasforma.  In  me  l'antico 
Af^hìor  più  non  trovo  •  Altri  pcnfìeri  , 
Séto  altre  voglie  in  me.  Tutto  fon  pieno. 
Tutto  del  vofìi-o  Dio.  Grande,  infinito, 
Unico  lo  confelTo  •  I  falfì  Numi 
Odio ,  detefto  ,  e  1  vergognofì  incenfì  , 
Che  lor  credulo  cfferfi.  Altri   non  amo  , 
Non  conofco  altro  Dio,  che  il  Dio  d'A- 
Te  fclo  adoro,  (bramo. 

Mente  infinita  , 
Fonte  di  vita  , 
Di  verità  • 
In  cui  fi  muove  , 
Da  cui  dipende 
Quanto  comprende 
L'  Eternità . 
Ozh  Di  tua  vittoria  un  gloricfo  effetto 
Vedi ,  o  Giuditta  • 

(a)    Judith»  c*i^*'imf  6* 


pAKtE  Secónda  *  éf 

émlt*  E  non  il  folo  .  Anch'io 
Peccai  ;  mi  pento .  Il  mio  cimore  oftefe 
La  divina  pietà  .  FiVmali  miei ,       (fei  • 
Mio  Dio,  non  rammentai,  che  puoi  ,  chi 
Con  troppa  rea  viltà 
Quefl'alma  t'oltraggiò  ; 
Alior  che  difperò 
Del  tuo  foce  or  fo  . 
Pietà,  Signor,  pietà; 
Giacche  il  pentito  cor. 
Mifitra  il  proprio  error 
Col  fuo  rimorfo . 
2hah  Quanta  cura  hai  di  noi  Bontà  divina! 

Chcirwì ,  6  ietti  • 
thar*  Fui'o  ,  o  fanta  Eroina  , 

Veri  i  prefagj  tuoi .  Gli  Afllri  opprefTe 
i    Eccidio  univerfal» 
bj^/«  Forfè  è  Infinga 

Del  tuo  desìo  • 
Chor'"  Nò:  del  felice  evento 

Parte  vid'io  :  Da'  trattenuti  il  refto 
Fuggitivi  raccolfi.  In  fu  le  mura, 
Coinè  impofe  Giuditta  al  fuo  ritorno  9 
Deftai  di  grida  ,  e  d'armi 
Strcpitofo  tumulto  •  (<?} 
\yimìt*  E  qui  s'intefe. 
Chahr»  Temon  le  guardie  oftili 
D'un  aflalto  notturno  ,  ed  Oloferne  (b) 
Corrono  ad  avvertirne .  Il  tronco  infor- 
me (^) 
Trovan  colà  nel  proprio  fangue  Involto* 

Tor- 
ca) 0^7^14.^.7.  (b)r(rr/.8.(c)  Cap*sod.v*il* 
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Tornali  gridando  indietro.Il  Cafoatroc 
Spargc/i  fra  Je  fchiere  ,  intimorite 
Già  da'noftri  tumuitirEcco  ciafcuno(i 
Precipita  aila  fuga,  e  nella  fuga       (ca| 
L'un  l'aitro  urta,  impedifce.  Inciampai 
Sopra  ì\  caduto  il  fuggitivo .  Immerge 
Stoiido  in  fen  i^invoiontario  acciaro 
Ai  copagno  iJ  copagnc:  opprime  oppre 
Nel  follevar  l'amico,  il  fido  amie©*     (f( 
Orribilmente  il  campo  (chiù: 

Tutto   rimbomba  intorno  .    Efccn   d; 
Spaventati  i  deftricri ,  e  vanno  anch'ef 
Calpestando  per  l'ombre 
Gii  efìinri ,  j  fcmivi vi.  A'  ior  nitriti      | 
Miftc  degli  cmpj  e  le  beftemmie,  e  i  vot* 
Diffipa  il  vento.  Apre  alla  morte  ì\  cad 
Cento  infolite  vie.  Del  pari  ogn^ino  (h 
Teme,  fugge,  perifce  :  E  ogn'un  ad  par 
Ignora  in  quell'orrore 
Di  (he  teme,ove  i^^^Q^  e  perchè  muore, 
©r/»  Oh  Dio  !  Sogno  ,  o  fon  derto  I 
Char,Oàì^o  Signor,quel  mormorio funefì©! 
Quei  moti ,  che  fenti 
Per  Porrida  notte, 
Son  queruli  accenti , 
Son  grida  interrotte  , 
Che  defìa  lontano 
L'infano  terror  • 
Per  vincere  ,  a  noi  ! 

Ncn  reftan  Nemici  : 
Del  ferro  gli  n^C] 
Compifce  il  timor  •  Ozi* 

i 


pARti  Seconda  •  ^7 

Ht'Scp^uinC^  o  Charmi^  fuggitivirc  fia((7) 
Il  più  di  noftre  prede 
Premio  a  Giuditta  • 
^7/JÌr.  O  generofa  Donna  ! 
Te  fopra  ogn'aitra  Iddio  (^) 
Favorì  :  benediffe  . 
Chuih»  In  ogni  etade 

Del  tuo  valor  fi  parlerà  .  (e) 
\/ichì*  Tu  feì 
Lagioja  d'Ifi-aele,  (</) 
L'onor  del  popol  tuo  . .  •  • 
^ìuà.  Bafta.  Dovute 
Non  fon  tai  lodi  a  me.  Dio  fu  la  mente  , 
Che  '1  gran  colpo  guidò  ,  la  mano  io  fui. 
I  cantici  fedivi  offranfì  a  Lui .  {c) 
Giuditta^  e  Coro. 
Lodi  al  gran  Dio,  che  opprefic  (/) 
Gli  empj  nemici  fuoi  ; 
Che  combattè  per  noi  , 
Che  trionfò  così  . 
Gìud.  Venne  PAfllro  ,  e  intorno  ,  (5) 
Con  le  Falangi  Petfe  , 
Le  valli  ricoperfe, 
I  fiumi  inaridì  • 
Parve  ofcurato  il  giorno  ; 
Parve  con  quel  crudele 
AI  timido  Ifrae le 
Giunto  l'eftremo  di  • 

Coro 

2z.  2v  (0  yerfi^-  (d)  Cap'ì^'  J^^^K'l" 
(e)  Cap»  i^.  2;erf  i.  2.  Ca/U*  Judith» 


gS  IDEILA  Betulia. 

Coro*  Iodi  ai  gran  Dio,  &c.  (  Come [opm 
Giud*  Fiamme  ,  catene  ,  e  morte 
Ne  minacciò  feroce:  (a) 
Alla  terribii  voce 
Betulla  impallidì  • 
Ma  inafpettata  Sorte 

L^'eftinfe  in  un  momento  :  (I?) 
E  come  nebbia  al  vento 
Tanto  furor  fpari» 
Coro  •  Lodi  al  gran  Dio  &c. 
Giud*  Difperfi  ,  abbandonati  (e) 
I  Barbari  fugjriro  : 
Si  fpaventò  l'Afilro  9 
IlMedo  inorridì  , 
Kè  fur  GÌ0-anti ,  iifati  (d) 
Ad  cìflalir  le  Stelle  ; 
Fu  Donna  fola  ,  e  imbelle 
Quella  ,  che  gli  atterrì  • 
Coj'O  Lodi  al  gran  Dio  &c. 
Tutti*  Scio  di  tante  fquadre 
Veggajfì  il  Duce  eftinto  ; 
Sciolta  è  Betulia  ,  ogni  nemico  è  vinto  • 
Alma,  i  nemici  rei 
Che  t'infidian  la  luce  , 
I  vi2j  fon  ;  ma  la  Superbia  è  il  Duce»  (f) 
Spegnila  :  E  fpento  in  lei 
Tutto  il  feguace  ftuoio  , 
Mieterai  mille  palme  a  un  colpo  folo.C  f)  ' 
FINE. 

(a)  Verf.  6.  (b)  Verf  7. 

-     (e)  Verf.ii.  12.  13.  (d)  Vtrf.Z. 

(ej  Eccl'  cap*io*v»i^*  (i)  Greg*  iu  7nor» 


5ANT-  ELENA 

AL   CALVARIO. 


ARGOMENTO. 

LA  nota  Profezìa  d' Efaia  (a.)  Et  erit 
SepuJcrum    ejus  gloriofiim   ,    altro 
non  panifica  ^  fecondo  la  fpie^^azhne  di\ 
Mcolò  di  Lira  ,  (b)  e  di  S.  Girolamo^  fe\ 
non  che  U  Tomba  del  Nofìro  Rede7itòrc\ 
iì'verrehhe  un  giorno  gloriojo  oggetto  alla\ 
feregr  in  azione  de'  fedeli ,  anche  grandì^\ 
ed  illuflri^  che  concorrerehbono  dalle  piai 
rìmote  farti  del  Mondo  a  'venerarla .  Per 
ìojpazio  di  tre  fecoli  intieri  non  ft 'veri f^ 
co  quefa  Predizione  :  Poiché  il  Santi jf.mo 
Sepolcro  rimafe  per  tal  tempo  nafcojìo  ,  e 
frofanato ,  frìma  dalla  perfidia  degli  J:- 
brei ,  e  poi  dall'empietà  de*  Gentili  ;  che 
fer  cancellarne  affatto  la  memoria^  vin^ 
calzarono  fopra  Tempj  ,  e  Simulacri  alle 
loro  impure  ^  ed  ahbomine'boli Deità,  Ma 
dopo  che  Coflantino  il  Grande  ebbe  libera^ 
to  P  Oriente  dalla  tirannide  di  Licinio 
gran  per fecutore  de'  Criftiani-^  Sant'Elga 
ita  hnperadrìce  inspirata  da  Dio ,  ed  ai/-^ 
^ertita  in  fogno  con  viftoni  celefti  ,  andò 
e  vifitare  il  Cahario  .  ^ìt/ì  ajjtftita  da 
Macario^  allora  Ve  [covo  di  Gerufalemme^ 
rinvenne  non  folo  il fojpirato  Sepolcro^ 

i»a 

{a)  Ifaiae  cap.ii.  verf.io.  {h)  Nicol,  «{e 
Lira  in  v.i^.  cap.ii.  Ifai.  S»Hieronym, 
iti  Ei^ìiì^  ad  Paul,  ^  £uft,  '"" 


banche  la  SS.  Croce  (a)  .  'Ei  à'vverand» 
detto  d*  £faia  ,  adorò  ,  ed  efpofe  l'uno  , 
Y altra  all'adorazione  del  Mondo*  7^ap~ 
\efentando  adunque  r adempimento  del^ 
\'Profezia  fuddetta  ,  Jì  prende  opportu- 
bnente  occaftone  dì  ejemplificare  ne'  te^ 
ri  ^  e  pietofi  affetti  ^  che  fi  dejìaronoin 
i€Jta  [anta  hnperadrìce  nel  ritrovar  gH 
mnenti  della  noflra  Redenzione  ;  quali 
bbano  ejfer  quelli  di  tutti  i  Fedeli  :  par^ 
colarviente  in  quejlo  tempo  confacrato 
jlla  Ghie  fa  a  celebrarne  il  Miflero  . 
\TeQdGreto'^  S*  Paolino^  S*  Ambrogio* 
i  Cirillo  Gerof'olimitano  ,  Socrate  -,  So" 
meno  9  Fufebio ,  ed  altri  • 
L'Anione  fi  rapprefent-jfui Calvario? 


IN- 

a)  Siaftus  Paulinus  In  Epift  ad  Sever.31. 
i  •Socr»Lib.i.cap.i7.So2omtLib.i.cap.i» 


11 

INTERLOCUTORI, 

S»  Elena  ,  Imperadrice  • 

S.  Macario,  Vefcovo  di  Gerufalemme  • 

Draciuano,  Prefetto  di  Giudea. 

E UDossA,  Romana»         ) 

)  Criftianì  • 
EusTATio  ,  Paleflino»      ) 

Coro  di  Fedeli* 


DBL^ 


71 

DELLA 

SANT"  ELENA 

AL   CALVARIO 

PARTE    PRIMA. 

S»  Eìcna^  S*  Macario^  e  Dracìliano  • 

5«  Mac»  in  Cco  9  o  pietofa  Augiifia  , 

XZ4  Del  tuo  fanto  viaggio,  ecco 
la  meta  • 
Quefto  è  il  Golgota,  e.quefte 
Le  ftrade  fon  dal  Redencor  bagnate 
Di  purifliino  fangiie  •  Invida  cura 
Di  genti  injfìde  al  venerato  Loco 
L'afpetto  trasformò  {a)  •  V'è  chi  per  ufo 
Qualche  facro  veiligio 
Dubbiofo  adora,e  al  Pellegrin  i'accenna» 
Ma  trema  intimorita 
L'ifìefla  man ,  che  al  Pellegrin  Taddita  • 

^.  Elen*  Fortunato  Terreno  , 

Dove  di  fua  bontà  Pln  niCnfo  Amore 
Compi  l'Opra  più  grande  !  Io  ti  ravvifo^ 
Più  che  ad  ogni  altro  fegno  , 
A'moti  Ò.Ó  mio  core  :  a  queirignoto^ 
Che  l'anima  m'ingombra  , 
Rifpettofo  timore  ;  a  quel  foave  , 
Che  tutto  inonda  il  petto  , 
Che  sforza  a  lagrimar  tenero  affetto  • 
Tom.IU.  D  Sa- 


w        Sani*  Elena  ai  Calvario 
Sacri  orrori  ,  ombre  felici  ,^ 
II  mio  cor  v'intende  aflai* 
Quello  è  ii  Swoi  per  cui  paflai 
,      .      Tanti  Regni ,  £  tanto  mar  • 
Più  fommeflo  il  vento  iflefìb 
Mormorando  tra  Je  fronde. 
Qua]  teforo  in  voi  s'afeonde 
Par  che  voglia  palefar . 
'i>rac.  Volghi  ,  Augnila;  e  mira 
Qual  niiaierofo  ftuolo 
In  due  fchiere  divifo  a  noi  s'appreiia  • 
'15,  El'  A  che  vien  ?  Chi  Io  guida  ? 
j:>raC'  Della  femminea  fchiera 
Eudoflaè  confettiera; 
Bell'altra  Euftatio  :  ei  Paleftino  ;  ed  ella 
Germe  Roman  :   quelli  fedel  divenne  ; 
Q^iella  nacque  fedel .  Al  facro  Monte 
Speflo  co'lor  feguaci  ^ 

Tornano  entrambi ,  e  qui  ciafcun  divotQ 
A  Lui,  che  ne  governa, 
Supplici  note  in  umil tuono  alterna. 

£udoffa,Eupatìo,€  Detti. 

Coro  *  Dì  quanta  pena  e  frutto 

La  noftra  liberta  . 
I^Udof.  Qui ,  Chi  governa  il  tutto  , 
''         Moftrò  nel  luo  dolore  , 

Ch'èd*ogni  nollro  errore 
Magp^ìor  la  faa Bontà. 
Euftat*  Non  fu  fu  quello  Monte 
^  XI  Dio  delle  vejjdecte  ? 

Ma 


Paste  Prim^.  7f^ 

Ma  delle  grazie  iJ  Fonte  , 
Ma  il  Fonte  di  pietà  #  (</) 

Coro*  Di  quanta  pena  è  frutto 
La  noftra  libertà  . 

5«F/.  Anime  elette,  ah  chi  di  voi  m'additA 
Del  Redentot  la  Tcniba  ì 

'^ujtat*  Eccelfa  Augulta, 
(  Che  tal  nel  manto  umile 
Ti  moftri  ancor)  lunga  flagioOfi  lavano 
Da  noi  (ì  cerca* 

£udof»  Alla  barbarie  altrui 
Non  baftò  ,  che  fchernito  , 
Che  trafìtto ,  che  morto 
Fcfle  Gesù  :  ddk  fu  e  pene  ancora 
Griftromenti  nafcoferopprefle  il  Marma 
Che  lo  raccolfe  eftinto:  immondi  Tempj 
Sopra  v'erefle  ,  e  fìmuiacri  impuri  :  (^j[ 

•   Contaminò  di  fcellerati  incenfi 
L'aure  di  quefìo  Cielo  , 
De'  refpiri  di  un  Dio  tiepide  ancora  S 
E  fu  quell'ara  ifteffa  ^ 
Dove  l'eterno  Figlio 
Lavò  colfangue  fuo  le  Colpe  Umane  a 
Svenò  ferro  idolatra  ofìie  protane  • 
Veggo  bcn'io  perchè  ^ 
Padre  dei  Ciel  ^  non  è 
Più  frettolofo  il  fulmine 
GÌ'  ingrati  a  incenerir . 

E)  i  Taf- 

(a)  Ifi  8h  iìla  erit  Fons  patcns  doikui  Da^ 
^id  ,  ó"  hahìtantihui  ^erufalem.  Zslqìi^ 
^ikl^*il*\^d*u  (h)  Theodor* ibidt  . 


f$      Sant'  Elena  al  Calvario 
Tar<io  a  punir  difcendi  , 

O  perchè  il  Reo  s'emendi  ! 

O  perchè  il  Giufto  acquifti 

Merito  nel  foffrir .  (a) 
^.  Mac*  Oh  come.  Amici  9  eh  come 
Quelli  barbari  efempj 
Si  rinovan  fra  noi  !  Sarebbe  ogni  ahtia 
Vivo  tempio  di  Dio  (/');ma  il  reo  talento  ^ 
Altri  Numi  vi  forma  (e)  ^ 

Del  proprio  error.  Nell'adunar  tefon 
Chi  fuda  avaro  :   e  chi  fuperbo  aneU 

Alle  vuote  di  pace 

Sperate  dignità  :  quefti  refpira  ^ 

Sol  vendetta  ,  e  furor  :  del  bene  altrui 
Quegli  s'affannaraltri  nel  fango  immerlo 
D'impudico  piacer  ;  nell'ozio  vile 
Altri  languendo,  a  se  medefmo  increice; 
E  nell'anima  intanto. 
Che  germogliar  dovea  frutto  iublime  , 
Della  Graiia  celeile  i  femi  opprime . 

Amor 

fai  Omis  maìus  aut  Uco  ^t'vìt  ,ut  corrt^ 
^iatur ,  aut  ideo  -vìvlt ,  ut  ferMm  ho^ 
JlUs  e^crccatur.  S.  Auguft.  inP  al.r4.  ad 
verf.i*  (b)  Nefcitii  quia  Teinflum  Dt.» 
gflis .  Paul,  ad  Corinth.i.  cap.3.  yerl.i^. 
/e)  (^yjacimque'vìtia  habanui.&quot-^ 
\umue  peccata  ,  tot  recentMemus 
Veoi.  Iratus  km  ?  ha  viih  Deui.  Vtdt 
Zlìerem  ,  è  concupivi  ?/;f/;jf  ^ 
.     Deui .  Vnufquifque  emm  quoàcupit,<T 
VeneraturihocilHDm  cji . Hiercn. m 


PARfE  pRtMA  •  77 

AmòY  9  Speranza  ,  e  Fede 

Fecondi  i  noftri  petti 

D'affetti ,  che  innocenti 

Sorgano  intorno  al  cor  • 
Sparga  la  Fede  il  feme  , 

La  Speme  J'alimenti  : 

Onde  raccolgali  tutti 

Frutti  di  Santo  Amor  • 
S»  "Eìen*  Oh  di  qual  zelo  ardente,' 

Saggio  Paftore,]!  tuo  parlar  m'irifiammaj 

Fedeli ,  è  quefto  il  campo 

Della  pugna  felice  :  e  quefto  il  loco  9 

Dove  il  Re  delle  sfere 

L'Inferno  debellò.  Ma  dove  fona 

Della  vittoria  i  fegni  ?  (^) 

Della  noftra  falute 

Il  VefTillo  dov'è  ?  Dunque  io  nel  trono  ^ 

E  fra  l'immonda  polve 

La  Croce  refterà  ?  Di  gemme  ,  e  d*orO 

Blena  cinta  ,  e  di  ruine  oppreflb 

Il  Sepolcro  di  Crifto  \  {h)  Ah  nò,Fcdeli« 

Si  deluda  il  Nemico  :  al  noftro  zelo 

Sia  del  bramato  acquifto 

Il  Mondo  debitor  .  Nel  più  nafcofo 

Seno  del  monte  a  ricercar  (ì  vada 

Il  perduto  teforo  •  Io  fon  la  prima  9 

D  5  Che 

(a)  'Ecce  io  CUI  -pugjKS  •  Vhi  €Jl  vìHoria  ? 
(b)  (^icro  'vexìllui/ifalutii ,  &  non  in^ 
^enio .  Ego  in  Regni i ,  (fy  Crus  Domìni 
in  pul-vere  ?  Ego  in  aurei s  9  (t  ^n  ruinis 
Chrifli  trìumphui  \  S.  Ambrofius  ii9U# 
Orat.  4e  oblcu  Theod* 


7^     Samt^Eirna  Al  Calvario 
Che  l'i ndm-ate  glebe  , 
X'inyide  fpine  ,  ed  i  tenaci  faflì 
-Sveller  faprò  .  Chi  di  fua  man  l'aita 
All'ufficio  pietofo 

3^egar  vorrà?  Chi  di  verfar  ricufa  5 
Dove  l'Eterno  Amore 
fTanto  fangue  versò  9  poco  fudore  ? 
Jlaggio  di  luce 

Dal  Ciel  difcende  , 
l  Che  mi  conduce  , 

'Che  il  cor  m'accende  i 
Che  di  me  flefl'a 
Mae'ffior  mi  f a  • 
J^erve  nd  petto 

Lo  fpirto  accefo  ; 
E  il  corpo  fianco  , 
g  Refo  più  franco  , 

Kon  fente  il  pefo 
Di  lunga  età. 
:Euflat.  Forfè  l'ora  è  vicina,  in  cui  s'avveri 
rJi  prefagio  Divin  ,  che  a  noi  promife, 
Che  il  Sepolcro  di  Lui 
Gloriofo  farà  •  {a) 
I>rac*  Forfè  al  tuo  braccio 

E'  ferbato  l'onor ,  Donna  Reale  9 
D'innalzar  frale  genti  {h)  . 
lì  Semio  vincitore  ,  e  intorno  a  quello  , 
^  Dal- 

/a)  Et  ertt  Sepulcrum  ejus  glorio fum*  iTa. 
cap.i  I.  verf.io.  (b)  Et  h-vahit'jìgnum  in 


§     Balle  quattro  del  Mondo  ultime  parti  ^ 
t)el  profugo  Ifraele 
Il  difperfo  adunar  p!;j:egg^  fedele  • 
rDel  Calvario  già  forgerle  cime 
Veggo  altere  di  Tempio  fublìme  r 
E  i  gran  Duci ,  del  Re  delle  sfere 
Pellegrini  la  Tomba  adorar  • 
,Le  bandiere  ,  l'infegne  votive  9 

Chiare  fpoglie  di  barbare  fchierCt 
Agitate  dall'aure  feftive  , 
Fra  que'Marmi  già  vegg'ondeggiar» 
5*.  JTte.  Non  è  ,  non  è  ,  compagni  , 

Temerario  il  mio  voto;  li  Ciel  m'infpjra» 
Oh  quali  in  fu  TAurora 
Di  queflo  di ,  mifteriofe  io  vidi 
-     Immagmi  nel  fonno  !    (a)  Efler  mi  parvC 
Col  lìtibondolfacco  infra*  deferti 
Dell'Arabia  infeconda .  (Z')  Avean^d'in* 
Di  Gerara  i  maligni  abitatori  ,      (torn<S 
Degli  opportuni  umori 
Co'fafli ,  e  coli'arene 
Ricopertele  vene;  onde  languiva         ' 
Afletata  la  greggia  , 
La  Famiglia  ,  il  Paftor  •  Mentre  pietof^" 
L\acque  bramate  a  ricercar  m'affretto  9 
Veggo  d'onda  improvifa 
t     ^^^^^^^  viva  Sorgente 

Dal  terren  polverofo  ;  onde  gridai  i 
Ecco  il  fonte  I  ecco  il  fonte  1  e  mi  deftai* 
D  4,     •        lEufìat* 
t  (a)  Socrat»  lib»i»  cap*  i?»  Sozovi»  lih*i»  c»i* 
•    Eujeb»  C^efar»  Chron»^i^*  (b}  Oen*  ca]^« 
i6t  vsr[*i^* 


Euflat*  Sarà  vero  iJ  prcfagio  • 

Tutto  lice  fperar  •  La  Stirpe  Augufia 
Dio  per  miniftra  eleffe 
De'  beneficj  fuoi  •  Se  oppreffo  geme 
1/orientaJ  Tiranno  ,  e  le  refpira 
li  Popolo  fedel  da'  lunghi  aftanni  5 
Del  tuo  Cefare  è  dono  • 
Se  avvicinarfi  al  trono  ofa  di  nuovo 
La  timida  Virtude  ,  e  f e  ritorna 
pa^  fuoi  deferti  ad  abitar  la  Reggia  5 
Òpra  è  di  te  ,  che  per  le  vie  del  Cielo 
Ipopoli  foggetti 

Chiami,  conducile  con  l'efempio  aIkttU 
In  te  s'affida  ,  e  fpera 

Oeni  dubbiofo  cor- 

Iride  mefiaggera 

Del  fofpirato  dì  •  ♦; 

il^cuopri  il  bramato  ftelo  , 

Quafi  Colomba  ancor  ; 

E  moftra  ,  che  del  Cielo 

Lo  fdegno  ormai  finì  • 
IS'Eh  Seconda  ,  Ere"no  Padre  , 

Così  belle  fperanze  .  All'alta  imprefa 
Me   non  fdegnar  miniftra»  io  so,  che 

fpeflo 
Godi  per  meizi  umili 
G;-an  difegni  efeguir  •  Sol  che  tu  voglia^ 
Golìa  cede  alla  fromba  (a) 
D'inefperto  Paftor  :   nel  proprio  fangue 
Sifara  (h)  cade  ,  ed  Oloferne  ,  (e)  eftinto 

Da 
(a)  Lih»  I.  ^(fj.  cap.  17.      (b)  ^udk»  4« 
V.  Il*  (e)  Judith»  capali*  ip* 


Parte  PrIma  •  2  f 

Da  defira  femminiJ  :  cantari  Ccurì 

Nelle  fornaci  ardenti 

I  Fanciulli  innocenti  (a)  :  ed  ogni  Fieri 
La  natia  crudeltà  pronta  ammolllfce  , 

E  all'inerme  Profeta  il  pie  lambifce  ,  (if} 
Eudof.  Elena  ,  che  fi  tarda  ?  ogn'un  fofpira 

Di  feguir  Porrne  tue  :  l'impaziente 

Desìo  non  leggi  a'tuoi  feguaci  in  frontel 

Noi  fiain  la  Greggia  :  ah   ne  conduci  al 
5.  ^h  Venite.  Io  già  del  Cielo       (Fonte» 

Chiaro  nel  voftro  zelo 

Riconofco  il  favor  .  La  facra  Toraba 

Si  cerchi ,  fi  difcopra  • 

All'opra,  anime  elette  • 
*ruttì  .  All'opra  ,  all'opra  • 
Coro .  Quanto  può  ne'  Soggetti 

L'efempio  de'Monarchi  !  O.s:n^ino  imita 

Di  chi  regna  il  coftume  ;  e  fi  propaga 

Facilmente  dal  Trono 

II  Vizio,e  la  Virtà.(f)  Perciò  più  grande 
Il  merito  ,  e  la  colpa  Cpi<^» 
Sempre  è  nel  Re  :  che  ò.t\  fecondo  efem- 
Per  cui  buono,o  malvaggio  altri  fi  rende. 
Premio  maggior,  maggior  catìigo  at- 
tende • 

Fìns  d-ella  Prima  Parte  • 

D  f  .   PAR- 

(a)  Daniel»  cap»%*^»^o.  (h)ThÙ*  2>erf»X9*' 
(e)  ;g«/  refendei  alìoi  jufcepit  ^tanta 
àecct gloria  virtutis  excellcre  ^  *  ••  •  ut 
emnei  illum ,  dy  in  efus  'z>itam  'veluti 
exe?/jplar  ali  quo d  excelkm^intucantur^ 
D*  Chryl\«  hgmtio*  ad  Hebr» 


?4 

PARTE     seconda; 

S.r/.  /^^  Eflate  olà ,  ceflate .  (  Oh  Dio  ,' 

Mi  ricerca  le  vene  !  )  E'  forfè  quefto 

Il  Sepolcro  di  Crifto  ?  (Tomb2 

S*Mac»  Non  dubitarne  ,  Augiifta.  Eccola 

Del  noftro  Redentore  •  Ai  Sol  nafcente 

Volge  J'ingrefio  ;  e  la  figura  ,  il  loco 

Lo  palefa  abballanza» 
S.  -E"/.  Oh  vifta  !  oh  rimembranza  i 
i^rùC'  Anime  elette. 

Ecco  Tonde  bramate  • 

Venite  a  diffecarvi  .  {a) 
Mudof  Ah  nò;  fermate. 
.    D 'avvici narfi  al  Sajflfo 

Elena  non  ardif.  e  • 
^•Mac*  Eiena,  e  quale 
.   Improvifo  ftupor  t'ingombra  i  fen/i  ? 

Il  Cielo  t'efaudi  •  Ve^i  l'oggetto 

De'  tuoi  veti  felici  •  Or  come ,  in  vece 

D'imprimer  là  fu  i^'adorato  Marmo 

Mille  teneri  baci  , 

Tremi  ,  lo  guardi  ,  impallidifci ,  e  taci  ! 
Se  Eh     Nei  mirar  quel  Saflo  amato  , 

Che  raccoife  il  fommoBene, 
jA>i^l-^        Mi  ricordo  le  fue  pene  , 

Mi  rammento  il  noiVro  Qxtot  • 
farmi  quello 

Il  di  funefìo  jj 

Che 

fa)  Oìunssphritcs  vcmu  ad  a(j[uai*lUu^fii 


Partì:  Seconda".  Sf 

Che  fpirò  TEterna  Prole  , 
E  che  il  volto  afcofc  il  Sole  , 
Per  pietà  dei  fuo  Fattor  • 
S.Mac.  O  Marmo  gloricfo,  emulo  al  Seno^ 
Della  Madre  di  Dio.(^)  Chiudefte  in  voi 
Dell'Umana  fallite  entrambi  il  prezzo  , 
.  Immaculati  entrambi  .  E  la  grand'opra 
Della  Pietà  infinita 

Fu  cominciata  in  quello  5  in  te  cpmpUao 
In  te  s^afcofe 

TAutor  del  tutto. 
Come  nel  feno  , 
Che  il  partorì  • 
Ma  di  quel  fiore 
Tu  rendi  il  frutto  ; 
Ma  di  quell'Alba 
Tumoftriildì. 
5,  Eh  Ceda  ,  ceda  una  volta 

Il  timore  al  desio  •Venite  9  amici  9 
Ad  inondar  quel  Saifo 
Di  lagrime  pietofe  .  Io  vi  precedo»  •  «t 
,    Ma  .  •  •  •  che  farà  !  vedete 
PrelTo  alla  facra  Tomba 
Quel  Tronco  là  fra  le  ruiue,  in  parte 
Nafcoilo  ancora  \ 
$•  Mnc*  Oh.  fortunato  giorno  ! 

Oh  ben  fparfi  (udori  I  ecco  la  noftra    - 
D  6  Sot 

(a)  Itavionuwento  novo  quo  [epuìtuieP  i 
ubi  nullus  €rat  wortuorv.vt  -pofittn  ,  7itc 
ante  ,  ncc  poflea;  con^juit  utcrus  Viìjj'^ 
nis^  quo  conchptu$  (f//,  uhi  Ì^C^  S«AwgwiU- 


^4       Sant'Elema  al  Calvario 

Sofpìrata  difefa  :  ecco  il  VefTIIIo  , 

Che  fgomentaPlnferno  :  ecco  la  Croce* 
S*  £/.  Ah  Jafciate,  ch'io  vada 

Ad  abbracciarla  ahneno  ;  onde  languifc» 

ì-ra  gli  ampJeflì  tenaci 

In  tenere  agonie  Jo  fpirto  mìo. 
Eudoj:  Fermati,  Augufta,(<7)  Oh  Dio  !  Chi 
sàquai  fìa 

Quella  dei  Redentore  ?  Ella  è  confufa 

Fra  le  due  di  qiie'  Rei  , 

Che  con  diverfa  forte  (te ,  (^) 

Furo  al  noftro  Signor  Compagni  in  moi'» 
^•Eh  Sarà  quefta,  che  all'altre 

Giace  nel  mezzo  • 
Wu/hu  Ah  la  malizia  altrui 

Potè  cangiarle  il  loco  • 
5"»  EL  Almen  lo  fcritto  , 

Che  G  E  S  U'  NAZZAREN     RE  DE* 
GIUDEI, 

Diftinfe  un  dì,  diftinguerà  la  Croce  » 
Z>rac*  "Ozi  Tronco, a  cui  s'affifle. 

Separato  è  lo  Scritto  ,  e  non  v*è  fegno  9 

Che  moftri  onde  fu  fveito  •  (^) 
^St  Eh  Ah  quefta  è  troppo 

Tormentofa  incertezza  • 

Caro  pegflo  di  pace , 

Temuto  in  Terra  ,  e  venerato  in  Cielo 5 

Un  raggio  ,  un  raggio  ioìo 

Bfca  àa  te,  che  i  dubb)  miei  rifchiari» 

Sento  la  tua  prefenza  :  ardo  d'amore  : 

Ma 
(a)  y^inhr*  de  ohit*  Thsod,  (b)  Tbeod.  Ec^ 


I  "  Parte  Seconda •  gf - 

I  lM.t  la  face  qual'è  ?  Ti  trovo,  oh  Dio  ^ 
E  non  poflo  adorarti  ; 
Che  fé  adorarti  io  tento  , 
Un  tronco  infame  idolatrar  pavento  • 
S*  Mac»  Elena,  afcolti  il  fuono 

Di  quel  canto  funebre  ?   a  pie  del  monte 
Vedi  fu  quel  feretro  un  corpo  eiìrinto? 
S'  EL  Lo  miro. 

5«  Mac»  Ah  quinci  a  cafo  (diamo 

Non  pafTa  in  quefto  iftante.  Ardir.  Pren- 

La  Croce  ,  Euftatio  •  Una  gran  prova  io 

Dall'Arbore  vital .  (  fpero 

Euftat»  Ma  qual  de' Tronchi, 

Da  noi  fi  prenderà  ? 
S*  Mac*  Quel  che  fra  gli  altri    .  (ti 

Occupa  il  mezzo.(j)  A  fecondar  t'affret- 
Gl'impullì  àt\  mio  coi.Sieguimi.  B'que- 
Giorno  dì  meraviglie  •  (fto 

S.  £"/.  Intendo  ,  incendo  • 

Anch'  io  verrò  • 
S»Mac»  Nò  •  Tu  rimani  ,  Augufta, 

La  Tomba  ad  adorar  del  Re  del  Cielo  ^ 
E  feconda  co'  voti  il  noftro  zelo  • 
S.  Elegia  ,  Euàofa^  e  DraciUano* 
S»Eh)  Dal  tuo  Soglio  luminofo 
M^d»)        Deh  rimira  il  nofìro  pianto  , 
Amorofo  Redentor» 
Ah  rilplenda  al  Marmo  accanto<^ 
Che  raccolfe  il  Verbo  Eterno  , 
Delia  Morte  ,  e  dell'Inferno 

Ar- 

■   ibid» 


^6        Samt*Ele\'A  al  CalvArTo 
-     Anche  il  Legno  vincitor  .  (^) 
Drhc*  Signor  ,  de*  falli  noftri 

Quefto  dubbio  è  la  pena.  In  firn  il  guifa 
Giunge  al  confin  delia  promefTa  Terra  , 
E  non  v'entra  Mosè;  (^)  Con  forte  egua-.^ 
Il  Profeta  Reale  (e)  (le 

A  fabbricarti  il  Tempio  ,   i  cedri  eletti, 
I  marmi  ,  e  l'oro  a  radunar  s'adopra, 
E  fpira  poi  fui  cominciar  dell'opra  e 
Ah  nò  ,  querti  fra  noi 
Rinovar  non  ti  piaccia 
E{empj  di  rigor .  Sia  Padre  adefìb  ,' 
Chi  fu  Giudice  alior  •  Viva  neiralma 
La  fpeme  ancor  mi  refta 
Di  tua  promeiTa;  e  la  promefTa  è  quefta  | 
Si  fcuoceranno  i  colli  , 
Il  monte  tremerà  : 
Ma  farà  fempre  ftabile 
L'immenfa  mia  Pietà  • 
Kèfpargerò  d'obbJio 

Quel  patto  mai  di  Pace  ^ 
Che  liuni  con  Dio 
L'opprefla  Umanità  .  (<^) 
Budof*  Chi  mai  con  tante  prove 

Delia 
(a)  Cruyì  vìcit ,  c5^  Mors  mBa  <?/?,  c^  Dìa^, 
holu}  mnBuiejt^dyhomo  l'olutui  S.Aug» 
inferm.  de  Parafe,  (b)  BciitC)\  cap*  34* 
^.4.  (e)  Rigum  lìh^i*  cap'%»  'vsrf^ij^i^* 
(d)  Montcs  €?nin  coifimoijsbuntur  ,  (t 
€9lki  contr^mìfccnt  :  Mìfericoràia  au- 
.,  t€in  me  a  non  recedei  atei  (^  foi  dui  -pa-^ 
ih  in^<s  nQti  vm^Vttuv  •  Jfai.  c-f  4.  n«j;Q« 


Parte  Seconda  •  S^ 

.Della  tua  tenerezza  ,  Eterno  Padre  , 
Dubitarne  pot^à  ?  Del  noib'o  aftanno  , 
Nò  ,  tu  non  k'i  l'Autore.  Arte  maligno; 
Dell'infernal  Nemico 
E'  la  noftra  dubbiezza .  Eì  fi  rammenta 
Un  foccorfo  sì  grande  :  invidia  ai  Ciela 
Un  trofeo  sì  fubiìme  :  e  gonfio  il  feno 
\  Di  quell'odio  impotente  , 

Che  mai  non  fia  (per  fuo  caftigo)  eftinto. 
Contro  l'armi  cógiura,onde  fu  vinto.(^) 
Sul  terren  piagata  a  morte 

Tutte  l'ire  infieme  accoglie  , 
E  s'annoda ,  e  fi  difcioglie 
Serpe  rea  talor  così . 
In  quel  ramo  i  morfi  affretta  ,  _ 

E  in  quel  faflb ,  che  l'opprime  ^ 
Difperando  la  vendetta 
Nella  man  ,  che  la  ferì  • 
Eujt attore  detti  • 
Eujlat»  Elena  Augufta  ,  Amici  , 

Oh  fé  veduto  avcfte .  •  •  •  Oh  noi  felici  ! 
È*£U  Cherethi,EuiUtio  ? 
Ettflat''  E'  diffipata  ai  fine 

Ogni  noftra  dubbiezza  «^ 
Drac*  E  come  ? 
Biftat.  lì  Cielo 

Co'  portenti  parlò  • 
Eudof  Che  fu  ?  Sofpeii 

Non  tenerci  così. 
Euftat*  La  mefìa  pompa  ,  Che 

(a)  Video  ,  quideieris ,  Diahoìe  ;  ut  gìa^ 
^  dilli  ,  quo  per^mftiii  ^J^  ohjiruerstur  ^ 


ss        Sant'Elena  al  Calvari® 

Che  quindi-  rhnirafte  ,   al  primo  cenn'oj 

Dei  Paftor  venerato  ,  a  pie  del  Monte 

I  f«oi  giri  arreftò  •  Corre  ai  feretro 
Macario  impaziente  :  e  pieno  il  core 
Di  quella  viva  Fede  , 

Che  ferma  il  Sole,(^)e  che  divide  i  Mari; 

Al  cadavere  freddo  (na  ! 

La  Croce  apprefla  ;  (  Onnipotenza  ecer-» 

Che  non  ottiene  una  Pietà  verace  ?  ) 

Come  fé  a  viva  face  , 

Face  poc'anzi  eiKnta 

S'avvicina  talor ,  fubito  fplende         (dei 

L'altra  fiamma  non  tocca,  e  già  s'acceiiin 

Tal  dal  Tronco  felice 

PafTj.  virtù  nella  gelata  Spoglia  ; 

Che  il  già  rapprefo  fangue 

In  ogni  vena  a  ribollir  coftringe:  (^) 

Tornano  aMoro  ufficj 

Le  fibre  irrigidite;  alterna  il  petto 

II  fuo  moto  vitale  ;  al  giorno  il  ciglio  ^ 
S'apre  il  labbro  a'  refpiri  :  e  non  intende 
L'anima  sbigottita 

Chi  la  richiami  alla  feconda  vita  • 
5«  jE7.  Oh  meraviglie  !         ■ 
Eudof*  E  voi 

Come  mai  rimanefte^ 

Voi  fpettatori  al  gran  portento  eletti  ? 
Eujlat»  Pofi.  ia  e  he  a  gli  altri  affetti 

Die  loco  io  Siupor  ,  fra  noi  fi  defta 

Di 
'(^)  ^^f*  cappio»  z'*Ti.  Fxod*  14»  (b)  Socr* 

lìb»i--c(jp*i7,Sozom»  Hb'i»  cap'i*  Sul^ì- 


VAret  Seconda/  t^ 

T>ì  flebili    fofpiri  , 
Di  liete  voci  ,  e  d*  interrotti  accenti 
Un  mormorio  ronfufo  «  Altri  alla  Crocé 
Defiofos'apprefla: 
Altri  prono  l'adora  : 
Chi  batte  il  fen  :  chi  le  fue  colpe  accula: 
E  fi  difciogiie  intanto 
Ogni  Fede]  per  tenerezza  in  pianto  • 
5.F/.  Non  più  .  Corriamo  ,  Amici  9 

La  Croce  ad  adorar. 
£uftùf»  Fermati ,  a  noi 

Già  Macario  ritorna  .  Oiìerva  quanto 
Sul  Calvario  ei  conduce 
Popolo  intorno  al  gran  Vefllllo  accolto  ?- 
E  di  qual  nuova  luce  ei  /plenda  in  volto  f 
Pai  nuvolofo  Monte  , 

Dopo  il  fatai  tragitto  , 
Il  Condotcier  d'Egitto 
Forfè  cosi  tornò  • 
Così  fra'  fuoi  difcefe  , 

L'orme  portando  in  fronte 
Del  raggio  ,  che  l'accefe  9 
Quando  con  Dio  parlò  •  (a) 
5.  Macario  ^  e  Detti  * 
S.  Mac.  Al  Ciel  diietta  Augufta, 

Popoli  al  Ciel  diletti  :  eccovi  il  Trenco 
Vincitor  della  Morte;  in  cui  fpirando 
Vittimale  Sacerdote 
Placò  l'ira  del  Padre  il  Figlio  eterno,  (h) 

A  pie 
(a)  Exod.  <r,^4.^'.29.  (b)  Per  hoc  ^  &  Sa< 
cerdos  ejl  ipfi  0 fere  fi  s ,  ipfe  eft  ohi  atto  % 
Aug.  l.io.  deCiv.  Dei  c.zo» 


9'0  SanT*ElEMA  al  CAlTARlb 

A  pie  di  Quello  ogn'uno  (elet^ 

Rechi  i  tributi  fuoi.  {a)  Non  già  gii 
Balfami  preiiofì, 

Non  Je  gemme  Hritree  ,  non  i  tcfori 
DeiPIndiche  pendici.: 
Ma  gii  affetti  nemici 
Venga  a  deporre  :  I  defiderj  avari  : 
Le  cure  ambiziofe  ; 
Le  bramate  vendette  ;  i  folli  amori ., 
In  tutti  ìi  vecchio  Adamo 
$i  purghi ,  fi  rinovi  ^  e  non  confervi 
L'ahna  ,  che  torna  al  fuo  Fattore  amica  ^ 
yefìigio  in  se  deiJa  catena  amica» 
Ai  fulgor  di  quefta  Face 
Si  rifvegli  a  nuova  vita  ^ 
Dal  letargo  contumace 
L'oflinato  Peccator  • 
A  calcar  la  via  fmarrita 

Dio  l'invita  ,  e  per  mercede 
Poche  lagrime  gli  chiede  : 
Ma  che  partano  dal  cor  .  (h) 
,S*  £7.  Quello   è  pur  dunque  il  facrofantg 
Legno  , 

Mi- 
.(a)  '^ot  hahuh  in  [e  ohkBamentti^  tot  de 
fé  in-iie/ut  holocaujìa  ;  con'vertit  ad  ^iw 
tnsrum'vìrtuttim ,  numerum  crtmìnuM» 
Greg.in  hom.^^.fup.Evang.Eccl.gf.  v.i« 
fb)  'OjEVS^ji  quii  7/elit  rez'erti  ad  mrtuth 
'vìam^  fufcipìt  llhtnta\  c^  avipleBltur  » 
I^on  enim  tewporh  longltudJne  ,  jei 
affeBuì  fin  ceri  tate  pcevitndo  -^cnfatur  « 
Chryf.  iib.  de  rep.  iapf. 


Parte  Seconda  •  <>> 

Mìnìftro  a  noi  della  Celefle  aita! 
Qui  l'Autor  della  vita 
Dunque  morì  !  Qui  fu  fvenato  il  mid 
TenerifTimo  Padre  1  ed  io  follevo 
A  rimirarlo  il  temerario  fguardo  ? 
Io  rea  di  mille  colpe 
Dell'eterna  Giuftizia  innanzi  al  trono  ? 
Pietà,Signor  ,  perdono.  Ah  non  (ìa  vero^ 
Che  il  Sangue  preziofo  , 
Chefpargefti  per  me  ,  {ìa  fparfo;nvanQ| 
MXtolga  U  tua  mano 
Le*reliquie  dall'alma  , 
D'ogni  paflato  error  .  Lafciami  folo 
De'  falli  miei  la  rimembranza  amara  ^ 
Per  materia  di  pianto.(<7)  E  la  tua  Croce 
C'innamori  così ,  che  ogn'un  di  noi 
Ad  abbracciarla  intefo  , 
Ne  fperi  il  frutto,  e  ne  foftenga  il  pefo  • 
■-CorO'  Feden,ardire.Ah  fecondiam  la  brama, 
Che  alle  noftre  alme  infpira  . 
D'Elenala  pietade  .  Il  defiarla 
Principio  è  di  falute  .  E  chi  fi  pente  , 
Nel  verace  dolor  ,  torna  innocente,  (b) 

I  L     F  I  N  B* 

(a)  Quando  ftcfosnìtes^  ut  tìhl  amarui)ì 
fapiat  in  anima  ,  ciuoà  ante  dulcc^ 
fuit  &c.  jam  tunc  bene  ingemifds  ad 
Deum.  Ambr.  Matth.zo.  (b)  Sì  aute/n 
impìui  egerìt  fcenìtentlam  é'C-'^ìt^  ^^*- 
'vet'i  (^  non  ìnorìctur  .Ezeih.iS»  &  n*. 
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INTERLOCUTORI. 

Giuseppe-     )  -r-   i-     t.  t.  -^. 

e  <^  fig'uioli  di  Giacobbe ,  e  4i 

Beniamino   )       ^^^^^^^^  • 

Giuda  ,        )    Fateli]  di  Giufeppe,  e  dì  Be- 

e  y       niamino  ,    Figliuoli    di 

Simeone^     )        Giacobbe,  e  di^  Lia  • 

AsENETHA,  Moglie  di  Giufeppc  • 
^HANETE  ,  Confidente  di  Giufeppe* 
Coro  de'  Figliuoli  di  Giacobbe  • 
l^'^zmc  fi  rapprefcnta  in  M^nfi* 


DEC 


GimEPPE 

RICONOSCIUTO 

PARTE   PRIMA. 

Giufeppe^e  Th ariete* 
Gìuf*  "V TE-'  <ieg^^  hhvcì  Germani  in  Metf* 
X  X         fi  ancora 
NelTuno  ritornò  \ 
Tban»  Neflun  • 
Qitif»  Mandafti 

Ad  efpiorar  le  vie  ? 
Tha?i*  Molti ,  ma  in  vano  • 
Qluf*  pur  non  è  sì  lontano  {à) 

Dalla  valle  di  Mambre 
.    Qijefto  Albergo  real .  Da  che  partire 
potuto  avrian  più  volte 
Replicarneil  cammino  • 
Vhan*  Io  non  comprendo  (mr,' 

(  Signor,perdona)  il  tuo  penfier.Nc  par- 
Che^  fian  pochi  Paftori  un  degno  oggetto 
Di  tante  cure  tue  • 
Giuj'*  (  Non  fa  Thanete  ,  ("co,' 

Ch'io  fon  germano  a  que'Paftori.)  Ami- 
D'eflcr  così  fchernito  (fi,  {b} 

Troppo  mi  fpiacerebbe  •  Io  lor  commi* 

Che    . 

(a)  Gen*cap>i<)*'verf*i7» 


^        Giuseppe  Riconosciuto 

Che  il  f.mciuJ  Beniamino,  ultimo  germe 

Deii'antico  Giacobbe 

Conduceffer  tornando.(^)A  quella  legge 

Vedtiii  con  qual  pena 

Promifero  ubbidir  ? 

Itban»  Ma  tu  ccrcafti 

Sicurezza  maggior .  {h)  Uno  in  ofiaggìQ 

Ritenerti  di  Jor .  Se  ciò  non  bafìa. 

La  violenta  Fame  (torno 

Ricondurragii  a  te  .  {e)  Non  hanno  in* 

Le  Aerili  Provincie  ,  onde  i  mendichi 

Abitatori  alimentar.  Le  biade 

O  marcifcono  in  erba  ,  (re,* 

O  non  fpuntan  dal  fuol.Langue  i]  Pafto- 

Scemano  1  greggi  •  Aridi  rterpi  ignudi  « 

Inutili  a  nutrirlo, 

Pafce  l'avido  armento  :  e  cerca  in  vano 

Per  gli  fqualiidi  foichl 

Alimento  opportuno  (f/) 

Mal  fermo  in  pie  l'Agricoltor  digiuno» 

Pur,  tua  mercè,  di  confervata  mefle 

Soio  in  Menfi  s'abbonda  :  e  il  Mondo 

afflitto 
Tutto  per  non  perir  corre  in  Egitto  ♦ 

Gluf  Dagl'invidi  Germani 

Se  oppreflo  Beniamin  più  non  vivefl'e; 
Come  fperar  ch'ei  venga  $ 

T'ha?!*  Onde  in  te  nafce 
Si  remoto  fofpetto  ? 

Gtuf, 

fa)  Ihìd*  iferf>ii»  22.  ò"  i^»  (h)  Cap>  eod* 
cif.  (e)  Gene]»  cap'^i*  'verf»^^*  ò'  Sf* 
(d)  Ikfd$  9frf*f7*  (^  f  8t  48.  (^  4^. 


Parte  Pkima.  97 

C/uf»  EiM  il  fanciullo 

Di  Giacobbe  l'amore. 
Tba7U  E  bene? 
G/f//«  Anch'io 

Fui  di  tenero  P.idre  ("vai 

Dolce  cura  una  volta:  (j)  Anch'io  prc- 
Dell'invidia  fraterna  (prendi 

Le  calunnie  ,1'infidie.  (h)  E  fo  •  #•  •  Deh 
Prendi  cura  di  lui 
Tu  ,Re  delCìel. 
Thn-a»  Ma  d'un  fanciullo  ignoto 

Perche  mai  sì  gran  parte  5 

Prendi  tu  nel  deiUn  \ 
Oìtif»  Simili  aliai 
Siam  Beniamino  ,  ed  io# 
Penfo  al  fuo  ftato  ,  e  mi  ricordo  il  mio* 
E'  legge  di  Natura  ^ 

Che  a  compatir  ci  mova. 
Chi  prova  una  fveatura  , 
Che  noi  provammo  ancor* 
O  fia  che  amore  in  noi  ..    • 

La  Somiglianza  accenda  : 
O  fìa  che  più  s'intenda 
Nel  fuo  l'altrui  dolor. 
Than»  E  quefto  bafta  a  tormentarti  ?  Oh 
quanto  , 
Oh  quanto  è  verlNon  fi  ritrova  in  Terra 
Piena  felicità  .  Da'  mali  etìremi 
.    All'eftreme  grandezze  , 
Se  pur  dolce  è  il  paflar,chi  mai  dovrebbe 
ToK.IIL  V    E  Più 

(a)  Gen*  cap*-^7*'v^vf»^* 
ih)  IHd*  V€rpii*  1.  (t  i^\ 


lp'%:      Giusfxpm  Rtcovjoscxuto 

Più  lieto  clTer  di  te  ?  Servo  ,fìraniero,i 
Giungi  fra  noi  :  (a)  Dalle  calunnie  op- 

prcflb 
Dell'Egizia  impudica ,  in  lacci  avvolto 
:  Sei  vitino  a  perir.  (  h)  Poi  iì  dichiara 
.  A  un  tratto  il  Ciel  per  te.  (r)  Tutto  il  fu* 
turo  (grandezze, 

.  E*  aperto  alla  tua  mente,  (d)  A  chi 
A  chi  morte  predici .  I  tuoi  prefagj 
Tutta  Menfi  racconta,  (e)  Il  Re  ricorre 
Arene'dubbj Tuoi:  (/)  Tu  gli  difcioglit 
Proponi  i  mali,  ed  i  rimedj:  (g)  Approva 
X'e vento  i  tuoi  e on figli. (/?;) Eccoti  tratto 
Dal  carcere  alia  Reggia  :  (/)  Ecco  camr 

biati 
-In  ricca  gemma  ,  in  preziofo  ammanto  9 
In  lucido  monile  i  ceppi  tuoi  • 
KelReal  carro  afllfo  (k) 
Già  fublime  palleggi 
L'ifteffe  vie  ,  che  prigionier  calcafti  : 
Già  Seìi/atordtl  Mende  (l) 
Odi  in:orno  chiamarti:  Arbitro  fatto 

E  del 

(a)  Genef^cap'T^^»  'verf.i.  (h)  Getiefc^i^* 

Qferpi  1*1^*1^'  &  i^»  (e)  Ge?jef*  ea^p'i9* 

^€rf*io*  (d)  Genef»  cap*^o.  ^.3.  (e)   Gtf- 

-   mf.  ^a'p*i9*'V£rf'ii»  (f)  Gefief  cap^^o* 

sjerf*^'  li»  !?•  6"  i^*  (r)  Gerì  e f»  cap*^i^ 

^erfi^*  C^  2f.-(h)  J/;/V.  zierj.ii"  (i)  Ge^ 

^ej' cap'^i*  «xf/'/ifi.  (k)  Ge?/€f  cap*/^i* 

iferf47»  {l)Sapho?:€t  Fhanee  oJBgj/ptio 

fermo?  e  Salvator  Mw^di  ìntrr^retatur* 

S,  Hi  et  07^*  qu/ejì*jn  G^nef 
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E  del  Regno  ,  e  del  Re  ;  (m)  Giovane 

IJluftre  : 
Ricco  di  bella  prole: 
Benedetto  dal  Mondo  : 
Favorito  dal  Ciel ,  par  che  non  refil 
Un'  oggetto  a'  tuoi  voti  •  E  pur  di  tante 
Felicità  neiJ'inudito  ecceflo  ^ 
Trovi  la  via  di  tormentar  te  fteflo  • 
Se  a  elafe  un  l'interno  affanno 
Si  leggefle  in  fronte  fcritto  ; 
Quanti  mai ,  che  invidia  fanno. 
Ci  farebbero  pietà: 
Si  vedria  ,  che  i  ior  nemici 
Hanno  in  feno  :  e  fi  riduce 
Nel  parerà  noi  felici 
Ogni  ior  felicità  • 
Gluf»  Vanne  ,  s'apprefTa  Afenetha  .  Il  mio 
cenno 
Non  obbliar.  Se  di  Giacobbe  i  Rgìì  , 
Se  giunge  Beniamin  ,  torna ,  previeni 
L'arrivo  loro  • 
Tl^a^u  Ubbidirò  .  Ma  teco 
Intanto  efler  procura  (A^h'y 

Quale  a  gli  altri  ti  moftri .  Ogn'un  cori4 
Sol  te  ItelTo  tormenti  : 
Gii  altrui  dubbj  diftiogli,i  tuoi  fojtucntJL^ 

y^fejietha  ^Giufeppe • 
Afen*  Conforte,  e  amc  permefTo 
.  Sper::r.gra2ia,  da  te  ? 

-  E  2  Oìuf^ 

(a)  Gvitf*  cap»  4i:verf.^i*.  4f .  41.  ^  j-or 
Gin^cap^i^^iitil* 


f'oo        Gru§EppE  Riconosciuto 
Gìuf^  Quefta  dabbie2:za  , 

Spofa,  m'offende. 
j4ft7i»  Al  Prigioniero  Ebreo 

Difcioo-Ji  i  Jacci . 
Oluj\  A  Simeone  ?  (^) 
j^fen*  A  ini . 
Gìiil*  Ma  qiKiI  pietà  ti  move 

Per  chi  tu  non  conofci  ? 
'j^fcn»  E  qual  rigore 

A  punir  ti  configli^  , 

Chi  reo  teco  non  è  ? 
Oìui''  Donde  fapefti  ,  ^ 

Ch'egli  è  innocente  ? 
j^^en,  il  fallo  fuo  non  vedo  9 

Ho  prefente  il  cafìigo  . 
Oìuf*  Un  fallo  ignoto 

Dunque  error  non  farà? 
y^/ì";/.  Merita  almeno 

"Giudice  pili  clemente  • 
G/^^/i  Ma  non  ingiufto. 
j4fen*  Ah  Spofo , 

Senza  Pietà  diventa 

Crudeltà  la  Giuftlzia. 
Qìuj.  E  la  Pletade 

Senza  Giuftizia  è  debbolezza. 
y^fen.  Imita  ^ 

L'Autor  del  tutto  .  Egli  fu'  Giufti ,  e  Rei 

Piove  egualmente:  ed  egualmente  vuole, 

eh'  a'  buoni  fplenda  ,  ed  a'  malvaggj   il 
Giuf  Chi  d'imitarlo  brama        (Sole  .  {h) 

Per  corregger  talvolta  afìiigge,  ed  ama. 
(z)  Genef-  cVpi^i*  Zferfzf'  y^fc?i* 

(b)  Matth*')*  urf^s* 


.:       Parte  Prima.    ;  loi 

j^f€?l»  Ma  Ax  gli  cfterni  fegnl  ,  •* 

Qnefto  ch'hai  tu  per  Simeon  (perdona  ) 
Par''  odio  ,  e  non  amor  • 
Gjtijl  Deh  cosi  preilo 

Non  condannarmi .    Oh  come 
Siam  defili  altri  a  fvantaggio 
Facili  aggiudicar  !  Mifero  effetto 
Del  troppo  amar  noi  ftefii.  Al  noftro  faflò 
Lufìnga  è  il  biafmo  altrui.  Par  che  s'ac- 
quifiì  '  ^    C^^Ura 

Quanto  a  gli- altri  (ì  fcema.  Ogn'un  pi'o- 
Di  ritrovare  altrove 
.  .    O  compagni  all'errore  ,  (  qucfto 

O  l'error  eh'  ei  non  ha  .  Cambiam  per 
Spello  i  nomi  alle  cofc  •  In  noi  vediito-  - 
Il  Timore  è  Prudenza ,  ''-''" 

Modeftia  la  Viltà .  Veduta  in  altri 
.    E^.  Viltà  la  Modcflia, 

La  Prudenza  è  Tiaìor.  Quindi  pòi  fìamd 
Sì  contenti  di  noi.  Quindi  fuccede  , 
Che  tardi  il  ben  ,  fubito  il  mal  fi  crede  r 
Vederti  io  bramerei 

Nel  giudicar  men  prefta» 
.    Forfè  Pietadc  e  queftia. 
Che  chiami  Crudeltà.. 
Vìì\  cauta  ,  oh.  Dio  ,  ragioija  y   ^ 

E  fappi  ,  chQ  tal  volta'-.  >' )  •\)*i\\> 
La  CrudeUà  perdona.^i^  -  :^-'l'"^ 
Punifce  la  Pietà . 
y4fe?i*   Se  libero  noi  vuoi  , 

S'afcoiti  almeno  il  Prigionier.Pur  quello 
N legar  potrai  ? 

E  i  .■■:-  Ne-:  ;- 


ìo-z      Gjusspph  R5co*^osciuto 
C-/»/^  T'appagherò  .  Traete  ,  :. 

Strvi  ,a  me  Simeone.  (  L'ignoto  alci 
_  Il  tradimento  antico  ;(^r)  (co.) 

Kon  fa  ch'è  mio  Germano ,  e  mìo  nemi» 
^^en»  Cosi  da'  detti  fuoi , 
Da' moti,  daJi'afpetto 
T'avvedrai  s'egli  è  reo  • 
Qìuf»  Segni  fallaci  , 

Afenétha  ,  fon  quefti  .A  noi  pcrmefTo 
ÌDì  penetrar  non  è  dentro"  i  fegreti 
l^aicondigli  à\\h  core  •  {h)  Il   noftro 
fpuardo  (foio 

r,,^on  pafla  oitre  il  fembiante  •  Airalme 

Giunge  c]iiello  di  Dio  • 
JÌft7f*  Ma  l'alma  fpeflo 

Nella  fpoglia  ,  che  informa  , 
1  moti  fiioi  sì  vloleBta  imprime  , 
Che  gli  affetti  di  lei  la  fpoglia  efprlme* 
D'ogni  pianta  palefa  l'afpetto 

Il  difetto  ,  che  il  tronco  nafconde  ,v 
Per  le  fronde  dal  frutto  ,  o  dal  fior  • 
Tal  d'un  alma  l'affanno  fepoko 
Si  travede  in  un  rifo  fallace  : 
Che  la  pace  mal  finge  nel  volto    ' 
Chi  fi  fente  la  guerra  nel  cor  . 
Oìufeppe  ^  y^jenctha  ^  Simevnf* 
Oìuf»  (Vien  Simeone.  Oh  fé  penfar  potefl'e. 
Che  Giufeppe  fon  io  !   Giullizia  eterna  ! 
Eccolo  in  mio  potere  !  Eccolo  avvinto 
Fra'  lacci  d'un  Gcrman,c  h'ei  volle  eftin- 
T'avvicina  ,  o  Pallore  .  (to  !  ) 

(x)  Genef  cap»i7^  ^'.4.  (b)  S-  Uicr*  Ep»^» 


Parte  Prima  •  «OJ 

S/'w.  Umile  ,  e  prono  , 

Signoie  ,  a  piedi  tuoi .  •  »• 
Giuf*  Sorgi . 
,Shi  (Qiialvoce!  , /"^""t^ 

Qual  fembiaiuc  e  mai  quello  !  Io  perche 

Chi  mi  toglie  l'ardir  !) 
j^j'en»  Parla. 
Sìni*  Non  ofo  .  ■ 

Sento  in  faccia  al  tuo  fpofo 

Un  incognito  glei,  che  al  cor  mi  ktnAU 
Oìuf  (  Son  rimorfi  che  prova,  e  non  gl'in* 
tende.  ) 

Paftor .  Dunque  il  tuo  nome  •  #  •  • 
Silfi»  E'  Simcon.  Lo  fai  • 
Ciuf*  La  Patria? 
5m.  E'  Carra.(^)     . 
Ghif*  Il  Genitore. 
S/;/;.  Giacobbe. 
Gìuf.  La  Madre  ? 
Si  1/1*  Lia  • 
Giuf  Chi  fon  color  j  che  teco 

Eran  quando  giungerti  \ 
Sìm»  I  miei  Germani . 
Giuf  Non  fu  Padre  Giacobbe 

Pur  d'altri  figli  ? 
S/;/;.  (  Aimè  !  )  sì  i  n'ebbe  ancora 

Dalla  bella  Rachele. 
0/>7.  E  fon  ? 
5/yA  Giufeppe 

B  Beniamin  .  (h) 

E  4  Giuf 

{^  Genef',cap*i9*  ^'.32«  (h)  Genef»  c^^o* 

'0€rf*zi*Grnej'»  cap-iu  '^^rf'iC* 


.5  04         G:u5£?^pE  Riconosciuto 
Ghff.  Ma  quefti 

Perche  non  venner  teco  ? 
Sh/J.  Appi-edo  al  P^idre 

Pvcfiò  l'ultimo  d'effi.  (j) 
.G/2*'/.  E  Paltro  ? 
5/?/;.  (Oh Dio!) 

L'altro .... 
Oiuf»  Segui . 
Sh//»  Noi  fo . 
Kìfìuf*  (  Lo  fo  ben  io  .  ) 
\A[en»  (Impaiiidifce  !  ) 
Oluf»  Almeno 

DI  fé  vive  Giiifeppe  • 
S/V/«   Il  Genitore. 

Lo  pianfe  eflinto  .  (^) 
Ciuf»  Ei  mori  dunque  • 
Sh^*  Ignota 

E'  a  nói  la  Sorte  fua  • 
Glnf*  Troppo  dìfcordi 

Son  fra  loro  i  tuoi  detti . 
Sìm*  E  pur  fon  veri  . 
Oiuj»  Ma  che  fu  di  Giufeppe  ? 
SÌ7H»  Ah  di  Giufeppe,  (mento 

Signor,  più  non  parlarmi  .  Un  gran  toi* 

Quefto  nome  è  per  me  • 
Oìuf»  Di  qualche  fallo 

E'  forfè  reo  ? 
SÌ7n»  Nò  . 
Gìtif.  Forfè  ingrato  :i\  Padre, 

Nemico  a  voi  ,  v'infìdiò  ,  v'ofiefe  , 

Meritò  Podio  volh'o  ; 

Sinh  . 
(a)  Gsn*  f.4z»S'«4»  (b)  Gc/ief  cappio*  ^•54» 


Parte  Prima  •^^uiD       lòf 
5/?;/.  An'zi  innocente  ^.  .  •  (chiedi  ! 

Ar/J  giullo  ....  Ah  ,  Signor  ,  quai  cofe 
Quai  cofe  nii  rammenti  !  Al  career  mio 
Lafciami  ritornar  .  Senza  faperJo 
:   L'anima  mi  trafiggi .  li  tuo  fembiante 
D'ardir  mi  fpoglia,  ed  ogni  tiiairichicfta.> 
Qualche  acerba  memoria  in  fen  mi  defta. 
Oh  Dio  !  che  fcmbrami 
Veder  prcfente 
Gemer  quel  mifero^      . 
Quell'innocente  ,•      • 
Svelto  dal  tenero 
Paterno  fcii  • 
Veggo  le  lagrime:.- •  -     -"L> 

'sento  le  voci  :  '    ■'  \^\^ 

Funcftc  immagini  !..       Vil;j\ùO 
Memorie  atroci  I     O 
Oh  Dio  !  lafciateaii  ' 
Partire  almen .  ■ 
Ciuf»  (  Vorrei  per  confolarlo  (trovo 

Scoprirmi  a  lui.  Nò.  Non  è  tempo  •)  Io 
Ne' confufì  tuoi  detti 
Fomento  a*miei  fcfpctti  •  E  la  tardanza 
De'  tuoi  Germani.  »♦  . 

Thanete  ,  e  detti  • 
V^han»  I  fuoi  Germani  appuntd-i.v 
.  Son  gitinri*'-'    -.•^''    -■  .  • 
Gìiif*  E  Bejiiamih  ?  :•'  T'"       .  , 

Than.  Vedilo  :  E' quello^  :.uy.\ò 

Che  più  tarde  d'ognun   move  le  piante. 
Giuf,  (  Ah  Madre  ,  io  ti  rivegiro  in  .qiici 
fembiante  .  ) 

E  f  Va 


10^        Giuseppe  Riconosciuto 
Va,  Thanece  ,  ed  appretta  "; 

Sollecito  la  menfa  .  A  Simeone 
Si  difciolgano  i  lacci:  (a)E  voi  Paftori 
Più  prefloa  me  venite  • 
(  Moti  del  fangue  mìo  non  mi  tradite  »  ) 
Giuda ,  Beniamino  con  gli  altri  Fratelli 

ài  Giufeppe  ,  e  detti  • 
Giuda  •  Signore  ,  i  cenni  tuoi 
E  \q  noftre  promefle  ecco  adempite  • 
Siam  di  nuovo  al  tuo  pie  .    (^)  Dilegui 

ormai 
icrue  dubbie2ze:E  non  fdegnar  frattato 
Quefte  da*noftri  voti  accompagnate 
Oft'erte  che  rechiam. 
Ginf'  Che  mai  recata  ì 
Giuda  •     Portiamo  in  tributo  , 

Con  umil  fembiante  , 
Dell'Arabe  Piante 
Le    ftilie  odorofe, 
DelrApi  ìngegncfe 
li  biondo  iÌLor.  (B) 
Ricchezze  non  fono  ^ 
E*  povero  il  dono  t 
Ma  tutti  fon  fratti      . 
Del  noftro  fudor • 
Gluf  Gradi fco  i  doni  vollri  :    (e) 

Sorgete  ,  amici.  Il  Gcnitor  Giacobbe ^ 
Dite  ,  che  fa  ?  Vive  il  buon  Vecchio  ì 
Giuda  •  Ancora  , 

SU 

(a)  Genef'  cap*^i»'!^i^*Gtn*  eap^^T,*  ^.4» 
(b)  Gen.  fap'^i»  verj»z6»  (e)  Gai*  ^•43« 
%»i-u{à)  G$n*  caj^^l*v*%7* 


Parte  Prìma  •  iàf 

Sig«or,vIve  il  tuo  Servo.  (<?)  E  dell'elàdc 
SoJg  il  pefo  rafFanna  ► 
C'uf.  E  quel  faiiciuilo 

E'  Beniamin  ,  di  cui  parlafte  ?  (^) 
Otfi^a-  E* quello. 

Oìfif'  Figlio  ...  (Ah  come  in  mirarla  {e) 
Jiitene'rir  mi  fento  !  )  Il  Cielo,  o  Figlio  , 
Prenda   in   cura   i  tuoi  giorni.   E  Tem- 
pre . . . .  (  Oh  Olo  !  (pianto 
E     Qual  tumulto  d'affetti  1  )  E  Tempre  .  *.  il 
Già  da  gli  occhi  mi  piove  t 
Frenar  noi  fo .  Vado  a  celarlo  altrove  .  ) 
Giuda  ,  Shneone ,  Benìaviino  ,  €  gli  altri 

Fratelli  di  Giuj'eppe*^ 
Ben*  Così  ci  lafcia  ? 
Giuda  .  Io  grinterrotti  accenti 

Non  intendo  ,  o  Germani* 
Sini»  Ah  che  lo  fdegnò 
Sotto  placido  afpetto 
Ha  nafcofto  fin  or  . 
Giuda*  Chi  fa  qual  forte 

Preparata  ci  (la? 
-B^n*  Fratelli ,  e  dove  ^ 
Dove  mai  mi  traeite  ? 
^S////.  A  noi  dovttta  '     fprelTo 

E'  quefta  pena.  (<i)  Or  per  Giufeppe  op- 
Dio  ci  punifce.  A  lui  non  valf^  il  pianto^ 
L'affanno  ,le  preghiere  • 
Giuda .  Il  dilfi  invano  , 

E  6  Non 

.  .r<7^.43.t'.2,8.  (b)  G€?i*€ap»/^i*  2f*i^* 
Gen*  cap»/^yi;»^^*Gcn^  cap*^z*v*zi* 


'  te)  G 


loS        Giuseppe  RicoKoscitiTo 
Non  s'offenda  il  Fanciullo.  Or  del  Aio 
Da  noi  fi  vuol  ragione  ,  (a)  (fangue 

Thanete ,  e  detti  • 

T/jaPU.  A  fé  vi  chiama  , 

Pallori ,  il  mio  Signor .  Con  voi  comune 
Vuoi  oggi  aver  la  meula  ,  (^) 

S.h//.  Alme  !  Per  noi 

Qualche  inlìdia  s'apprefta  . 

I5<f7?.  Che  giorno  e  quello  mai  ! 

Giuda  •  Che  menfa  è  queita  ! 

T/ja^»  Che  fi  cardai  ?,- Non  più  .  Pa{lori,an*' 
diamo  .^  „t,. 

Tutti  fuor  the  Thanet e  • 

Difendi  il  Popol  tuo ,  gran  Dio  d'Abramo» 

Coro  di*  me  de f  mi . 

Gran  Dìo  d'Abram,  Ham  rei  ^ 

Ma  fiamo  il  Popol  tuo  .  Tutta  con  noi 

Deh  non   ufar  la  tua  Giuilizia  .   {e)  Ah 

quale 
Pra  Viventi  è  che  polla 
Giullificarlì  al  tuo  cofpetto  ?  E  dove 
Si  può  date  fdegnato 
Fuggir,  che  a  te  pietofo  ?  Il  timor  noftro 
Nafce  da  te  ,  come  la  nojftra  fpeine  : 
Che  tu  il  Giudice  fei,ma'i  Padre  infieme.^ 

l^ine.  della  prima  Parte  • 

PAR. 
([nr)  Gen*  cap»  4j.    "uerf-T,!*  •^:<*(t  5  5« 
(b)  Pfaì*  1 42 ..  %<erfz /  (d)  S»  A^^iujì*  fu^ 
^srF'jaUi:^. 


10^ 

PARTE  SECONDA. 

Gìufeppe ,  e  Thanete  • 
Gìuf*  T7  ScguiftiiJ  mio  cenno  ?  {a) 
T/jan^ìli  E*  compito,   o  Signor   .   Gii 
Ebrei  Germani 
Le  biade  dellate  ^  (quellri 

Ebber   da  me,  come    imponefti  .  E  in 
Parte  clie  di^di  a  Beniamino  ,  afcoll 
L'argentea  tazza  ,  iifata 
Date  alla  menfa,  eda  gli  augur}.  Ignari 
Dell'inedia,  i  Pailiori 
Lieti  partii-.(Z')  Ma  de*  tuoi  fervi  alcuno 
Gli  feguitò  da  lungi  ;  (e)  Ufciti  appeal 
Della  Città  le  porte 
Gli  arrcfterà:  Lor  chiederà  ragione 
Del  fiu-to  immao-iiiato  ,  e  come  rei.. 
Ricondurragli  a  te  . 
Giù/'  Quanto  prefcrifll 

Àdenipifti  fedcl .  NLi  qiial  ftupore 
Ti  confonde  cosi  ! 
T^ja?/.  Signor  ,  chi  mal 
Non  ftupirebbe  a  tante 
RepuG;nanti  fr^  loro 
DiveScà,che  oiTervo  in  te  ?  Ti  vego^o 


E  tenero  ,  e  idegnato  ,  e  lieto  ,  e 


m 


efto 


Ncll'illeiTo  momento  .  Accogli-"  amico 
I  figli  di  Giacobbe  ,  e  poi  confiifo 
Parti  daqusI.Gl'invitia  menfa,e  intanto 
^  Or- 

(a)  Genef-  cap-^^-^  Z'Crfu    (b)J>r/.3- 

(e)  Vcrj:^^ 


fio        Giuseppi!  Riconosciuto 
Ordini  iiifldie  il  danno  Jor  .  Con;  inille 
Segni  di  tenerezza 

Dìjftingui  Beniamino  ;  e  appunto  in  lui 
Del  fuppòfto  delitto 
Vuoi  chtf  cadan  Je  prove  • 
ùìuf»  A  te  non  lice 

Tanto  ancora  faper  •  Vanne  •  I  Paftori 
.    Conduci  innanzi  a  me  .  L'^ofcuro  cenno- 
Ciecamente  ubbidifci  :   e  non  ti  fembrl 
Troppo  grave  la  Ieg;ge*Ogn*'un  foggetta 
E'  a  maggior  poteftà.(^)  Quefte  ordinate 
Son  per  gradi  da  Dio  .    ReHftealui 
Chi  al  fuo  maggior  refifte  • 
Yhan»  lì  zelo  mio 

-  Temerario  non  e  .   Parlai  richlello^ 
Tacito  ubbidirò:  Tue  leggi  adoro? 
Nd  della  forte  mia  gli  obblighi  Ignoro  » 
So  9  che  la  gloria  perde 
D'un  ubbidir  {incero, 
Nell'efeguir  l'impero 
Chi  efaminando  il  va.  (^) 
Che  con  ardir  protervo 
;j  Gli  ordini  eterni  obblìa: 

Che  fervo  efTer  dovria  i 
Che  Giudice  J[t  f a  • 
Gltifeppe  [oh . 
Tu  che  dell'alme  nofìre 
ETERNA  VERITÀ',  vedi  gli  arcani. 
Sai  tu  contro  i  Germani 
S'io  mediti  vendetta  .  Ah  mi  difenda 

fa)  5«  Pauh  Rom*ctip*\'i,*  z'.ri. 


Parti=  Seconda»  iti 

La  mano  onnipotente 
Da  brama  così  ria  ;  che  fcmpre  torna 
A  ricader  fopra  l'Autor  :  che  tifata 
Col  più  forte  è  follìa. 
Con  Peguale  è  perigliò  , 
Col  minore  è  viltà .   L'ira  die  in  vote 
Io  fingerò  ,  non  chiede  , 
Che  de'Fratelli  il  pentimento^Io  Voglfo^    ■ 
Che  veggan  le  ruine 
Dove  guida  una  colpa;  accio  la  tema- 
De*  meritati  fdegni  ^ 

'  Ad  evitargli  in  avvenir  gl'ìnf^egni- 
Sarò  qual  Madre  amante  , 
Che  la  diletta  prole 
Minaccia  ad  ogni  iftante  ,. 
E  mai  non  fa  punir» 
Alza  a  ferir  la  mano  , 

Ma  ilcolpo  già  non  fcende  ; 
Che  Amor  la  man  fcfpende  , 
Neiratto  del  ferir  .- 
.    '-        Gìnfeppe  ^  edAjenetha. 
j^fin*  Ah  Spofo,  il  ver  dicelVi .  Acculc> 
adeflb 
La  troppa  mia  credulità» 

GUf*  Che  avvenne  ?  0"g''*^^^.  \ 

Ai'en*  Or  tempo  è  di  rigor.   Gli  OfpKf 

Che  poc'anzi  partito  ,  il  facro  yafo  , 

Onde  il  futuro  a  preveder  t'accingi  ^: 

i   Tentarono  invòlat  ^  (tf) 

Oìuj^  Che  dici? 

Ajsn.  Il  vero.  ^^^ 


Ili        Giiisi;ppE  Riconosciuto 
Da'  tuoi  fervi  raggiunti  , 
Oon  fermezza  mentita 
T?ria  la  coJpa  niegar.  Muoja  dì  noi  , 
Dicean  ,  qualunque   è  reo  :  (^)   Schiavi 
in  Egitto  (tanto 

Himangan  gii  akri .  Ituoi  Miniftii  in- 
Profìeguono  Pinchlefla  ^e  il  furto  inde- 
-       Trovan  dì  Beniamino  (g^^o 

Fra  le  biade  nafcofo.  Allora  i  rei 
Perdon l'ardir;  Pallidi  ,  efangui  ,  e  milti 
Altra  fcufa  n©n  han,   che  tutti  in  pian- 
tò (^)  (manto. 
Scioglierfi  a  :un   tratto  ,    e  lacerar/ì  il 
O^'uf»  Pur  chi  fa,  fc  fon  rei 
^Jen*  Dunque  i  miei  detti 

Mertan  sì  poca  fé  ? 
Ohif'  Ma  tu  poc'anzi 

Gli  crederti  innocenti  •  Ora  afì'erifcj  , 
Che  t'ingannaiìi  alior.  Chi  fa?  Fra  poco. 
Tornando  a  far  i'ifteflo  ,, 
Dirai ,  che  come  allor,  t'inganni  adeilb  • 
'/^j'e'n»  Conforte  ,  i  dubbj  tuoi 

Aii'eftremo  ion  giunti  . 
Ciuf,  Epurnonlìamo  {  querto 

^  Già  mai  cauti  a  baflanza  .  All'alma  ia 
Suo  carcere  fepolta  affatto  ignoti 
Sarian  gli  eterni   oggetti  ;  I   fcniì  fono 
I  minilirl  fallaci , 

Che  gli  recano  alci  .  Querti  pur  troppo 
Son  foggetti  a  mentir  .  Su  \:i  lor  hdc 
S'ella  allolve  ,  o  condanna  ; 

Dub- 


Parte  Seconda.  ii^ 

'Dubbio  e  il  giudÌ2:io  ,  e  per  lo  più  s'ìn.^ 
i^anna. 
/^fe-r:.  Dunque  incerta  del  vero 
•  Sempre  e  l'anima  noftra  !  E  cieca  vive 

Nelle  tenebre  fu  e  ! 
GJf'^f'  Sì  :  fpera  in  vano 

Lunie  trovar  ,  fé  non  lo  cerca  in  LUI  9 
Che  n'è  l'unico  fonte  (a) 
Immutabile  ,  eterno:  In  LUI,  primiera^ 
Somma  cagion  d'ogni  cagion  :  {b)  Che 
tutto  (  move  (e) 

Non  comprefo,   comprende:   In  cui  li 
E  vive  ,  ed  e  ciafcun  di  noi  :  Che  folo 
Ogni  Ben  circofcrive  :E'Luce,e  Mente,' 
Sapienza  infinita  , 

Giuftizia,  Verità  ,  Salute^'  e  Vita.(rf) 
'^jhn-  Ah  qua!  raggio  divino 

Ti  balena  fui  volto  !  In  quelli  accenti 
Un  non  fo  che  rifuona  (tre 

Più  che  mortai.  Tremo  in  udirti:  E  men- 
Tu  ti  follevi  a  Dio  , 
Dove  refto  io  comprendo ,  e  chi  fon  io  * 
Nell'orror  d'atra  forerà 

Il  timor  mi  veggo  accanto: 
Ne  So  quanto  ancor  mi  reila 
Dell'incognito  fentier. 
Vero  Sol  de'  paflì  miei  , 

Chi  farà  ^  fé  tu  non  fei 
Il  pietofo  condottier. 

■  (a)  P fahi^^Z' e rf» IO,  (b)  Apocaì*  cap*\*'v*%* 
(e)  AU,  y^pojì*  cap*i7»  Z/.28.  (d)  "^oan^ 


114       Giuseppe  Riconosciuto 
Thanetc  ^  e  detti  ^  poi  Tutti  • 
*Thar»  Ecco  ,  o  Signore  ,  i  Rei .  (^) 
y^fen»  Vedigli  a  terra 

Tutti  proftefì  innanzi  a  te  • 
Than*  Ne  aJcuno 

Di  favellare  ardifce  , 
Ciuf.  FoIH  !  Che  mai  facefie  ?  {h) 
La  mia  v'è  forfè  ignota 
Arte  di  prefagir  ? 
Giuda»  Signor,  che  mai  (<:) 
Rifponderem  ?  Quai  detti, 
Quai  fcufe  ritrovar  ?  Dio  fi  fovvennc 
La  noftra  iniquità  .  Quefto  e  il  moment 
Di  pagarne  la  pena  .  Ah  Nume  eterne 
Sento  ia  man  vendicatrice  t  e  vedo 
Contro  i  delitti  umani 
Della  Giuftizia  tua  gli  ordini  afcani» 
Del  reo  nel  core 
I  Defli  un  ardore  , 

»  Che  il  fen  gli  lacera 

La  notte  ,  e  '1  dì»  (dy 
In  £n   che  il  mi  fero 
Rimane  oppreflb 
Nel  modo  iftellb 
Con  cui  fallì» 
GIfif.  Nò  ,  nò  ,  tanto  Tigore         (apprellc 
Tolga  il  Ciei  ch'io  dimollri.(/)Ii  furtc 
A  Beniamin  fi  ritrovò  »  Rimanga 

Egli 

(a)Gevef.  cap»  44*  '^erfiir*  W  Verjyi^ 
(e)  Verjli7,(d)  Ezec/j»  cap'zS,  z-erJ.iS 
(e)  SapÌ€?Jt'  cap*ii>  'vsrfij»  (^)  CV^/f/ 
cap*4'^»'Z'erJii2» 


pARfÉ  Seconda  .  t  x  5- 

Eo-Ii  folo  mio  fervo  .  E  voi  tornate 
Liberi  al  Padre  voftró  . 
jiiida  .  E  con  qu.il  fronte 

A  lui  ritornerem  ? 
bV?/.  Come!  Tuo  fervo 

Solo  reliir  degg'io  ? 
Gìtff»  Tu  folo'.  E  gli  altri 

S'affietcino   a  partir  . 
Ben*  Fermate  .  Ah  ferbi ,  (^) 

Giuda,  così  le  tue  promcflTé?  Almeno 
■Gli  ultimi  non-negarmì 
Yriiterni  amplefiì .  Ah  voi  partite ,  ed  ìó 
Rimango  prigioniér  .  Qual  diverrai  ^ 
.-  Afflitto  Genitor  ,  quando  il  fapraì  i 

Voi  ,  fé  pietà  provate 
r.  r)'unmifero  Germano  , 

l  Voi  la  paterna  man'è 

Baciate  almen  per  me  . 
Ditegli  foltfh' io  vivo: 
Ditegli  l'amor  mio  r 
Ma  non  gii  dite  ,  oh  Dio  ^ 
La  forte  rtiia  qual'è. 
Ciuf  C  Soffrite  affetti  miei  )  . 
Giuda  •  Ne  v'è  più  fpeme 

Di  placar  l*ira  tua  ? 
■■  Gwf»  Fatta  e  la  legge  r 
Efejruifcafì  ormai. 
Giuda»  Sentimi  alitieno 

Senxa  fdegno  ,  Signor  • 
GiuJ-  Che  dir  potrai  ? 


Spedifciti  • 
(a)  Geuef»  c»45»  ^«p^ 


Oiutkfé 


1 1<^       Giuseppe  Riconosci  ufo 
^iu  da  •  Ra  m  menti 

Quando  \:i  prima  volta 

Io  venni  a  te  ?  (a) 
G/V//.  Sì.  Di  condurmi  ailora 

Beniamino  t'impofì.(^)  li  veccliio  Padrt 

Morrebbe  (  rifpondeili  ) 

Privandolo  di  lui  .  Senza  il  fanciullo 

Non  fperate  (  io  foggiun/ì-) 

Di  rivederu)i  pia  .       -•    ,  . 
lOjuda .  Con  quella  l&g^o.        j'/'f't',iù->   * 

Ritorniamo  a  Giacobbe  ;    Egli  ài  nuove 

Volle  inviarci  a  te  .  Vano  è'i  vJaggio,(rJ 

Se  Beniamin  non  viene 

e  Dicemmo  a  lui)  .   Come   (ei  gridò) 

deg-g 'io 
Rimaner  fenza  fi^li  ?   Ah  di  Rachele  (^) 
£bbi  due  pegni  folo.  Il  primo  ,  oh  Dio  » 
Fu  ài  felvaggia  fiera  ; 

Mjfero  pafto  .  E'  noton  voi:  voi  ilefìl 
la  novella  recafte  .  (e)  Io  più  noi  vidi  .1 
Se  purTaltro  or  mi  lafcia,e  per  cammino  ' 
Qualch 'evento  l'opprime,  all'ore  efìreme 
La  mia  vecchiezza  affrettarefte  (/).  Iq^ 
tanto  ,  Z 

Crefce  la  Fame  .  Il  Genitor  dolente [' 
Che  far  dovrà  ?  Se  Beniamin  ritiene,  ,. 
^ì  difagio  morrà:  morrà  d'affanno. 
Se  parte  Beniamino  .  Amato  Padre, 

W  Uenef.  c.44.  ^..ip.  (b)  Verfii.  T^erf.z?.' 
2^erf  24.  (e;  Vrrf.  i6.  27.  28.  (d)  Gè;:. 
c-r-*  Z'erJ.  3(?.  c>  38-  (e)  Ge?ief  cap>  44. 
^<}erj,i^,  30.  (f;  Qsn..  c^^.  ^.i. 


Parte  Secónda.  n? 

(Gli  dico  al  fin)  fidalo  a  me.  (a)  Se  torno 
Senza  il  fancìulio,in  avvenir  per  Tempre 
Guardami  come  reo.  Mi  crede:  Io  partoi 
Compifco  il  cenno  tuo  .  Tu  Padre  fei  , 
Fofti  Figlio  ancor  tu.  Vefti  un  momento. 
Signor,  eli  affetti  miei.  (^)Di,  epa 
qual  core  ^    .  ^  ,~^ 

Or  prefentarmi  al  Genitor  potrei 
Senza  il  fidato  pegno  ?  Ah  no  :  Ritorni 
Beniamino  a  Giacobbe.Io  voglio,io  foJo 
Reftar  fervo  per  lui  ;  pria  che  trovami 
Delle  fmanie  paterne 
Spettator  infelice  •        '  •     / 

\luf  {  lì  cor  mi  fento  ^  ^^ 

Spezzar  di  tenerezza  )  «  ^  '~ - 

ììuda*  E  perchè  mai 
Mi  nafcondi  il  tuo  volto  ?  Ah  dì  pìetade 
Se  degno  non  fon'io  ;  n'è  degno  almeno 
Un  defolato  Padre  .Oh ,  fé  prefente  ^ 
Adi  u^ltimi  congedi'--^  v,ì^.:>ì    ;;i  :J. 
FofTì  flato  ,  Signor  l  Pàfif*^Ètel?a1ni# 
•  A  lui  col  Figlio  amato      •   ^''''  -' 
Si  flaccafle  dal  feno'.'^Addio  gli  dice'^ 
E  torna  ad  abbracciarlo  :  Ora  di  nuovo 
Ad  uno  il  raccomanda,  jV' " 

Or  all'altro  di  noi .   (Chiama  Rachele: 
SiricordaGiufeppei  Entrambi  invòlto 
Ritrova  a  Behiamin:  Tutte  rìfente 
Le  fue  perdite  inlui:Tutte...Mà...Come, 
■  Signor,  tu  piangi  1  Ah  Ic  nw'ferienoftre 

(a)  Verf^.Ch)  Gen.  cap.^^*  •z^^r/.  5  f- ,?*• 
33.  34.  ^34. 3f.  Gf;/^/.  caf*4S*  ^??7'^* 


i.iS      Giuseppe  Ricokosciuto 

Ti  moflero  a  pietà  .  Seconda  ,  oh  Dìo  ^ , 

Quefti  teneri  moti  • 

Qluf»  Ali  bafta  :  io  cedo  : 
Contenermi  non  fo  .  Fra.tcIIi  amati, 
Riconofcete  il  vollro  fangue  .  (a)  lì  finte 
Mìo  rigore  abbandono  • 
Venite  a  quefto  fen.  Giiifeppe  io  fone 

C'uda  •  Giufeppe  ! 

£(;?•  Eterno  Dio  i 

$Ì7H»  Miferi  noi  ! 

*Xha7i*  Oli  portento! 

yifen*  Oh.  ftupor  ! 

Qiuf*  No:  non  temete: 

Ne  d'avermi  venduto  : 

La  memoria  v'atfligga.(^)A  quel  deli  tee 
La  fua  debbe  PEgitto  , 
Voi  la  voftra  fallite  .  A  quella  Reggia 
Dio  m'inviò  prima  di  voi  •  {e)  Tornare  , 
Tprnate,  al  Padre  mio  .  Dìtcgh  tutte 
Le  grandezze  del  Figlio.  E.d^efle  a  parte 
I]>ice  die  Venga  .  Ah  voi  tacete,  e  forff 
Voi  dubitate  ancor.  Giuda,  rifpondi  ; 
Simeon  5  ti  confola  : 
:  T 'ap  p  r  eli  a  ,  B  e  n  i  am  i  n^  •  (</) 

Afen»  Vederti  mai  .. ,    . 

'Spettatolo,   o  Thanete, 

'  tPiù  tenero  A\  quello  ?  Oflerva,  come  {s) 
Tutti  intorno  ai  mio  Sppfo, 

.  ijF.ra  timidi  ,  e  contenti 

t  j^Wgitoo  i  Germani  •j.^Cjhi  la  fronte  , 
IX  '        ^     Chi 

(a)U^i,,2^.^.  (>  4.  fb)  Verff,  7..&  8^  x  (jj* 


Parte  Secokda  .  ix^ 

Chi  la  man,  chi  legete. 
Chi  le  veiH  gii  bacia  .  Egli  vorrebbe 
Darfi  tutto  ad  ogn*uno.  Interi  accenti 
Formar  non  fanno.  E  nelle  gicjeeftreme. 
In  vece  di  parlar,  piangono  infieme. 
Ma  parla  quel  pianto  , 

Si  fpiega  ,  l'intendo  : 
Oh  millanto  tacendo 
Comprender  mi  fa  . 
La  gioja  verace  , 

Per  far  fi  pale  fé  , 
D'un  labbro  loquace 
Bifogno  non  ha  • 
riuda  •  Oh  giufto  ! 
/?/;.  Oh  gcnerofo  ! 
kf^.  Oh  felice  Giufeppel 
iiuda'  I  fogni  tuoi 

Ecco  adempiti  •  (^) 
»/;;;.  Oh  Providenza  eterna  ! 
EMa  prudenza  umana  (^) 
Follìa  dinanzi  a  te  .  Vendiam  Giuieppe 
Sol  per  non  adorarlo  :  E  Tadonamo 
Per  averlo  venduto .  (r)  ^^^ 

G^;f^rf^.  Inguifa  tale  (^)  '' 

Dio  gli  eventi  difpone  , 
Che  ferve  al  fuo  voler  chi  più  s'oppone. 
Siuf  II  portentofo  giro 

Delle  vicende  mie  ,  Fratelli,  afconde  ((f) 

Pili 

cap*K.hmiJoh.{à)  S.Greg.jhtiU 


:|io       Giuseppa  RicoKOsciUTo 

Più  di  quel  che  fi  vede  .  A  voi  dal  Padr 

Pieno  d'ainor  vengo  mandato  :  E  voi 

Trainate  il  mio  morir.  Venduto  a  prezif 

Sono  a  barbaro  fluoi.  Servo  in  Egitto, 

Accufato  ,   innocente. 

Non  mi  difendo:  E  tollero  la  pena 

Dovuta  a  chi  m'acufa.Avvinto  in  me22< 

A  due  Rei  mi  ritrovo  ,  e  prefagifco 

Morte  all'un ,  gloria  all'altro  .  Accolgc 

amico 
1  miei  perfecutori.  Io  fomminiilro 
Alimenti  dì  vita 
A  chi  morto  mi  volle.Io  dir  mi  fento(^^ 
SALVATOR  DELLA  TERRA  .  Ah  di 

chi  mai 

Immagine  fon'io  !  Qualche  grand'  Opra 
Certo  in  Ciel  fi  matura  , 
Di  cui  forfè  è  Giufeppe  ombra,  e  figura  t 
Cero»  Folle  chi  oppone  i  fuoi 

A'  Configli  di  Dio  .  Ne'  lacci  ftcflì , 

Che  ordifcc  a  danno  altrui , 

Al  fin  cade  ,  e  s'intrica  il  pia  fag-ace.  f^) 

XI   Ja  virtù  verace 

Quafi  palma  fubllme  ;  (me.  (e) 

Sorge  con  più  vigor  quando  s'  oppri- 
^-  FINE. 

Gen.  homìUCi.  S*Aug,  Ì7i  qud:fl*  in  Gen» 

lih.i,  S.  Ainhrol'.  de  Spir.  SanB*  lìb»  2. 

cap. 1 7, Idem  Efift- C/afs- 1 .£>//?.2. S. >?//- 

Jf^ert*  lib»%,  cap»i^.  (a)  S".  Hìeron.  q:u  in 

Gen>  tornai,  iìnprejf.  Mona  eh*  S»  Ma /ir. 

(h)  Job.  cap,^.  "j.  i^  (c)S'»  Ch'ojojl.  in 

cap^ij^Gen.ìrlonhCi* 


.1  A    MORTE 

D'  A  BEL, 


Toin.UU 


lt% 


AL  LETTORE. 

NON wenoeojiofcluta  ^  che  chiara  è- 
la  relazìotie  ^a  corri ffondenza  del 
muovo  ,  ccWa?itico  Te jl amento  :  ed  è  noto 
a  tutti  i  Fedeli ->  che  non  altramente  que^ 
fio  da  quello  differì fce  ^  fé  non  come  Vom^ 
tra  d'una  immagine ,  d  alV  immagine  jl  e [-^ 
fax  (a)  lapromefa  ,  dal  dono  :  {h)  e  la 
Figura  di  Geih  Cripto ,  da  Gesù  Crijlo^ 
medefmo*  (e)  Nella  Morte  d*y4hel^  fog* 
getto  del pre (ente  facro  componimento^^' 
riconoscono  i  SS»  Padri  delineata  più 
(hìaramente^  che  altro've ,  quella  del  S>aU 
datore  •  (i)  Ne  poco  farà  gicveziole  a  far 

(a)  Hebr.io.verf.i.(^)  Aftor.^.verf.iS. 
^Rom.i.  verf.i.  (0  i.  Connth.io» 

(d)  Icaque  occiditur  Abcl  minor  natii , 
a  fratre  majore  natu  ;  occixlitur  Chriftus 
caput  Popuii  minoris  natu,  a  Populo  Ju- 
dxovum  majore  natu  :  iJIe  in  campo  ,  iiìc 
in  CaJvarÌ3e  loco  .  y4ug!/ft  contra  Vauflum 
lih^^i"  Abeiquippe  interpretatur /?/ff^j... 
fed  hoc  profedò  Redemptori  nofìro  no- 
men  congruit,  quia  &  fi  propria  qua;  fleret 
non  Jiabuir ,  noftra  tamen  quotidianis 
precibus  ,  &  fletibus  peccata  purgavi:  ♦ 
Gregor  lih*^»  in  princ*  Reg»  cap»f»  Per 
C*inP*rnciduli«  Populu,;  iiiteliigitur  Ju« 


CBinprendere  la  grandezza  del  Mìflero^ 
che  in  quejìì  giorni  fi  celebra^  una  occa^ 
fon  dì  riflettere  :  cbe  sì  gran  te7npo  ifi^ 
fi  anzi  ^  e  fin  dal  principio  de*  fecoli  ^  fia 
piaciuto  all'eterna  PrO'wìdenza  di  pre* 
f  ararlo^  figurarlo^  e  prometterlo  • 


F  i  IN- 

dicorum  ,  qui  Domini.  &  Auftoris  fui  ,  & 
fecundum  Marix  Virginispartum  Fratris, 
ut  ita  dicam  ,  fanguinem  perfecutus  eft  • 
S".  Amhrofi*  de  Cain  ,  6" y^hel  lih'i»  cap*zm 
Atc[ue  primo  fi  pJacet  primi  Parentis  in- 
fpiciamiis  FiJium  ,  agniim  Chrifti  Abel. 
Is  cum  in  nullo  jus  vioiaflct ,  ea  pafl'us  eft^ 
qux  merentur  ii ,  qui  graviflìme  peccave- 
rint .  Cbrjf  ad  Stagir*  lib*i»  Aiiegorice 
duoFilii  Adas  duos  popujos  exprimunt  i 
Judaicum  fciJicet  natu  majorem,  &  Chri« 
ilianum  minorem  Jfid*  in  Gen»cap»/^*  Quo- 
modo  autem  fignificaverit  Judseos,  aqui- 
bus  Chriftus  occifus  eft  Paftor  ovium  ho- 
minum  ,  quem  Paftor  ovium  pecoruin.» 
prxfigurabat  Abei  ?  Quia  in  allegoria  prò» 
phetica  res  ^^*/itigufi*  de  Cimt*  Da  IJb*^* 


J14 

INTERLOCUTORI, 

Adamo» 

Eva. 

Caino.' 

A  B  E  L  • 

Angelo  (a) 
Coro. 

DEL- 

(a,)  Benché  nel  facro  Tejìo  tuttocìò  ^  cht 
dhà  V  Anfeìo^oviparl[ca  detto  dal  S/- 
g?iore  wedefmc  ,  con'vìene  più  col  no/ìro 
rifpetto  il  fe^uitar  /'  ofìniofie  ,  che 
tutte  le  apVarizìoriì ,  ri'velazioni  ,  ed 
illuminazioni  divine  coiì  7iella^  legge 
dì  natura  ,  come  nella  legge  fcrìtta  ,  e 
biella  legge  dì  gravila^  fiano  pcri^enute 
agli  uomini  per  mezzo  degli  Angeli  • 
Dicnyf.  C.4.  de  Coeieft.  Hier.  D.TJiom. 
in  Epift.  ad  Hebr.  c^ip.i.  le<a. ft 


DELLA    MORTE^ 

D'   A  B   E   L. 

PARTE  PRIMA. 

Ahel  9  poi  Caino  • 
Md •  f^\  Mirabile  in  tutte 

V--/  L'opere  di  tua  mano 
Onnipotente  Dio!  Sempre  II  tuo  Nome 
Canterò  fin  ch'io  viva,i  voti  miei  (^) 
Rinovando  ogni  dì .  Venite  ^  o  genti  ^ 
A  lodarlo  con  me  .  Di  fua  pietade 
Chi  potrà  dubitar?  D'Abelle  i  doni  (^) 
Benigno  rimirò  •  (e)  Che  mai  fon  io  , 
Signor,dinanxi  a  te?D'un  uomo  il  figlio 
Che  cofa  è  mai,  che  tal  cura  ne  prendi. 
Che  noto  a  lui  con  tal  bontà  ti  rendi  ì 
CaÌ7io  .  Germano  ,  onde  si  lieto  ? 
Qual  piacere  improvifo  (fo  ?  (rf) 

Sul  tuo  volto  confonde  il  pianto,  e  il  ri- 
F  3  y^hel' 

^a)  Sic  pfahnum  dicaw  noinÌ7ii  tuo  in  pr- 
culum  ffcculi  ,  ò"  reààam  'uota  viea  de 
die  in  die?»  Pfal.<?o.  verf.p.  (b)  Ft  refpe^ 
Kit  Dominus  ad  Ahel  ^  ò'  ad  munera 
-  ejui .  Gen.  cap.4.   verf.4.  (e)  Domine 
quid  efl  homo  ,  quia  innotuifli  ei  ?  a  ut 
plius  hominii ,  quia  reputai  euvi  \  Pfa/» 
i4g.  verf.3.  (d)  ^amdiu  nulluvi  ex-- 
celleni  'virtutii  fucc  dommentum  de- 
dit  ^  agnofcehat  illum  Frater»  Chryf» 
ad  Scagir.  a  dìcnion.  vexat»  lib.z. 


ii#  La  MoRT?  d'  Abel 

jihel  •  Vieni ,  o  Germano  ara at©  ^ 

Del  mio  cotento  a  parte.Era  imperfetto 
Kon  divifo  con  te  .  Son  grate  a  Dio  -^ 
L'cfFerte  di  mia  mano» 
^aÌHO  •  E  AbeJle  ardifce 

D'affermarlo  così  !  Potrebbe  ancora 
EfTer  vana  Infìnga  .  {a) 
jéhel  •  Ah  troppo  chiare 

Son  le  voci  di  Dio  .  Senxa  il  fuo  cenno 
Kon  parlan  gli  elementi. Odimi.I  primi 
JDella  mia  greggia  ;  ed  i  più  pingui 
Al  Donator  à^ì  tutto  (b)  (agnelli 

Grato  poc'anzi  in  facrifìcio  offerii» 
Signor ,  dicea  ,  non  folo 
1  primi  a  te  confacro 
Frutti  àQÌ  mio  fudor,ma  i  primi  ancora 
Innocenti  pen/ìeri ,  i  primi  affetti  • 
Tu  benigno  rimira  .  •  •  • 
Seguir  volea  ,   maTimperfette  voci 
Spettacolo  improvifo 
Sui  labbro  mi  g^^^ò*  Vederti  mai 
Fra'notturni  fereni 
Qualche  fìella  cader  \  Così  vìd'io 
Xucida  in  faccia  al  Sole  (fertff^ 

Scender  fiamma  dal  CieJ,  che  l'oftie  of- 
Come  balen  ,  che  le  campagne  adugge, 

Cir- 
(a)  Vhi  'vero  cs^  facrificio  clarui  vierì^ 
tis  cluxìt ,  tuvi  jam  naturain  quoque 
ipfam  illc  ìgnoravìt^  inviata  \'cilicet 
£:cp<:^^/^j.Chryfoft.ibid.(b)  Ahd  quoque 
ohtulit  de  prÌ7/wgenitis  gregis  fui ,  & 
àe  adipibui  eorui/i*  Genef.cap4.  verf.4« 
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CìrconcI.t,accende,incenerifce,e  fugge; 

È  mi  lafcia  nel  core 

Meraviglia,  piacer,  fpeme,e  timore,  (a") 

Caino»  Strane'  cofe  mi  narri  !  Io  non  vorrei 
Dubitar  di  tua  ieàe  .  Ofterfi  anch'io 
Le  mie  vittime  a  Dio;  né  quefti  vidi  (^) 
Rari  prodigi  onde  ti  vanti.  Oh  Madre, 
6  Giungi  opportuna.  Infolici  portenti 

K    AbeIJe  mi  narrò  •  Sentilo  ,  e  dimmi 

'     Se  verace  ti  par  • 

Eva^  e  detti*  ". 

Eva*  Dubiti  invano.  ] 

Spettatrice  io  ne  fui  •  ] 

Caino  .  Di  che  ? 

■Et; a»  Dei  puro 

Offerto  facrifìcio ,  e  del  celefte  (e) 
F  4  Fuo- 

(a)  Et  ìnflamma'vit  Dominila  fuper  Ahel 
(^  fuper  Sacrifcìujn  ejus  :  fuper  Caifi 
6"  Sacrìficium  Juu?»  non  ìnHavimamt* 
Theodotionis  cxpiicat.  in  Gen.  cap.4» 
^on  e  fi  ergo  duhitandum  ^  potuijfe  co» 
gnofci  figno  ali  quo  atteflante  vifihilu 
Augull.ib.D(f«j  de  Cteloignem  deiciens 
Sa  cri  fi  cium  Ah  eli  confumpfit*  Pro  e.  ib» 
(b)  Factum  efì  autem  poft  multoi  dies  ut 
cfferret  Cai»  de  fruBihus  terra  vmne^ 
ra  Domtno»  Gen.rap.4.  verf.^.  Ad  Cain 
'vero  ^dy  ad  munera  ìlliui  non  refpescit» 
Ibid.  verf.  f.  ^udttoruin  incredulità^ 
frafìguratur*  Doélrin.  Ifidor.  cap.4.  in 
Gen.  in  verb.  dixitque  Cain*  (e)  Cy« 
prian.  in  ferm*  de  Li  ver* 


»i8         La  Morte  d*Abelì 
"Fuoco  ,  che  i  'arfe  • 

CaÌ7io»  E'  dunque  ver? 

lEva  •  Dilegua 

Quefta  ingiufta  dubbiezza  9 
Cbe  certo  elfer  ne  puoi  • 

Cahio  .  (  Crude!  certezza  !  ) 

"S-TJa  •  Non  vi  feduca  ,  o  Figli  9 

Il  foverchio  piacer.  Rendere  al  Cielo 
li  primo  omaggio.  A  gJi  efercizj  fuoi(^} 
Torni  ciafwUn  di  voi  .  Caino  al  campo; 
Ed  AbelJe  alia  greggia  •  In  mezzo  ali' 
opre ,  (  EHo 

Che  Adamo  a  voi  commife  ,  al  voftro 
l*Jon  farete  men  cari  .  II  cuor  gradifce  • 
E  ferve  a  lui  chi  "1  fuo  dover  compifce  • 

MeU  Più  gradito  comando 

Efeguir  non  potrei  .  Quanto  m'è  cara 
La  mia  greggia  {q.Òl^\  ,  Madre,  tu  fai.(^) 
Sai  tu  quanto  tormento 
Quanto  fudor  mi  cofta ,  ed  io  noi  fento* 
Qj.jel  buon  Paftor  fon'io  ,  (^) 

Che  tanto   il  gregge  apprezza  ^ 

Che 

(a)  Icuìt  aiitem  Ahcl  pajlor  c^ìtim^ij-Cahi 
agrìcola»  Gen.  cap.4.  verf.i.  Chriflus 
cccifui  eft  Pajlor  omum  homìnuvi^qucni 
Paflor  omum  pecorum  pr^figurabart 
AhsU  ^uia  in  allegorìa  proph etica  rei 
e//.  Auguil.  de  Civic.  Dei  Jib.f.  cap.7.  in 
iìn.  (b)  Ifa1.cap.40.  verf.ii.  (e)  "Ego 
fu7n  Paflor  bonus  •  Bonus  Paflor  ani- 
wam  fiiam  datpro  ci/ikus  fujj  »  Joan» 
cap.io»  verf.i  i«  .^i  ài  .•• 
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Che  per  la  fua  falvelzia 
Offre  se  fteflb  ancor  • 
Conofco  ad  una  ad  una  {a) 

Le  mie  dilette  Agnelle, 
E  riconofcon  quelle 
Il  tenero  Paftor  . 
E'va  .  Qua]  fir^efta ,  o  Caino ,     (bra?  (^) 
Cura  improvifa  i  tuoi  penfieri   ingom-* 
Non  parli  !  I  guardi  al  fuolo 
Lafcì  cader  !  Quel  torbido  fembiante 
Pallido  infieme  ,  e  minacciofo  ;  (e)  il 

labbro  , 
Che  fremendo  fofpira  , 
Son  chiari  fegni  e   di  dolore,  e  d'ira» 
Che  t'affligge  ?  Che  penlx  ? 
Caino  •  E  qual  cagione 

Ho  d'effer  lieto  ? 
Eva»  E  non  la  trovi  in  tante 
Glorie  àQÌ  tuo  Germano? 
Caino  .  Ah  quefle  fono  (no  (rf  J 

La  mia  pena  crudel ,  flan  premio,  o  do- 
Eva  •  Quel  che  ogn'altro  rallegra 

Dunque  t*afìiigge:  e  l'altrui  ben  paventi 
F  y  Co- 

(a)  Et  cognofco  o'veì  incai^  (r  cog7iofcu7it\, 
VIS  m€(C  »  Joan.  ibid.  verf.  14. 
(b)  Iratufque  eft  Cain  vchewenter  9  (2* 
cGncìdit  vultui  ejus*  Gen.  cap.4.  v.f» 
.   (e)  InTJÌdt  color  pallore  ajjìcitur  ^ocull 
óeprwiuntur  ^  meni  accenditur  ^  viem^ 
hra  frigej'cunt ,  fit  in  cogitatlone  ra" 
hies^ in  dentibns  ftridor»Qxeg*iZt hom^ 
{d)  Auguil,  in  qug4i  fcr» 


j^o  La  Morte  d'  Abel 

Come  tuo  maIe?Ah  del  comun  Nemico 

Proprio  diletto  è  qucfto  (a) 

Contumace  dolor,  che  il  dolce  nodo 

Dell'anime  divide  , 

Kafconde  il  Ver,la  Caritade  uccide.(^) 

Svelli  dalla  radice 

Quefta  pianta  infelice.  Ah  tu  non  fai 

In  quanti  lì  dirama 

Velenofì  germogli .  Amato  figlio^ 

Di  te  9  più  che  d'altrui 

Sollecita  ti  parlo  •  Ah  fé  nell'alma 

Quefta  pefte  nutrifci  ,  ogni  momento 

Troverai  nel  Germano  (giorno 

Kuova  cagion  di  tormentarti .  (e)  Un 

L'invidierai ,   che  fappia 

Soffili-  l'invidia  tua  .  Torna  in  te  ftelfe. 

Torna  ,  Figlio  ;  e  non  abbia 

Pin  da^principjfuoi 

Norme  sì  ree  chi  nafcerà  da  noi» 
Qual  diverrà  quel  fiume 
Nel  lungo  fuo  cammino  ^ 
Se  al  fonte  ancor  vicino 
E'  torbido  così  \ 
Miferi  Figli  miei! 

Ah  ,  che  fi  vede  efprefla 
In  quel  che  fiete  adeffo,. 
Quel  che  farete  un  dì  » 


CaU  ^ 
(a)  Auguft.  Jib.i.  de  doar.Chrift.  (^)Am- 
brof^de  Fug.feguJf  (r)  Cyprian*in  Serm» 
delÌTorf 
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Caino  fola» 
Io  <!el  minor  Germano  {a) 
lì  merto ,  e  la  mercede 
Stupido  fofFrirò  \  La  gloria  altrui 
Un  oltraggio  è  per  me*  Mille  ragioni 
Medito  onde  fccmarla,  e  mille  Tempre 
D'accrefcerla  ne  incontro.  Il  mio  rivale 
Malignando  ingrandiico.Ei  più  fublime 
L     Mi  (embra  allor  ,  che  più  lo  bramo  op-^ 
P  preflb: 

E  fon  del  mio  dolor  fabbro  a  me  fteifo* 
Alimento  {h) 

Il  mio  proprio  tormento  ^ 
Ripenfando^  che  Abelle  e  felice; 
Smanio,  fremo,  trafigger  mi  fento^ 
L'abborrifco ,  ne  intendo  perche» 
Vò  cercando  d^'odiarlo  cagione, 
I  E  cagione  d'odiarlo  nan  trovo  5 

*  Malofdegno,  ' 

Ma  l'odio  rinovo^  , 

Perchè  degno 
Dell'odio  non  è  • 
Angelo  ,  e  detto .      (atterra  (f) 
Ang*  Qual  ira  è  quella?  E  qual cagione 

V  6  II 

{a)  Chryf.  fuper  Matth.  Hieron.  in  epift» 
ad  Demetr.  Greg.12.  hom.  &  in  moral* 
{b)  Invìdia  "Juflui  nihil  eft ,  qu^  prò* 
'ti7iin  ipju7n  auQorem  perìmìt  ^  excru-^ 
clatque  fuum  .  Proc.  lib.5.  de  vitiis,  & 
virtut.  {e)  Dìxitque  Doviinm  ad  eum  : 
^are  iratus  es  ì  Et  air  CQndditfacUs 
tua  ?  G€n«  CfV  v«  ^% 


i^z  La  MoRtE  d'Abf.l 

II  tuo  volto,  o  Cain  ?  Parla  ,  rifpondi ," 
Gluftifìca  ce  ftelTo  (Giufto 

Narrando  il  proprio  error.Comincia  il 
Dall'accufarfi  li fuo  parlar.  E  parte 
Di  penitenza  è  il  confeffar  la  colpa , 
Conofcerla ,  arroflìrne  •  Ancor  non  fai 
Forfè  ,  che  ben  oprando 
11  tuo  premio  otterrai  ?  (^} 

Caino  •  Ma  fé  falli fco  \ 

Angelo»  Allora  ((t) 

Mifero  il  tuo  delitto  innanzi  a  gli  occhi 
Ti  vedrai  comparir  .  Non  vive  il  Reo 
Un  momento  in  ripofo  • 
Benché  a  tutt'altri  afcofo 
Refti  II  fuo  fallo  ;  ei  che  fi  vede  al  fianca 
L'acerbo  accufator ,  trema  ,  paventa 
L'evidenze  ,  i  fofpetti  , 
L'ofcurar  della  notte  ^ 
L'apparir  dell'aurora  , 
E  chi  fa  la  fua  colpa  ,  e  chi  l'ignora  • 
In  perpetua  tempefta 
Sente  Taima,  fé  veglia;  e  in  mille  forme 

II 

(a)  Dù  ìnìquìtatei  tunt  ut  pifìifìcerii  • 
Efa.cap.44.verf.25.  ^uftuiln  exordlo 
fer}no'/2Ìs,  accufator  èjt  fui'  Prov.  1 8  . 
verfiry.  Efì  (!y  p(snìteniltc  por  tic  or  t^ 
wcn  fatevi  ;  ncc  dcri'vare  culpam  ,  \ìi 
rccojncj'cere*  Ambrof.  No?i?ie  fi  hsne 
Cferis  re  cip  ics  ?  Gen.  ibid.  (e)  Sin  au-^ 
tem  ìuale  ^  Itati  min  forihtii  peccatnm 
tuitm  aderii  ?  Gen.  ibid»  Chryf.  in  C'4» 
Gen»hom»ao. 
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II  fuo  peiTecutor  vede,  fé  dorme» 
Caino»  Dunque  .  . .  V 
Angelo  •  So  che  vuoi  dirmi  • 

Nò,non  è  vero.Il  tuo  peccato  è  Tempre 
Sogo*etto  a  te  •  Tu  dominar  lo  puoi  {a) 
Coi  libero  poter.  L'arbitro  fei 
Tu  di  te  fteflfo  .  E  quefto  arbitrio  avefti. 
Perchè  una  fcufa  al  tuo  fallir  non  re- 
|-       Con  gli  Aftri  innocenti ,  (fti»C^) 

Tt'  Col  Fato  ti  fcufi 

Ma  fenti  , 
Che  abufi 

Di  tua  libertà  •  ' 

E  copri  con  quefta 
Sognata  catena 
Un  dono  ,  che  pena 
Per  P£mpio   fi  fa  . 
Cai 710  ,  -poi  Ahd  • 
Caino*  Non  baftava  oltraggiarmi 
Con  la  gloria  d'Abel.  (f)  Quefti  perhii 
Rimproveri  crudeli 
Ancora  ho  da  foffrir  ?  Ma  dall'ovile 
Efce  già  con  la  greggia 

L'ab. 
(a)  Sed  [uh  te  erit  appetiti^  ejus ,  d^  tu 
domìnaberii  illius*  Gen.  cap.4.  (b)   Tu 
qaia  Ubertes  arbitrii  ^  non  babet  pec-» 
catum  fuper  te  àominium ,  [ed  tufuper 
ìllud ,  ò"  in  tua  potevate  eftjìi^e  compe-^ 
fcere^  jive  concupij'cereiÙ'id*  Ifid.q*Jn 
Gen.(c)  Admonituì  Cain  ut  qniefceret^y 
auget  in  [olenti  ani  ^  acerbat  jlagititi-ìfi^ 


1^4  ^^  Morte  t>' Apel 

L'abborrìto  German  .  Come  trafpare 
In  ogni  (guardo  iuo  Palma  contenta  1 
E  come  in  volto  il  fuo  trionfo  oftenta  ! 
Se  ne  fugga  rincontro,  (a)  Anche  a  mi- 
rarlo 
Odiofo  mi  aivenne»  Il  fuo  cammino 
Troppo  e  dal  mio  diverfo  •  Ei  mi  rin« 
Tacendo  i  falli  miei  ^  (faccia 

La  gloria  ch'egli  acquifta,  e  ch'io  per- 
dei •  (g^""g09 

Mei .  Germano,ove  t'aftìetti?Aiior  ch'io 

Perchè  fuggi  da  me  ? 
Caino  •  Degno  io  non  fono 

D'appreiìarmi  a  chi  tanto 

Favorito  e  dal  Ciel  • 
j^hcl  •  Qua!  nuova  è  quefta 

Infolita  favella  \  Ah  non  lafciarmì 

Dubbio  cosi  • 
Caino .  Sa  le  tue  glorie  ogn'uno  : 

Le  narrafti  ,  le  intefì .  Ogni  momento 

Vuoi  vantarle  di  nuovo  ?  (mai, 

\AbeU  Io  vantarmi  !  e  di  che?Qual  cofa  ho 

ChQ  da  Dio  non  mi  venga?   {b)  Onde 

Se  tutto  è  dono  fuo  ?  (vantarmi 

Caino*  Grato  a' fuoi  doni 

Offri  dunque  tu  folo 

Vittime  a  Dio ,  già  che  le  tw^  gradifce, 

E  non  l'ofterte  mie  • 

Abeh 
(j3i)  Gra'vìi  efl  nobii  ttlain  ad  ':/idcndu7n^ 

guoniam  dijftmilts  eft  alili  'vita  ili iuifò* 

ìvimutat^  funt  7/icC  ejus  Sap.  cap«i» 

V€iùf.  (b)  Paul«i«  C©r*4«  verf.7t 


Parte  Prima.  155» 

'fbeU  Quai  voci  afcolto  !  (litto 

Che  dicefti ,  o  Germano  !  ecco  un  de-r 
Peggior  del  primo.Ii  tuo  Signor  pietofo 
pe'  tuoi  falli  t'avverte  ^ 
Diftinguendo  i  miei  doni;  e  tu  ne  formi 
Cagion  di  nuova  colpa  .  A  farti  cieco 
Serve  la  luce  ifteffa, 
Che  illuminar  ti  deve.  Oh  come  in  noi 
Vario  effetto  produce  , 
Signor ,  la  voce  tua  1  L*anime  tutte 
Al  verace  fentier  chiami  egualmente  : 
Una  più  rea  fi  fa  ,4*altra  fi  pente .  {à) 
L'ape ,  e  la  ferpe  fpefio 

Suggon  Tifteffo  umore  : 
Ma  l'alimento  iftello 
Cangiando  in  lor  fi  va  • 
Che  della  ferpe  in  feno 
g..  Il  fior  fi  fa  veleno  : 

In  fen  dell'ape  il  fiore 
Dolce  liquor  fi  fa  • 
Caino*  Temerario,  importuno.  E  fronte 
avrai  (leggio 

Di  riprendermi  ancor  !  Qual  nuova  la 
^   Venerar  in  Abelle 

Suprema  autorità?  Dì,  con  qual  nome 
Appellarti  degg'io  ? 

Mio  Signor?Mio  Maeftro?0  Padre  mio? 
'j^heL  Ah  troppo  mal  comprendi , 

Germano ,  i  (enfi  miei.  L'amor  fraterno- 
Parla  in  me  ,  non  l'orgoglio  .        (g^io* 
Caino-  Quetìo  fraterno  amor  date  non  ve- 

{a)  Ma«b.cap.8.vej:i^  xc.  Se  cap.ii.  verfrc^ 


!l 


t^S  La  Morte  d' Abei, 

yfheh  Ma  l'odio  • . .  • 
Caino»  E'  l'odio  folo 

Il  piacer ,  che  mi  refta  ; 

Unico  ben  ,  ma  grande  • 
''j4hel  •  E  tanto  ,  oh  Dio  ,  (toftoj 

Ti  compiaci  in  odiarmi  ?   Ah  nò  :    più  ' 

Punifcimi  ,  o  Germano, 

Se  reo  mi  credi  ;   ed  il  caftigo  fia 

Figlio  d'amor,non  d'ira.  Io  non  ritrovo 

Tormento  più  crudele 

Dell'odio  tuo.  Prefcrivimi  tu  fteflb 

Di  placarlo  una  via  .  Parla  :  mi  vuoi 

A'  paffi  ,  a.'  cenni  tuoi 

Miniftro ,  efecutor ,  feguace  ,  o  fervo  ? 

Purché  torni  ad  amarmi  , 

Sarò  qual  più  ti  piace  , 

Miniftro  ,  efecutor  ,  fervo ,  o  feguace.' 
Caino»  Taci  ;  ch'ogni  tuo  detto  in  quefto 
fé  no 

Nuova  materia  onde  abborrirti  aduna  • 
'j^bel .  Ma  la  mia  colpa  ? 
Caino  •  E'  il  non  averne  alcuna,  {a) 

Aàatno ,  e  detti  • 

Marno  •  Figli ,  qual  mai  di  quefte 
Sdegnofe  voci  è  la  cagion  ?  Sì  tofto 
Son  le  rifle  fraterne  (^"^ 

Note  alla  Terra?  Ha  già  difciolto  il  fan- 
Quel  vincolo  d'amor,  che  l'incatena  , 
Dalle  vene  materne  ufcito  appena  ? 

Ah 

■{dì  Chryf,  »-;4  Sugirium  5  »\  d»«i<?G»  v?x« 


Ah  quii  funefti  efempj  a'  rei  Nipoti 
Somminiftrai-    vogliamo»    Al    Mondo 

adulto 
La  facoltà  fi  ufiirpa 
Di  peggiorar  .  Per  noftra  colpa  e  reo 
Fin  da'principj  fuoi;nè  agrado,a  grado 
Dell'error  fi  compiacque  : 
Ne  compì  la  mifura  ,  allor  che  nacque  . 
Caino  .  Indirizza  ad  Abelle 

I  rimproveri ,  o  Padre .  Egli  e  cagione 
DelPira  mia  .  Da  che  coftui  fi  vede 
Favorito  dal  Cìel  ,  fatto  fuperbo 
Più  foftribìl  non  è  • 
yiàamo  .  Ti  crederei ,  _ 

Se  meno  io  conofcefìfi  i  Pigli  mi^  • 
Ah  Caino  ,  Caino  ,  ^ 

Qual  infania  t'accieca  ?  Abelle  e  reo 
perchè  non  ti  fomiglia  ?  Imita  ,  imita  ^ 
La  fua  virtù  ,  non  invidiarla .  (^)  I  doni 
Men  tardi ,  e  meno  avari 
Offrir  conviene  a  Dio;ma  non  fdegnarh 
Contro  chi  conTefempio 

figlio  , 
T'infegnaad  effer  giufto.  Io  piango  ,  o 
Quel  che  già  fei:  ma  molto  più  pavento 
-    Quel  che  farai.Del  precipizio  io  veggo, 

.    Che  tu  vai  fu  la  fponda  , 

E  no'l 

(a)  Duph>c  culpa  :  una  qtiod  pojì  dies  oh^ 
tulìt ,  altera  quod  ex  fruBibus ,  no?i 
ex  prìjnlsfru&ihus.  Sacri  fi  cium  aiitem 
celeritate  commendatur  ,  &  gratta* 
Ambiof.  lib.  de  Cain  &  Abel  cap.7. 


3  3^  La  lyf ORTE    d' ABEt 

JE  no*lconofci .  Ah  del  peccato  eque 

fto  ia) 
11  maligno  coftume  : 
Toglie  alia  mente  il  lume  ^  (opre. 

Nafconde  i[  volto  al  cominciar  dell 
Perfuade  ,  avvelena  ,  e  poi  fi  fcopre  . 
Con  miglior  Duce 

Nel  gran  viaggio  , 
Finche   di  ìuct  « 

Ti  refta  un  raggio  ,  (^} 
Torna  al  perduto 
Primo  fencicr  • 
Che  fé  t'ingombra  i 

L'ombra  più  nera  $  ' 

Indarno ,  o  mifero  5 
La  via  primiera 
Fra  quelle  tenebre 
Vorrai  veder  • 
Cahio*  Godi,  Abelle.,  e  trionfa." 
Tutti  fon  contro  me  .  Vedi  fé  ancora 
V'è  nei  Mondo  nafcente  , 

Chi 
(a)  Ita  tnìm  fé  bah  et  peccatU7H ,  ut 
frìufqiiaiHfiat ,  6*  aà  opui  perveniate 
ebtejichret  (fy  àecìpìat  mentem:  pojf^ 
flu avi  ante 7n  confummatum  fuerìf^ina^ 
tiìfejìè [uam  nohh  abfurditatemprofe^ 
rat^  (^  oflendat*  Chryf.  \n  cap.4.  Gen. 
hom.20.  (b)  Aàhtic  modi ctivi  lumen 
in  'vobii  efl  .  y^mbulate  dum  lucem  ha- 
hetìi  :  ut  non  vos  tenebra  comprehen^ 
dant^Et  qui  ambulat  in  tenebrila  nejcit 
quo  vadit .  Jean.  cap»2.  verf.3  f . 
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,Chì  ti  refti  a  fedurre  .  Ecco  la  Madre  • 
Via  t'appieffa  ,  comincia 
Tu  ancora  ad  infultarmi  •  Usò  ,  tu  lei 
^ur  fra*  Nemici  miei  • 

E'va ,  e  detti  • 
Iva»  Figlio  ,che  dici? 
I  Non  hai,fuor  che  te  fl'e{ro,altri  Nemicf» 
iàamo  .  Tnnto  ha  l*anima  inferma  , 
Che  non  brama  fahite  ;  anzi  paventa 
Lallefla  man,  che  a  rifanarla  è  intenta. 
Quefta  incurabii  piaga  (j) 
A  farmaco  non  cede  .  Il  noftro  affetto 
Nulla  otterrà  . 

'.^a  .  Non  dir  così  :  che  tutto 
Spero  da  lui .  Sì ,  cangerà  coftume  i 
Detefterà  la  colpa:  il  pentimento 
Di  me  ,  del  Genitore 
Imiterà  ,  fé  ne, imitò  l'errore  • 
:  Vlagiuftifica  ,o Figlio, 
D'una  tenera  Madre  {h) 
Le  felici  fperanze.  Io  voglio  un  fcgn« 
Del  cangiamento  tuo.  Rendi  al  Ger- 
mano ,  (P^effo 
Rendi  l' antico  affetto  .  Un  caro  am- 
Teftimonio  ne  fìa .  Venite  entrambi 
A  unirvi  in  quelle  braccia.  Il fangue  in 
Una  volta  dimoflri  ,  (voi 

Che 

:;a)  InrarahlUa  vulnera  oujlerU  viedìea" 
'  Mentis  nov  cedunt  &c.  Hoc  in  Cciin  fa^ 
I    e«w  eft.  Chryf.  hom.19.  (b)  Eva  Tjpus 

Ecclefi^ .  Do^r.  Nic  de  Lir*  e^plic  m 

Gen«  cap.4* 
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Che  derivò  dalla  forgente  iftefla  : 
Accoftati ,  Caino;  AbeJ ,  t'apprelT^. 
jihel  •  Son  pronto. 
Cahio  •  (  Ah  non  fìa  ver  )  • 
Ez^a •  Che  miro  !  oh  Dio! 
D'avvicinarfi  in  vece 
Caino  s'allontana  !  fvan 

Cai?20 .  Madre ,  non  più;  qiiefta  tua  cura 
£va*  Vana  cura  è  ia  mia  !  Dunque  sì  po( 
Sperar  poflb  da  te  ?  NuJia  ti  move 
Una  Madre  ,  che  piange  ? 
Che  le  vifcere  fue  cosi  divife 
E'  ridotta  a  mirar  ?  Supera,  o  Figlio V 
3Le  repugnanze  tue.  Per  quel  chè'avef 
Bambino  in  quefto  petto 
Alimento  vital  ;  Per  quel  dolore  ,  (a) 
Che  al  tuo  nafcer  provai,primiero  effet 
DelPeteriia  minaccia  ;  (d 

Pia  cati . 
Car'no  .  Vuoi  così  ?  Così  fi  faccia  .    (nat< 
Eva  •  Oh  piacere  !  oh  contento!oh  fortu 
Lagrime  mie  !  Quefto  fraterno  laccio 
Mai  più  non  fi  difciolga .  Amati  Figli , 
Or  fiete  miei .  Vi  riconofco  •  Ha  viato 
La  materna  pietà  • 
'J^daino  .  Secondi  il  Cielo 

I  voti  tuoi  .  Ma  . ..  • 
E'va  .  Che  t'affligge? 
yidamo  .  Io  temo  , 

Né  so  perchè  :  Dell'Empio 

Mal 
(a)  In  dolore  fctiss  filìoi  •  Genef.  cap.j. 
verf.id»  * 


ParYe  Vidima  •  u» 

llal  Cicuta,  è  Ja  pace  .  (a) 
lì  più  del  mar  fallace  ,  (^) 
Benché  pajafereno  , 
La  calma  ha  in  volto  ,  e  h  tcmpefla  ì% 

fé  no. 
i-ci?  .  Oh  dì  Superbia  Figlia,  (e) 
D'ogni  vizio  radice  , 
Nemica  di  te  flelTa  ,  Invidia  rea- 
Tu  gli  animi  confami 
Come  ruggine  il  ferro,  (d) 
Tu  Pedera  fomigli 

Diftruggendo  i  ("oftegni  a  cui  t'appìgli. 
Ah  Signorine  difendi 

gal  fuo  velen  con  Tamorofa  face 
i  Carità  ,  La  Caritade  iflefla,  (0 
Pietofo  Dio,  tufei  : 
E  vive  in  te  qualunque  vive  in  lei» 

I 

fhe  della  Frlwa  Parte* 


PAR- 

)  Non  eft  pai<  iinfiìt  dìcH  Domtntn 
Deus .  Efai.  cap.f  ?•  v.21.  (b)  Ij^ipii  aU" 
tem  quaft  mare  feweni  c^r.ibid.ver.zo. 
(e)  Cyprian  in  Serm.  de  Livor.  Chryf* 
fuper  Matth.  (d)  Vt  icrugo  jarmn  ,  ftc 
lìi'vìdìa ,  quem  infecìt^  animum  confu- 
mt.  BofiU  (e)  Deus  Charìtas  ejì  ^  & 
qui  Vianet  in  charltate  ^.inDeo  vianet^ 
^  Dcui  in  so .  3oao.4» 


PARTE  seconda] 

.  ^a^no  ,  e  poi  Ahel . 

f^amo*  O  I:  rifoJuto  è  il  colpo  : 

v3  Mora  il  German .  Quefl'aiT 
ftà  con  lui 
Troppo  è  dura  a  foffrir,benchè  mentili 
Contrario  è  all'opre  noftre  ;  (a) 
S'opp^:ima  iJ  Giufto.-ed  a  fervir  comin' 
à^  ragione  alla  forza  •  Ei  viene.Ti  voi| 
.Tran quiJJ ita  mentifca:  e  l'ira  intanti! 
Aiimeati  se  fteffa  al  cor  riftretta  .  ; 
Sarà  ftrada  la  frode  alia  vendetta  . 

^    v,aro  Geiniano  • 

Mei .  Ed  è  pur  ver  che  torni 
A  ^chiamarmi  così  ?  Quel  dolce  nome 
I>'aniicizia  ,  e  di  pace  ,  (piac 

Quanto  fu   i   Jabbii  tuoi ,  quanto  r 

Caino  .  Abelle  ,  aflai  diverfo 
Son  (5-ià  da  quel  che  fui.  Più  non  fi  par 
r)'odio,di  fdegno.  Io  difapprovo  i  mii 
Imprudenti  trafporti .  Ai  campo  ufcii 
me  (/>) 

(a)  pixerunt  enim  impii, . . .  circmn'Vi 
niamui  erjojujìtnn  ,  quonìavi  contrc 
rius  eft  operihus  no/tris .  Lib.Sap.  cap.: 
y^^^*\2.,^Sit  autcM  fortitudo  nofìra  le 
in]  u fitti  a  .  ibid.  verf.i  i.  Verha  qui  ài) 
frati-i  s^  7/jens  aurem  homi  eia  tc  .  Chry 
foft.  in  cap.4.  Genef.  hom.ip.  (b)  D; 
ìcitquc  Cain  ad  Abel  Fratrein  juuiK 
egrediamur forai*  Genef.  cap.4.  \^d.% 
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ttìdivìCi  compagni  :  e  vegga,  il  Padre 

De'  rimproveri  (noi 

lì  foilecito  frutto  • 
!he!  •  Or  non  dirai 

Mai  più  ,  che  il  folo  Abelle 

Offra  vittime  a  Dìo  • 
7Ìno  .  Anzi  oiFrir  voglio  aach'io 

In  ammenda  del  primo 

Un  facrificio  a  lui .  (<?) 
'bel  •  Quando  ì 
7Ìno  •  Fra  poco  • 
'^.bel  .  In  qual  parte  ? 
lino»  Sul  campo  (h) 

Poco  quindi  difcoflo* 
1.hel.  E  l'Oftia? 
alno  •  E' pronta. 
Wel»  Ed  il  tuo  cor  ? 
wio  •  Difpofto» 
fhel.  MafaràrOftiapoi 

Degna  àeì  noftro  Dio  \ 
uìno .  Molto  gli  è  cara  • 
^hel .  E  qJ'.al  è  ? 
nino  .  Lo  fapraì  • 
fbeU  Soffri ,  o  Germano  ^ 
I  Ch'io  fia  prefente  al  facrificio  eletto  ^ 
alno*  %u  vi  farai  prefenteJo  tei  prometto. 

\)  At  Cavi  dejlìnatavi  c^dej/i  in  opus 
,  pfrducerefefìinans ,  a  dolo  &  'verfutia 
,  exorditur»  Chryf.  in  cap.4.  Genef.hom. 
I  19.  (b)  Etfalladbui  verbìs  Fratrem 
1  deci}it .  Chryf.  ibid. 
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^hel  •  Ciò  che  compir  pretendi  9  (a)    ' 

Sollecito   coinpifci  • 
CatJìO  •  Ai  in  io  delire 

Già  nojofo  è  ogni  inciampo  *  1 

Andiam .  1 

Iiva  9  e  Detti  • 
jPz^tf  •  Dove  ,  miei  Figli  • 
Caino  •  Al  campo  • 
y^bel  •  Al  campo  • 
F.'va*  Così ,  così  vi  trovi 

In  bel  nodo  d'amor  fempre  congiunti 

La  Genitrice  ,  o  Figli .  E  fia  del  Padr* 

Cosi  vano  il  timor  • 
Caino  •  Tronca  ,  o  Germano  , 

Le  inutili  dimore  • 
jihel»  Eccomi  .  Addio  • 
Caino  •  Ti  torni  ad  arreftar  ? 
\^hd  •  La  mia  tardanza 

Soffri  ancora  un  momento  . 
Caino»  Il  dì  s'avanza» 
^hel  •  Madre  ,  addio  •  Cara  Madre  ! 
Szfa  •  Ma  ,  che  vuoi  dirmi  ,  Abelle  , 

Con  quelle  oltre  bufato 

Tenerezze  ecceflive  !  Al  fen  tiilringì 

Fra  le  tue  la  mia  mano  !  Attento  in  voi. 

Mi  guardi ,   e  poi  fofpiri  !  (te 

Partir  brami ,  e  fogglcrni  ! 

T'incammini,e  rirorni  !  E  dal  mio  fenc 

Divellerti  non  puoi  ! 

Ah,  Figlio,  non  tacer  •  Parla.  Che  vuoi 

(a)\^uod  facisfac  citiust  Joan»  cap.ijt 
yeir.27. 


Parte  Seconda^.     ;        t4f 
/ihcl'  Quefti  al  cor  fìn'ora  ignòti. 

Del  mio  fangiie  interni  ipoti 
1  Non  intendo  ,  e  non  faprei 

Ritrovar  me  fleflb  in  me  • 
Mai  sì  cara  a  gli  occhi  miei 

Tu  non  fofti ,    o  Madre  amata; 
Ne  tal  pena  ho  mai  provata 
Nel  dividermi  da  te. 
Eua  ^  ed  Adamo . 
^'va*  Oh  di  pietofo  Figlio  . 

Tenero  amor  !  5.'rii;\rs 

Adamo  •  Qjal  improvifo  aftanno  ,     ftemi 
Eva,t'opprime  ?  Onde  quel  pianto  ?  k\x 
Forfè  tu  ancor,  che  la  mentita  pace  £ 
D'un  empio  Figlio,ini  crudeltà  fi  cangili; 
1^'vci  •  Anzi  lieta  fon  io  •  —  > 

Adamo  •  Sei  lieta,  e  piangi  !  i 

Dunque  fi  sfoga  in  pianto        -  ;',0t 
Un  cor  d'affanni  oppreflb  5     ^ 
E  fpiega  il  pianto  ifteffo 
Quando  è  contento  un  cor  ! 
Chi  può  fperar  fra  noi 

Piacer  che  fia  perfetto  ; 
Se  parla  anche  il  diletto 
Co'  fegni  àtì  dolor  ! 
^ijù  •  Sì ,  Conforte  ,  io  fon  lieta  , 

E  n'ho  ragione  .  E'  tenere2Sia  il  pianto^' 
Che  fui  ciglio  mi  vedi .  I  cari  detti 
Dell'innocente  Abelle 
Quefli  materni  affetti 
Deftano  in  me  .  Se  tu  veduto  aveflì 
Fatti  amici  ,  e  compagni  1  Figli  tuoi , 
Tovhlll.  G  J*ian^ 
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Piangerefti  ancor  tu  . 

j^àa^no*  Vanno  i  Germani 

Uniti  ?  E  d'ove  ?  'E'va  •  AI  campo. 

\/iàaino*Oh.T>\o\         jE*^<7  .  Sofpiri  I 

^àavio  •  Forfè  cela  Caino 
.JVJcun  fiero  difcgno  in  quefta  Pace  , 
Che  per  effer'verace 
Fu  foJiecita  troppo  • 

'£'Va>  E'il  noftro  Figlio 
Uomo  ai  fine  ,  e  non  fiera  • 

AàaihO*  Ah  delle  fiere 

Sarà  l'uomo  peggior<,quando  declinìf^ 
Per  la  flradade'  falli  .  Armi  più  forti 
Ha  per  efler  malvaggio  • 

"E'va»   I  tuci  fcfpetti , 

Onde  te  fteffo  innanzi  tempo  affanni  , 
Sono  un  frutto  infelice 
Del  primo  error  .  Della  miferìa  nofìra 
Koi  ci  facciam  miniftri,  e  ingrati  a  Dio 
Abufiam  de'  fuoi  doni  ,  anzi  rendiamo 
Iftromenti  di  péna  i  doni  fuoi  : 
E  il  nemico  peggior  l'abbiamo  in  noi  • 
Dail'iftante  del  fallo  primiero 
S'alimenta  nel  ncftro  penfiero 
La  cagion,  che  infelici  ne  fa • 
Di  sé  ftejfa  tiranna  Ja  mente 
A  Sfli  affanni  materia  ritrova: 

or 

(a)  Tarn  sffcrui  eft  homo  qui  aà  ?2eqtii^ 
ùam  decliriai/ìt» .  •  trucuUntarum  bC" 
fìiaru7/i  imìtatitr  cruóclitattin»»»  viuU 
tis  77omhìbus  ìllarum  fupsrat  fcro^ 
cìa7ft*  Chryfoft.  hom.ip. 
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Or  gelcù  d'un  ben,  ch'è  prefente: 
Or  prefaga  d'un  mai ,  che  non  ha. 

y^davio  •  Lo  fo  :  ma  il  mio  timore 
Vincer  non  pofi'o  ,  ed  un  ignota  forza 
L'orme  de'  Figli  a  inveftigar  mi  sforza; 
E'z/a  ^  e  Csino* 

T.'va  :  Pur  troppo  è  vero  :  in  queflo 
Meritato  da  noi  mi  fero  efiglio 
Pace  non  fi  ritrova,  (^) 
Se  non  fi  cerca  in  Dio.  Ma  non  e  quegli 
Il  mio  Figlio  Gain  \   Perchè  si  prefto  , 
Perchè  folo  ritorna  ?  Oh  come  gira 
Il  fcfpettofo  fguardo 
Sollecito  d'intorno  !  On^e  que'  paffi 
Ineguali ,  e  furtivi  ?  Aà.  ogni  moto 
D'un'aura  fol  ,  che  tra  le  fronde  gema  ,' 
Si  volge  indietro,  impallidifce,  e  trema! 
*  Dove  vai  ?  Non  fuggirmi .  Eva  fon  io  . 

-  Non  concfci  la  Madre  ?  Ah  qua!  funeftp 
Terror  t'ingombra  mai  !  •        V» 

Caino*  (  Che  incontro  è  queftol)      '> 

E^a»  Mifera  me  !  Tu  fei  «^  ^ -' 

Tutto  afperfodi  fangue  !   Ovelafciafìi 
L'innocente  Germano  ? 
Aimc  !  qua]  fredda  mano  (Ah  taci 

Mi  llringe  il  cor!  Tu  non  non  rifpondi  ? 
Taci  crudel ,  t'intendo  .  Il  Figlio  mio  , 
L'unico  mio  riftoro  ...  (re?  Io  moro. 
Qiiel  fangue...  rh  Dio  !  Ghi  mi  foccor- 

Cairo*  Pria  che  l'anima  opprefìa 

Torni  a  gli  ufati  uffic  j  ,  altro  cammino 
Prenda  la  fuga  mia  •  G  a  C<7/- 

(a)  1 .  Th ejf .  i .  FJah^  f . 
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Angelo  €  detti  • . 

ying*  Ferma  ,  Caino  • 

II  tuo  Germano  Abelle  (jo) 
Dov'è  ? 

Caino  *  Noi  fo.Forfe  il  cuftode  io  fono  {h) 
Del  mio  German  ? 

Ang»  Che  mai  facefti  \  E  fperi  , 

Empio,  celarti  a  Dio?  Credi. che  folo 
Quelle  voci  ei  comprenda. 
Che  la  lingua  diftinfe?  Ei  tutto  intende*^ 
.Tutto  parla  per  lui  .  Fino  alle  sfere 
Già  del  iangue  fraterno  {e) 

Sa- 

(a)  ìc.t  àMt  '"Ùomhiuì  ad  Caìn:  Vhi  e  jì 

Ahel  Frat-er  tuuslGtn»  c.8.v.^.(b)  ^ui 

r^fpvndit:nefcIo*  Nuwquìà  cuflos  JFra^ 

tris  7H€Ì  fumsgo\lhìò.»^uìd  fecijtiWo^ 

fanguinis  Fratria  tui  clamai  ad  vie  de 

terra*  Ibid.  v.io.  ]^mn  homo  fum^  in^ 

quii  ,  qui  folam  illam  'vocem  audiam^ 

qu^  -per  linguam  froferturl  Chryf.ho- 

in  il.  19.  (e)  Vox  fariguìnis  hujus  ufqu€ 

in  C<elum  a  t€rra  afcendit^  &•  prtcter" 

£?irrens  Ccelum»  •  •  •  r€gio  folio  ajfiflit  • 

'£t  tuum  deplorai  homicidijim  ,  ac  ne- 

farìuvi  hoc  jcelus  accufat»Chry[»  ibid. 

Bene'volentia  me  a  hancilli  Cfdem  pepe» 

rit»  Et  cum  non  p-ojfe^  inecum  pugnare^ 

hi  illum  effudifli  furorem  tuum  indo-* 

wltum  •  Chryf. ibid.  A^unc igitur  ma'- 

ÌAdiU-uì  erii  fuper  terram  ^  qua  ape" 

9'uit  OS  fuum  ,  ò"  fufcepit  fanguinem 

fratriituì  de  viajiu  tua*  Gen.c.4.  v»i  i» 
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Sali  h  voce  ;  e  trafcorrendoii  Cielo  , 

Innanzi  al  foglio  eterno 

Prefcnte  aiTiiVe  .  Ivi  fi  lagna  ,  e  piange 

L'innocenlaa  delufa  , 

Ragion  domanda,  il  tuo  delitto  accufa. 

In  che  t'ofFefe  Abelle  ?   Odiarti  in  lui 

Solo  ì  doni  di  Dio  »  Ma  contro  quefto 

Ineguale  a  pugnar ,  fopra  il  Germano 

Tutto  il  tuo  fcaricafti 

Scellerato  furor  .  Va  .  Maledetto 

Su  la  terra  farai  ;  Su  «luella  terra  , 

Che  imbevuta  è  d'un  fangue  , 

Che  versò  la  tua  mano  . 

Caino  •  Oh  fpaventofo» 

Oh  terribil  decreto  1  te  ,  (a) 

Dunque  che  fia  di  me  ?   Profugo  erran- 
Dlfcacciato  daDio,  vorrei  celarmi 
Alia  hice,e  a  me  fteflb:  ah  di  mia  morte 
Qualunque  in  me  s'avvenga  ^ 
li  miniftro  farà  •  (^) 

j^n?jh  Nò  :  non  temerlo  , 

Anzi  non  Io  fperar  •  Troppo  farebbe 
lì  morir  breve  pena.  Altrui  d'efempio 
L'infelice  iarà  vita  d'un  Empio  .  {ò 
G  i  Vi. 

(a)  lEtero  'vaguì\  (r  profugus  in  tsrra* 
Omniì  ìgitur  qui  invenerit  vie^  occidet 
7//(f.Ibid.verf.i4*  (b)  Gen.  ibid.  verf.if. 
(e)  Propterea  non  hrem  te  viorte  pU" 
Òam^  ut  ne  faBum  oblivioni  traàatur^ 
Jed  'vttaw  vioì^te  gra'vlorcwj'uJlincrct€ 
curako .  Chryf.  ibid» 


jfo         La  MoRTF.  d"*  Abil 

Vivrai  :  ma  fempre  in  guerra  ,   > 
Ma  dubbio  cii  tua  forte  • 
Vivrai  ;  ma  delia  morte 
Con  vita  afì'ai  peggior  • 
Alie  tue  brame  avverfa 

Non  produrrà  la  terra  ,  (a) 
Inutiimente  afperfa 
De)  vano  tuo  fudor  • 
Caino»   Mifero  ,  in  quale  abifTo     (no\(h) 
Dì  fpavento  ,   e  d^orror  caduto  io  fc- 
Q^ial  antro  mi  n-Aconàt 
Alle  fdegno  di  Dio  ?  Fugga/ì .  E  come  ? 
E  che  giova    il   Aiggir  ,  fé  fottoil  pefo 
DeJle  membra  tremanti  ii  pie  vien  me- 
no, (e) 
"Se  il  carneiìc  e  mio  porto  nel  feno  \ 
T.'va*  Dove  fei  ?  . .  . 
Caino»  Che  farò  ?  Torna  la  Madre 

A  rinvenir  ialuce  • 
'E'va .  Abelle  ... 
Caino»    Oh  nome  ! 

Oh  rimprovero  acerbo  ! 
1E'!HI  •  Il  Figlio  mio 
Rendimi ,  fcellerato  • 

Cj/- 
(a)  Clivi  operatus  fuerii  eam^  non  da^ 
hit  tihl  fruBuì  fuoi»  Gen.  cap.4.  verf. 
iz.  (b)  Cain  profugus  Tjp  u%  eft  Syna- 
go^^  infidehs  Sententia  Ifì  d.  in.  Gen« 
cap.  4.  hoc  lo  e.  in  verb.  fed  omnìi 
qui  ^:*{c)  ^uja  ex  tremore  corporis , 
(T  agitatione  furoftc  mtntli  &c»  Stt  a- 
bou.  hoc  loc.  Chryfoft.  &  Hieron.  &c. 


Parte  Secomp^  fi  x  f  ^ 

Caino*  Ah  Madre,  e  vuoi 
Trafiggermi  tu  ancoj:  ? 

El^a  •  Madre  mi  chiajni  ! 

E  di  chi  fon  più  Madre?Entrambi  i  Figli 

Ho  perduti  in  un  punto.AbelJe  è  morto. 

Caino  è  reo  •  Mi  fembra 

Perdita  più  funefta 

Del  Figlio  che  mori  ,  quel  che  mi  refta» 

CaÌJio  .  Non   più  • 

E'ì^a  •  L'orrido  eccefTo 

Come  compir  potefìi  \  Il  volto  ,i  moti 
Del  moribondo  Abelle  (pò  (a) 

Soffrifti  di  mirar  ?  Ne  a  meixo  il  col- 
La  mano  iftupidì  !  Né  freddo  il  fangue 
Corfe  in  quel  punto  a  circondarti   il 
core  !  (di (h} 

Quefla  al  paterno  amore  ,  e  quefta  ren- 
Alle  cure  materne  empia  mercede  1 
Gratitudine,  Fede, 
Amor,  Pietà  dove  fperar  più  lice  ? 
MiferoGenitor  !  Madre  infelice  ! 

Caino,  Bafta  ,  bafta,  lo  fo  .  Tutto  coni- 
li mifero  mio  ftato  •  (prendo 
Mi  difpera  il  pafTato  : 
Il  prefentem'opprimet  (^^^^^ 
L'avvenir  mi  fpaventa  •  In  ogni  og- 
Incontro  il  mio  caftigo  •  Ed  ho  fu  gli 
occhi  (f) 

G  4  Del- 

(a)  ^ovìodO'  non  ohtorpuìt  ejns  vianui* 
Chryf.  hom.ip.  (b)  Hai  Parentihus 
werceàei  reddis  tua  edtfcatfonii  ?  Ibid» 
(e)  Proc.  in  Geii.  cap.4» 


tfi         li  A  Morte  i>' Abbi 

Bella  mia  pena  efe-  utori  infefti 

Gii  Uomini  tutti  ,  e  le  Virtù  ceJefti, 

In  Dio  non  ho  più  fpeme  •  ElTer  pietofo 

O  non  vuoJe  ,  o  non  può  •  Pur  troppo 

io  veggo 
Quanto  più  grande  fia  • 

Dell'eterna  Piera  la  colpa  mia»  (à) 
Del  fallo  m'avvedo  ,  ' 

Conofco  qual  fono  , 
Kon  chiedo 
Perdono, 
Non  fpero  pietà» 
Un  fiero 

Rimorfo 

Mi  lacera  il  core  : 
Ma  ilvano  foccorio 
D'un  tardo  dolore  ;> 

A  farmi  innocente 
Più  forza  non  ha  • 
£z/a ,  e  poi  AAawo  . 
Eva*  Menrifci ,  empio,  mentifci  •  Aliai 
maggiore  {h) 
E'  d'ogni  noftro  fallo 

La 

(3.)Major  eft  inìquitat  viea  ,  qnam  ut 

^sniam  vnrear  *  Qi^ni*\\ì\\*  Peccata 

•peccAtìi  adjì  eleni ,  defperat ,  ne  e  cve^ 

dit  Je  'veniam  pcjfe  adi  pi f ci .  • .  quia 

--futat  DfujH  atit  noli  e  dimittere  ,  aut 

Tion  pojfe  .  Ifid.  hoc  ìoc*  (b)  Mentir is 

"  Cain*  Major  eft  DeÌ7hifcricordia^quam 

^S.\emnium  peccatoruin  wiferia .    Aug» 

hoc  loc»  i.  )  «fiwty  «i^ioi  i  (  >i 


Parte  Seconda.  ifj 

La  divina  Pietà.  Fugge Pingratcv, 

E  non  m'afcolta  .  Onde  otterrà  falute  ^ 

Se  ogni   cura  abborrifce  ?  Aimc  ,  che 
miro  ! 

Adamo  ,  Oh  Dio  ,  con  qual  funefto  in- 
carco ' 

Ritorni  a  me!  Delllrtnocente  oppreffo 

Non  è  quefta  che  rechi 

X'efangue  fpoglia?  li  ri conofco  appena»; 

Ah  tu  perderti  ^  o  Figlio  , 
'  Fra  l'orme  fanguinofe 

DeJ  fraterno  furor,  l*antico  afpetto».  (a) 

Quel  cadente  fui  petto 

Languido  volto ,  in  cui  fognate  io  mir» 

Fra  U  polve,e  il  fudor  le  vie  delpiantOj 

Quefìe  ,  una  all'altra  accanto 

Livide  note  ,  e  quefto  ^ 

Che  da  tante  ferite 

Stilla  tiepido  ancor  fangu^  innocente; 

Tutta  mi  reca  in  mente. 

La  fei'ie  di  tue  pene  ^ 

La  colpa  altrui  ,   la  mia  dolente  forte* 

Oh  colpa  !  ohfangue  !  oh  ri-membrau<^ 
2a  !  oh  morte  ! 
Non  sa  che  lìa  pietà 

Quei  cor  ,  che  non  fi  fpQtZz 
A  cjuefto  di  fiereitza 
Spettacolo  crudel  • 

G  s  Tut. 

(a)  Non  eft  fpecies  el  neqne  decvr»  Vidi» 
■  wuì  e  uni ,  c^  jion  craP  ajf^otui*  Efai*. 
cap.j'f.verftiiv 


1^4  La  Morte  d'Abel 

Tutto  vaciiJi  il  pefo  (a) 
Della  terrena  moie, 
Impailidifca  il  Sole, 
Inorridifca  ilCiel . 
Aàatno  •  Eva  ,  del  noflro  pianto  , 
Oh  quanta  è  giulìa,  oh  quanto 
E'  grande  la  cagione  !  Opra  di  Dio  (h) 
Sai,  che  non  fu  la  Morte.  Ei  de'Vi  venti 
La  perdita  non  brama.  Entrò  nel  Mondo 
Chiamata  da'  malvagj  (^) 
E  co'  detti,  e  coIi'opre.È  ì\  noftro  Palio 
pel  contefo  fentiero 
Primo  le  aperfe  il  varco  • 
jEz'^.  E'  vero  ,  è  vero .  (f/) 
-Noi  dello  fcemp  io  atroce 
Siamo  gli  autori .  Ei  tollerò  le  pene 
Dovute  al  noftro  fallo  .  E  l'efler  giufto 
Fu  folo  il  fuo  delinco.  Ah  perchè  mai, 
Signor  ,  tolleri  opprefla 

!  !  .i.>jiì .  L'in- 
{^)'Exhorre(cat  Cdluvi^contrehilfcat Ter^ 
ra  Ò'C»  Chryf.apud  Cernei. a  Lap.Com. 
'  in  Matth.  c.2^«  Cyrillus  Ibid.  (b)  ^c^ 
7iìam  Deus  -ìfforieni  7io?i  ftcìt  ,  r^tc 
latatur  in  perditio}:e'vì'uentiuiH».S:i^^ 
cap.i.  verf.13.  Deut.4.  E^ech.  cap.iS. 
verf.35.  (e)  Ii/ìpH  autcm  vianìb'ni ,  Ò" 

(d)  y^bel  ea  p^jf't^  cft*,  ([Ud  merentur  /7, 

(^ul gravi (jime  peccavcrìnt»»*  nuUa  alia 

^'tatija  (ru cintai  eli-,  rJfiqiiìajujtui  erat 

Chryf.  ad  Stagir  a  D^vion^  'iji^*lih*'i^*_ 


Parte  Seconda»  iff 

L'innocenza  così  ? 
Aàam>  Senza  mifìero 

Non  è  SI  grande  evento.Io  ne  traveggo 
Fra  Tombre  del  futuro  , 

^     Come  Sol  fra  le  nubi ,  il  fenfo  ofcuro  . 

W'    O  VERO  ABELLE   a  ricomprare  elet- 
Col  Sangue  preziofo  '        (^^o  (^) 

La  ferva  Umanitade,  io  ti  V^vvifa 
NeJrimmagine  tua  •  Felici  voi 
Ne'  fecolr  remoti 

Tardi  Nipoti ,  a  cui  faranno  aperte 
Senza  il  vel  ,  che  le  afconde  , 
Del  Configlio  di  Dio  le  vie  profonde» 
Cc7rt>.Parlal*eftinroAbelle:e  colle  thiare(tf)i 
Voci  del  fang'ue  il  Parricida  accufa . 
Mortali ,  a  noi  fi  parla .  Ogn*un  di  noi 
Ha  parte  nel  delitto  ; 
Ma  non  l'ha  nel  dolor.  Detefta  ogn'una 
Le  vie  degl'empj,e  v'introduce  il  piedes 
Abborrifce  Caino  ,  e  in  se  no*l  vede» 
IL    FINE. 
G  6 
(a)  Aàavium  -prìmum  'vatem  fuìffe  ^  qu% 
de  Chrlflo  propheta'Z/erit»T)od:i;D»ìiic- 
ron.  lib.g.  com.  in  EpilK  ad  Ephef . 
(b)  (/^hel  )  fed  hoc  profeBo  Rcàgnipto-^ 
ri  noflro  nomen  con^ruìt  •  •'^ìa  ^c» 
Greg.lib.^  in  i»Reg»  c*^*(c)  Defun&us 
Abel  aàhucloquìtur*  Paul.ad  Hebr.i  \^ 
Fer  fanguìnem  loquitur  (^  p arrida 
dam  accufat  .  Chryf.  de  Sand.  Pentec, 
hoix^.zo.H^c  autem  in  figura  faci  a  funt 
nojìri  •  ?^w\%  44  Coniuht  cap«jQ«  y%i€* 
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INTERLOCUTORI. 

Pietro. 
Giovanni» 
Mai>i>alena» 
Giuseppe   d*ArImatea. 
Coro  de'Seguaci  di  Gesù' ♦ 


ir, 
DELLA  PASSIONE 

GESU'ckiSTO 

SIGNOR  NOSTRO. 

PARTE   PRIMA. 

Pietro  • 

DOve  fon  !  dove  corro  ! 
Chi  rep^iTQ  i  paffi  miei  !  dopo  il  mio 
fallo 
Non  ritrovo  più  pace  ^ 
Fuggo  gJi  {frua-rdì  altrui, vorrei  celarmi 
Fino  a   me  fì-eflb  •  In  mille  affetti  on« 

dcn:gia 
La  confufi  alma  mia  .  Sento  i  rimoriì  : 
Afcolto  la  pietade  ;  A*  miei  deliri 
Sprone  è  h  fpeme  ,   è  la  dubbiezza  in- 
ciampo; (vampo- 
Di  tema  agghiaccio,  e  di  vergogna  av- 
Ogni  augello  ,  che  afcoito  , 
Accufator  dell'incoftanza  mia 
L*augel  nunzio  del  dì  panni  che  Ha  • 
Ingrati ffimo  Piero  ! 
Chi  sa  fé  vive  il  tuo  Signore  ?   A  cafo 
Gli  ordini  fuoi  non  fovvertì  Natura  • 
Perchè  langue ,  e  (ì  ofcura 
Frale  tenebre  i]  S-olc  \  Ah  che  la  Terra- 

In- 


i6o  La  Passione 

Infida  a  i  paffi  altrui  tremale  vieu  meno?l 
E  le  rupi  infenfate  aprono  ilfeno  ? 
Ah  ,  che  gelar  mi  fento  . 
Nulla  fo  ,  bramo  afTai ,  tutto  pavento  % 
i      Giacche  mi  tremi  in  feno  , 
^"'  Efci  da  gli  occhi  almeno 

Tutto  difciolto  in  lagrime  9 
Debole  ,  ingrato  cor  • 
Piangi,  ma  piangi  tanto,  ,  ,^ 

Che  faccia  fede  il  pianto 
Del  vero  tuo  dolor» 
Ma  qual  dolente  fìuoto 
S'apprefla  a  me  !  Si  chieda        (invece 
Del  mio  Signor  novella  »  Oh  Dio  !  chei^ 
Di  ritrovar  conforto  , 
Temo  afcoltar,.  chi  mi  rifpodatè  morto* 
Coro  de' Seguaci  di  Geik* 
Quanto  cofta  il  tuo  delitto  , 
Sconfìgliata Umanità  i 
Parte  del  Coro* 
AlPidea  di  quelle  pene , 

Che  il  tuo  Dio  per  te  foftiene  ^ 
Tutto  geme   il  Mondo  afilitto  , 
Sola  tn  non  hai  pietà  . 
Coro  de'  Seguaci  di  Gesù  • 
Quanto  cofta  il  tuo  delitto  , 
Sconfigliata  Umanità  ! 
Pietro  .  Maddalena  ,  Giovanni  , 

Giufeppe  ,  Amici ,  il  mio  Gesù  refpira? 
O  pur  fra  i  fuoi  Tiranni  • .  .^  »  Ah  voi 

piangete  : 
Jta  qud  pallore ,  io  quelle , 

Che 


I  Par^e  VkÌìaÀ  4  tèi 

Che  cfalle  ftanche  ciglia  (no,' 

Tarde  lagrime  efprime  il  lungo  affan- 
Veggo  tutto  il  mio  danno  , 
i    ^^S^^  l'orror  di  queilo  dì  tremendo  • 

Ah  tacete  ,  tacete  ;  intendo,  intendo» 
Madd^     Vorrei  dirti  il  mio  dolore  , 
Madallabbro  i  mefti accenti 
Mi  ritornano  fui  core 
Più  dolenti  a  rìfonar . 
Ed  appena  al  feno  oppreffo 
E'  permelTo 
L*interrotto  fofpirar  • 
Gìov»  Oh  più  di  noi  felice  , 
Pietro  ,  che  non  mirafti 
L'adorato  Maeftro  in  mezzo  a  gli  empj,' 
!    Tratto  alPrefìde  ingiufto  ,  Ignudo  ai 
Be' flagelli  inumani  (  colpi 

Vivo  fangue  grondar  :  Trafitto  il  capo 
Dafpinofo  diadema:  Avvolto  il  feno 
JDi  porpora  ingiUriofa?Efpofto  in  faccia 
All'ingrata  Sionne  :  Udir  le  ftrida  ,  . 
Soffrir  la  villa  ,  e  tollerar  lo  fcorncJ^" 
Dei  popol  reo,che  gli  frenica  d'intorno. 
^uf.  Chi  può  ridirti,  oh  Dio,       (viato 
Qual  divenne  il  mio  cor  ,  quando  ,  in«* 
Sul  Calvario  a  morir  ,  io  lo  mirai 
Gemer  fotto  l 'incarco 
Del  graveTronco^e  per  lo  fparfo  faogue, 
C^iafi  tremula  canna  , 
Vacillare  ,  e  cader  !  Corfi  ,  gridai  ; 
Ma  da  fieri  Cuftodi.  (to 

Refpinto  indietro ,  al  inio  Signor  cadu- 

Ap- 


i6z  La  Passione 

-      Appreftar  non  potei  piccioio  ajiiro  • 
Torbido  mar,    che  frème 
Alle  querele  ,  a  i  voci 
Dei  paiìa«:g;ier  che  teme  , 
^  Sordo  cosi  non  è  ; 

Piera  così  fpietata 

Non  han  le  felve  Ircane  ^ 
Geriifalemme  ingrata  , 
Che  ralTomigli  a  te. 
Tietro  .  Oh  barbari  1  Oh  crudeli  -l 
Madd,  Ah  ,  Pietro  ,  è  poco» 
A  paragon  àtì  refto  , 
Quanto  afcoitafti  • 
Gìov»  Oh  fé  veduto  avefìì  , 

Come  vid'io  ,  fui  dolorofo  monte 
l>el  mio  Signor  lo  fcempio  !   Altri  gì 
Le  congiunte  alle  piaghe  {ht\U 

Tenaci  fpogiie:Alcri  lo  premere  fpinge 
E  fui  Tronco  diftefo 
Lo  riduce  a  cadtr  ;  Quefti  s'affretta 
Nel  porlo  in  Croce,e  grincurvati  chiod 
Va  cangiando  talor  :  Quegli  le  membr;: 
Traendo  a  for^a  al  lungo  Tronco  adat- 
Chi  ftromenti  miniftra,  (  ta 

Chi  s'affolla  a  mirarlo  ,   e  chi  fudandc 
Prono  nell'opra  infellonito  ,  e  ftolco 
Dell'infame  fudor  gli  bagna  il  volto  . 
Come  a  vifta  di  pene  sì  fiere  , 

Non  v'armalie  di  fulmini,  o  Sfere 
In  difefa  del  voftro  Fattor  ! 
-     Ah  v'incendo  .  I.a  Mente  infinita 
-ni      La  grand'Opra  non  voile  impedita. 

Che 


Parte  Prim^  •  1^5 

Che  dell'Uomo  compenfa  l*error« 
"^ìetrO'  E  Ja  Madre  frattanto 
.  In  mezzo  all'empie  fquadre, 

Giovanni,   chefacea^ 
ricD*  Mifera  Madre  !  , 

\4ad.  Fra  Iperverfi  miniftri 
Penetrar  non  potca  •  Ma  quando  vide 
Già  foilevato  in  Croce 
L'unico  Figlio,  e  di  fue  membra  il  pefo 
Su  le  trafitte  mani 

Tutto  aggravaifi  ;  impaziente  accorre 
Di  foilenerlo  4^  atto  ,  il  Tronco  ab- 
braccia. 
Piange  ,  lo  bacia  ,  e  fra  i  dolenti  baci 
Scorre  confufo  intanto  (il  pianto. 

Dd  Figlio  il   Sangue  ,  e  della  Madre 
Potea  quel  pianto  , 

Dovea  quel  fangue 
Nel  cor  più  barbaro 
Deflar  pietà  . 
Pure  a'que'  perfidi 

Maria  ,   che  languc  « 
E'  nuovo  ftimolo 
Di  crudeltà. 
^ìetro  •  Cerne  inventar  potea 

Pena  maggior  la  crudeltade  Ebrea  ! 
riuf  Sì,  l'inventò.  Del  moribondo  Figlio 
Sotto  i  languidi  fguardi 
Dal  Tronco,  a  cui  fi  ftringe  , 
L'addolorata  Madre  è  fvelta  a  forza  # 
A  forza  s*  allontana  , 
Geme ,  fi  volge  ,  afcolta 

La 
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La  voce  di  Gesù  ,  che  Jangue  in  Croce.j 
E  s'incontran  gii  fguardi.  Oh  fguardi 
Oh  voce  ! 
Pietro  •  Che  diffe  mai  ? 
GiOT/»  Dall'empie  turbe  opprefìì 
Me  vide,e  Lei.Fra  i  fuoi  tormenti  intefÉ] 
Pietà  de'  nofìri .  E  alternamente  allora 
L'uno  all'altro  accennando 
Con  la  voce,  e  col  ciglio., 
Me  provide  di  Madre  ,  e  lei  di  Figlio  • 
fistro*     Tu  nel  duol  felice  fei , 

Che  di  figlio  il  nome  avrai 
Su  le  labbra  di  Colei  , 
Che  nel  feno  un  Dio  portò  • 
Non  invidio  il  tuo  contento  : 
Piango  fol ,  che  il  fallo  mio 
(  Lo  conofco  ,  lo  rammento  ) 
Tanto  ben  non  meritò  • 
GÌO'V*  Dopo  un  pegno  si  grande 

D'amore  e  di  pietà,  penfa  qual  fofTe  ,' 
Pietro ,  la  pena  mia .   Veder  l'amara 
Bevanda  offerta  alla  fua  fete  .  Udirlo 
Nell'eftreme  agonìe  ,  tutto  è  coiHpito  , 
Efclamare  altamente  ,  e  verfo  il  petto 
Inclinando  la  fronte  , 
Vederlo  in  faccia  alle  perverfe  fquadre 
Efalar  la  gran  d'Alma  in  mano  al  Padre. 
Tietro .  Vi  lento  ,  oh  Dio  ,  vi  fento  , 
Rimproveri  penofi 
Del  mio  paflato  error  • 
Maàdn     V'afcolto  ,  oh  Dio  ,  v'afcolto  , 
Kinioriì  tormentofi 


Parte  Prima»  léf 

Tutti  d'intorno  al  cor  • 
tetro  •  Fu  ia  mia  coJpa  atroce  • 
Iadd>     Fu  de'  miei  falli  ii  pefo  • 

Pietro ,  e  Maddalena» 

Che  ti  ridufle  in  Croce  « 

OfFefo 

Mio  Signor  • 
A  tanti  tuoi  martìri 

Ogni  aftro  fi  fcolora  ! 
ietrO  •     E  foffrì ,  ch'io  refpiri  9 
iadd»      E  non  m'uccidi  ancora  9 

Pietro ,  e  Maddalena  • 

Debole  mio  dolor  ! 
oro»  Di  qual  fangue  ,  o  Mortale  Oggi 

fa  d'uopo 
Quella  macchia  alavar,che  dall'impuro 
Contaminato  fonte  in  te  deriva! 
Ma  grato  ,  e  non  fuperbo 
Ti  rendali  beneficio  .  Eguale  a  quefto 
L'obbligo  è  in  te  .  Quant'  è  più  grande 

il  dono  , 
Chi  n'abufa  e  più  reo.  Penfaci,  e  trema. 
DelRedentor  io  fcempio 
Porta  falute  al  Giufto,  e  morte  ali'Emr 

^io. 


Fine  della  prima  Parte 


PAR. 


1^1$ 
PARTE  SECONDA. 

Tìctro  •  T7  D  infepolEo  ancora 

Ti  E'  i^'erfinto  Signor  ? 
Gitif»  Per  opra  mia 

Già  io  racchiude  un  fortunato  marmo  < 
Tlstro»  A  Jui  dunque  fi  vada  , 

S'adori  almen  ia  preziofa  Spoglia. 
"Madd  •  Fermati.  li  Soi  già  cade.  Il  nuo^ 
vo  giorno 
Deftinato  è  aJripofo  .  A  noi  conviene 
Ceflar  da  ogni  opra* 
CjÌov*  e  forfè 

Inutile  farebbe  il  noflro  ieÌo  • 
Tietro»  Perchè. 
Gìov»  Già  di  Cuftodi 

Cinto  il  marmo  farà.  Temon  gli  Ebrei, 
Che  ilfepolto  Maeftro 
Da  noi  s'involi ,  e  la  di  lui  promeffa 
Di  riforger  s'avveri  •  Empj  !    Saranno 
.Veraci  i  detti  fuoi ,   per  voih'o  danno  • 
Ritornerà  fra  voi  , 

Non  fra  le  palme  accolto  , 
Non  manfueto  in  volto 
Al  plaufo  popolar  • 
Ma  di  flagelli  armato  , 
Come  il  vedefte  poi 
Del  Tempio  profanato 
L'oltraggio  a  vendicar  • 
Gìtif»  Qual  terribil  vendetta 

Sovraila  a  te ,  Gerufalemme  infida  .' 


Parte  Seconda.  i€f 

Il  Divino  prefagio  0 

Fallir  non  può .  Già  di  veder  mi  fembta 
Le  tue  mura  diftrutte:  A  terra  fparfi 
Gli  Archi,le  Torri;  incenerito  il  Tem- 
pio: 
Difpcrfi  i  Sacerdoti  :  In  lacci  avvolte 
Le  vergini,Ie  fpofei  Ilfangue,  iJ  pianto 
Inondar  le  tue  flrade  :  li  ferro,  il  foco 
Aflorbire  in  un  giorno 
De'  fecoii  il  fudor  :  Farà  la  tema 
Gli  amici  abbandonar  :  Farà  l'orrore 
Bramar  la  morte.  E  l'oftinata  fame, 
Perfuadendo  inufitati  ecceffi  , 
Farà  cibo  alle  madri  i  figli  iftelfi  • 
AlPidea  de'  tuoi  perigli  , 
All'orror  de*  mali  immenfi  , 
H       Io  m'agghiaccio  ,  e  tu  non  penfì 
*       Le  tue  colpe  a  detefìar . 
Ma  te  ftefla  alla  ruina 

Forfennata  incalzi  ,  e  premi  : 
E  quel  fulmine  non  temi  , 
Cile  vederti  lampeggiar» 
'etro»  Le  minacce  non  teme 
Il  popolo  infedel ,  perchè  di  Dio 
L'unigenita  Prole 

Non  conofce  in  Gesù.  Stupido  !  E  pure 
In  Befania  i'intefe 
Dalla  gelida  tomba 
Lazzaro  richiamar.Vide  a  un  fuo  cenno 
Su  le  menfe  di  Cana 
Il  cangiato  liquor.  Con  picciol'efca 
Vide  faziar  la  numerofa  fame 

Delle 
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Delle  Turbe  digiune  .  Ah  di  lui  parli  ^: 

Di  Tiberiade  iJ  mare 

Stabile  a  i  pafTì  fuoi.  Parli  di  Lui 

Chi  libera  a  gli  accenti 

Sciolfe  per  lui  la  lingua 

JSlon  ufa  a  favellar  :  Chi  aprì  le  ciglia 

Inefperte  alla  luce  .  E  fé  non  bafta 

Xa  ferie  de'  portenti 

A  convincervi  ancora,  anime  ftolte; 

E'  la  mancanza  in  voi ,  che  in  faccia  al 

lume 
Pra  l'ombre  delirate, 
E  per  non  dirvi  cieche  ,  empie  vi  fate» 
Se  Ja  pupilla  inferma 

Non  può  fiflarfi  al  Sole  , 

Colpa  del  Sol  non  è  • 
Colpa  è  di  chi  non  vede  , 

Ma  crede 

In  ogni  oggetto 

Quell'ombra ,  quel  difetto  , 

Che  non  conofce  in  se  . 
Madd»  Pur  dovrebbe  in  tal  giorno 
Ogn*incredulo  cor  farli  fedele  . 
GtOT;*  Quanto  d'arcano  ,    e  di  prefago 
avvolfe 
Di  più  kcoìì  il  corfo  ,  oggi  fi  fvela  • 
Non  fenza  alto  miftero 
Il  facro  vel   che  il  fantuario  afcofe  , 
Si  fquarciò  fi  diviTe 
Al  morir  di  Gesù  .  Q^ieflo  è  h  luce. 
Che  al  popolo  fmarrito 
Le  notti  rifchiarò  .  Quello  è  la  verga, 

"  Cl^e 


P/TRTE  Seconda  •  t6^ 

Che  in  fonti  di  falute 
Apre  i  macigni  •  li  Sa(  erdote  e  queflo 
Fra  Ja  vita,  e  ia  morte 
Pietofo  mediator  :  L'arca  ,  Ja  tromba  ^ 
Che  Geri   o  diftrufle  .  li  figurato 
Vera,  e  Giofuè  ,  ch'oltre  iJ  Giordano 
Da  tanti  affanni  alJa  promefla  Terra 
Padre  in  un  punto  ,  e  duce 
La  combattuta  umanità  conducCt 
Dovunque  iJ  guardo  giro, 
Immenfo  Dio  ,  ti  vedo  : 
NeJJ'Opre  tue  t'ammiro  | 
Ti  riconofco  in  me  • 
La  Terra  ,  il  Mar ,  le  Sfere 
Parian  dei  tuo  potere  : 
Tu  fei  per  tutto  ,  e  noi 
Tutti  viviamo  in  te  . 
^add*  Giovanni,  anch'io  io  so,  per  tutto 
è  Dio. 
Ma  intanto  ai  noftri  fguardi 
-  Più  vilìbii  non  è  .  Dov'è  quel  volto 

Confolator  de'  noftri  affanni  ?  Il  labbro, 
-    Che  in  fiumi  ài  fapienza 
Per  noi  s'aprì  ?  La  generofa  mano 
Prodiga  di  portenti  ?  Il  ciglio   avvezzo 
A  deftarci  nel  feno 

Fiamme  di  carità  ?  Tutto  perdemmo  , 
Miferi ,  al  fuo  morire  .    Ei  n'ha  lafcìati 
Dirperfi  ,  abbandonati  , 
In  mezzo  a  gente  infida  , 

Soli  ,  fenza  configlio, e  fenza guida. 

f   •     -       .  .     . 

'   r<?;//.irL  H  Ai 
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A  i   pafii  erranti 

Dubbioè  il  fentìero. 
Non  han  le  Snelle 
Per  noi  fplendor» 
Siam  Naviganti 

Senza  Nocchiero^ 
Efìamo  Apnelle 
Senza  Paftor. 
Tìetro  •  Non  fenza  guida  ,  o  Maddalena  ^ 
e  foli 
N'abbandona  Gesù  .  Nella  fua  vita 
Mille  ,  e  mille  ci  lafcia 
Efempj  ad  imitar.  Nella  fua  morte 
Ci  lafcia  mille  ,  e  mille 
Simboli  di  virtù  .  Le  facre  tempia 
Coronate  di  Spine  ,  irei  penfieri 
Infegnano  a  fugar  .  Dalle  fue  mani 
Crudelmente  tr'afitte  ,  ^  — 

L'avare  voglie  ad  abborrir  s'impara  • 
E'  la  bevanda  amara  \^^ 

Rimprovero  al  piacer.  Norma  è  la  Cro- 
T>\  tolleranza  infra  i  dififtri  umani  . 
Che  da  lui  non  s'apprende  \  In  ogni  ac- 

cento  , 
In   ogn'atto  ammaeftra  .  In  lui  diviene 
L'incredulo  fedele  ; 
L'invido  ,  generofo  ;  Ardito  il  vile  ; 
Cauto  l'audace  ,   ed  iffuperbo  umile  , 
Oi-  di  fua  fcuola  il  frutto 
Vuoi  rimirare  in  noi .  Da  noi  s'afconde 
Per  vederne  la  prova.  E  fé  vacilla 
La  noftra  fpeme,  e  la  virtù  fmarrita  , 

Tpr- 
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Tornerà  ,  non  temete  ,  a  darne  aita* 
5e  a  iibrarfi  in  mezzo  aJi'onde 
Incomincia  il  fanciuJietto  ; 
Colla  man  gli  reg-ge  il  petto 
IJ  canuto  Nuotator  • 
Poi   fi  fcófta  ,  e  attento  il  mira  ; 
Ma  fé  tema  inJui  comprende. 
Lo  fcftiene  ,  e  io  riprende 
Dei  Aio  fatile  timor. 
"Madd*  Ah  dal  felice  Marmo 

Prefto  rifcrga  • 
Giczf*  E  i  A  re  era  .  Saranno 
Quelti  ogg^etti  d'affanno 
Oggetti  di  contento. 
Giuf,  Ai  fuc  Sepolcro 

Verranno  un  dì ,  verranno 
Supplici  i  Duci ,  e  pellegrini  i  Regi  . 
Fietro,  Sarà  i'ecceifo  Legno 
A  i  FedeJi  difefa  , 

Ali'Inferno  terror,  trionfo  aJ  Ciclo. 
Madd.  Da  queft'Arbore  ogn'alma 

Raccoglierà  faJute  • 
GIuJ*  In  quei^o  Segno 

Vincer:3nno  i  Monarchi  • 
Gìov»  Apprcflb  aquefto 
Trionfante  Veffiilo 
Aii'acquijflo  éitì  Ciel  volgere  i  pafll 
La  ricomprata  Umanità  vedralll  . 

Coro  .  Santa  Speme  ,  tu  fei 
Miniilra  all'aime  noilre 
DeJ  Divino  favor.  L'amore  accendi 
H  z  La 
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La  fede  accrefci ,  ogni  timoi'  difciogli- 

Tu  provida  germogli 

Fra  le  lagrime  noftre  ,  e  tu  c'infegni 

Ne'  dubbj  pafTì  dell'umana  vita 

A  confidar  nella  Gelefìe  aita  • 


PINE' 
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INTERLOCUTORI. 

GiNio  CiiE5TE  per  l'introduzione  • 
Fede. 

Amo»   Divino» 


IN- 
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INTRODUZIONE. 

Il  Genio  Ceìefte  con  corte^?h  d*  altri 

Genj  ^  fo'vr  a  machina  nuvolo  fa  >^  che 

r'apprefenta  una  J^eggia 

trasparente*  ■      ■- 

DAI  più  puro  feren  delle  Sfere,' 
Su  le  piume  dell'aure  leo'giere  , 
Velismo  Nunzio  d'immenfo  piacer* 
Ecco  in  luce  l'orrore  cangiato  , 
Ecco  l'alba  del  giorno  bramato  , 
Ecco  aperto  degli  aftri  il  fentiér  • 

Pace  ,  o  Mortali .  Il  primo  Padre  ,  è  vero, 

Tutta  con  se  l'Umanità  ravvolfe 

Nella  Aia  colpa  antica  , 

Come  pianta  talor  ne*  germi  accolfc 

Il  vizio  del  terren ,  che  la  nutrica  ; 

Ma  la  Pietà  maggiore 

De'voftri  falli  ,  al  Dìo  delle  vendette 

L'imminenti  faette 

Svelfe  di  mano  ,  e  ne  placò  Io  fdegno  • 

Pace  ,  pace  ,  o  Mortali  ;  eccone  il  pegno» 

A  foftener  la  pena 

Del  grave  error  ,  d'umanità  velato  , 

L'Eterno  Figlio  ,  il  Re  de'  Regi  è  nato  . 

A  sì  lieta  novella 

Efulti  il  Mondo  intero  :  e  più  che  altrove 

Il  giubilo ,  e  la  fpeme 

Paffi  di  voi  nel  feno  , 

Che  di  Regni  e  d'Imperj  , 

►         H  4  Iin- 


né 

Immagini  di  Lui  ^  reggete  il  freno  •    - 

Tutto  Jice  fperar  .  Vedià  ia  Terra 

In  bel  nodo  di  paté 

Congiunti  i  Sogli  ,  i  Sudditi  fedeli ., 

I  tai.imi  reali 

Ricchi  di  prole  ;  e  che  non  fia  conceflb 

Da  chi  per  voi  facrifìcò  fé  ^t^Q>  \ 
Senza  tema  in  fiio  cammino 
Di  perigli  ,  e  di  procelle  , 
Il  Nocchiero  ,  il  Pellegrino 
Paffi  i  monti  ,  e  varchi  il  Mar* 
Siano  amiche  a  voi  le  ^itWt  , 
Siano  a  voi  felici  i  giorni  , 
E  dai  CieJ  quaggiù  ritorni 
L'Innocenza  ad  albergar  • 

finita  Vlntroàuzìofie  ^  follcyayiàoft  in 
alto  la  juàetta  viachhia  ^  fi  'va  fcuo-» 
prendo  i' anfiteatro  per  la  Cantata  fe^^ 
gusnte  • 


PER 
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PEL  LA  FESTIVITÀ^ 
DEL 

SS."NATALÉi 

PARTE  prima: 

■  fede  ,  Speranza ,  e  Amor  Dhino  • 

^mor  Dizi*  "pUr  giunto  al  fine  è  il  fofpi- 
j7  rato  giorno  , 

Germane  amiche  ,   il  lieto  giorno^  e 

giunto  ^ 
Già  ne'  prefaghi  carmi  a  voi  promeflo 
Da'Sacri  Cigni  al  bel  Giordano  in  riva» 
Voi  dal  Celefte  Meflb 
L'annunzio  iidifte  ,  ed  io 
Son  la  prima  cagione  onde  fi  avveri 

Quanto  credetti  tu  ,  quanto  tu  fperi  • 
Per  me  vagifce  in  cuna  , 
Per  me  foggiace  al  verno 
Chi  gli  aflrì  ,  e  la  fortuna. 
Ha  fervi  al  fuo  voler  • 
g^         E  da  quel  foglio  eterno  ,  • 

Che  pofe  in  grembo  al  Sole  ^     • 
C  Per  me  difcende  ,  e  vuole 

Delle  ftagioni  inftabili 
L'ingiurie  foftener.        (ftante,^ 
Fede  .  Chi   più  lieta  di  me  ?  Sempre  co* 
Vekta  ilumi  ,io  venerai  finVra 
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L'arcana  ofcurità  del  gran  Miftero  . 
Credei ,  non  vidi ,  or  fuggon  rombre,e 

chiaro 
Ciò  che  iJ  penfìer  credeva,!!  ciglio  vede 
Quella  di  mia  credenza  è  la  mercede  . 
Sper»  AI  par  di  te  felice, 

E  forfè  più /bn'io .  Da  lungi  almeno 
Del  vero  Sol,  che  nafce 
Vidi  l'aurora  ,  e  ne  fperal  l'arrivo  . 
Eccolo  giunto  alfine  .  Ione  gioifco; 
Ed  è  la  gioja  intera , 
Quando  tutto  fi  ottien,ciò  che  Ci  fpera  • 
Fede*  Benché  cieca  fofs'io,  quafi  prefenti 
i  Quefti  felici  eventi 
Eran  già  tutti  in  me  .  Softanza  io  fono 
Delle  fperate  cofe  , 
E  argomento  hàcì  fon  delle  afcofe  • 
PiccioJ  feme  in  terra  accolto 
Non  palefa  o  fiori  ,  o  fronde  ; 
E  pur  tutta  il  feme  afconde 
E  la  pianta ,  e  il  frutto ,  e  il  fior  • 
Nella  rupe  fua  natia 

Freddo  il  fafTo  par  che  fia  ; 
Ed  in  sé  di  mille  ,  e  mille 
Lu«.idifllme  fcintille 
Pur  accoglie  io  fplendor  •{ 
jimor  Div*  Se  fra  voi  fi  contende 

Chi  più  gioifca,  allor  che  il  VERBO 

ETERNO 
De' Mortali  difcende 
A  terminar  la  fervitute  amara. 
Degna  è  dì  voi  h  generofa  gara . 

S}eu 
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Sper*  Nel  giubilo  comun  aver  degg'io 
Parte   maggior  ;  giacche  fon'io  com- 
pagna 
Nelle  fventure  altrui  la  più  fedele  •    ■ 

10  di  Noè  nell'Arca 

Commefl'a  ai  venti  e  alle  procelle ,  en- 
trai : 
E  fra  gli  acquofi  nembi  , 
E  i  vortici  fonori 
La  timida  famiglia  io  confolaì  • 
Per  me  Tantico  Abramo 
Potè  fenza  pallore 
Armar  la  deftra  ,  e  con  fereno  ciglio 
Offrir  fu  l'Ara  in  facrificio  il  Figlio  • 

11  Condottier  d'Egitto 

Era  con  me^  quando  a  compite  il  cenno 
Della  voce  Divina , 
Delufe  il  Re  nemico  ,  e  le  divife 
Acque  pafsò  dell'Eritrea  marina» 
Perchè  gii  fon  compagna, 

L'eftivo  raggio  ardente 

L'Agricoltor  non  fente  ; 

Suda  ,  ma  non  iì  lagna 

Dell'opra  ,  e  del  fudor* 
Con  me  nel  career  nero 

Ragiona  il  Prigioniero, 

Si  fcorda  affanni  epene^ 

E  al  fuon  di  fue  catene 

Cantando  va  talor  #  __ 

'Amor  Di'v»  Grand'è  inver  la  cagione 
"Dei  tuo  piacer,  perchè  avverati  or  vedi 
Gli  evenù  prefagiti  in  quei  periglia. 

Vie  Ch^ 
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Che  a  noi  rammenti.Altronon  fuquell* 

Arca , 
Che  una  tacita  immago 
Dell'union  concorde 
Dell'anime  fedeli .  Altro  non  era 
"^  L*olocaufto  commelTo  al  vecchioAbfa» 
Che  immagine  dell'altro  ("^o» 

Ch'oggi  fa  di  fua  Prole 
Per  falvez2a  dell'Uom  TETERNO  PA- 

•    DRE. 
E  dell'elette  Squadre 
li  gran  paflaggio  ,  e  la  catena  infranta, 
Altro  non  fu  ;  che.fìmbolo  verace 
Di  quella  Jibeità  ,   ch'oggi  a'  Mortali 
Rende  naf^endo  un  Dio  .   Di  lui  figura 
-  E*  il  Condottiero  antico  , 
E  il  Re  delufo  è  l'Infe-nal  Nemico» 
Sempre  il  Re  delWilce  Sfere 

Non  favella  in  chiari  accenti  , 
Come  alior,  che  in  mezzo  a'venti, 
E  tra  i  folgori  parlò  . 
Cifre  fon  dei  fuo  volere  , 

Quanto  il  Mondo  in  se  comprende» 
Parian  l'opre  ;  e  poi  s'intende 
Ciò  che  in  eflc  egli  celò  • 
FeJe  •  Ogni  ragion  ,  che  in  prova 
Porti  del  fuo  piacer,  prova  è  del  mio  • 
Da  me  fi  paffa  a  lei  :  da  me  riceve 
•Materia  al  fuo  fperar  •  Io  dalie  labbr? 
Raccolfi  di  Giacobbe 
^'  Le  profeti». he  voci 
Dei  celebre  prefagio  ^  in  cui  promife 
^     '  ^  Queil^ 


Parte  Prima»  i8i 

Queft*aui'eo  giorno,  e  ne  formai  teforo* 
'  Turco  feppe  da  me  ;  nulla  s'intende 
Senza  la  icorta  mia.  Folle  chi  ardifce   - 
Scompagnato  da  me,  gli  occulti  arcani 
Penetrar  di  Natura  ; 
Che  in  mille  errori  ìnfani 
Si  avvolge  allor,che  più  veder  proCHm 
V'è  chi  fpiegar  pretende  , 
Chi  porge  agli  Aftri  il  lume. 
Chi  le  Comete  accende  , 
.    Come  s'aggira  il  Sole  ; 

Ma  fon  menzogne ,  e  fole      .        ^ 
Tutte  dolman  penfier: 
Non  ha  sì  franche  piume  '"-'-'i 

La  mente  de'  Mortali  , 
S'io  non  le  prefto  l'ali  , 
Se  meco  Io  non  la  guida 
Al  fonte  del  faper  • 
Am,T>ìt)*  Siete  eguali  ne' vanti,' 
Eguali  nei  piacer  .  A  lei  tu  porgi 
Fondamento  afperar  .  Tu  rendi  alci 
Alimento  e  vigore  , 
Come  d'ombra  ,  e  d'umore 
Fanno  cambio  fra  lor  l'arbore  ,  e  ilrio* 
Onde  qualunque  vinca , 
Vincete  entrambi ,  inutile  è  la  gara  % 
Tede  •  E*  ver .  Si  fa  più  cara 

La  giojaa  me,  perchè  comune  a  lei» 
Sper»  Io  goder  non  faprei  , 

Se  la  Germana  ancor  lieta  non  fofle  • 
Fede  •  E  s'io  godo  così  ^ 
Spet*  Se  lieu  io  fono , 


I S i    Per  la  Festività*  del  SS.Natale 
SPei\  ^A*^"^^<^  ^i  te,DivinoAnior,è  dono» 
yi^//;. D/V.  S'adori  ij  Sol  nafcente. 

Che  l'anime  innamora. 
Da'  Regni  d'Occidente 
Fin  dove  forge  il  dì  • 
fede  •       S'adori  il  Sol  nafcente  , 

Clie  i  danni  aicrui  riftora. 
Da'  Regni  dell'Aurora 
Fin  dove  cade  il  di. 
y4?n»Dìv*  Pianga  ilcomun  Tiranno* 
Fede  .  Rida  Ja  Terra  in  pace  ; 

j^m,  Dh*     Che  già  fuggì  l'affanno  , 
Fede  •  Che  giÀ  ii  timor  fuggi  • 


Fine  della  prima  Parte  • 
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Amor'Oì'v*  T^^  ^^  \i^\\^  cagioni,e  qiu- 
JLl         ii  effetti 
Non  può  fperare  il  Mondo  ? 
F(f^f  •  Ben  di  quanto  prometti 

Veggiamo  i  fegni  . 
Zper<  Al  regolato  giro 

Non  fervon  le  ftagioni,  ufurpa  il  giorno 
L'ore  alla  notte . 
Viàe  .  Infra  i*ardor  dell'armi 

Dentro  i  petti  guerrieri  (gnì. 

Si  agghiaccian  Tire  ,  e  i  pertinaci  fde- 
Chiufo  è  di  Giano  il  Tempio  •  Elmi , 

Loriche 
Dai  colpi  oftefe  ,  e  fanguinofi  acciari  ,' 
Già  miniftri  di  Morte,  or  fu  l'incudc 
Del  pacifico  Fabbro  ,  a  miglior  ufo, 
Cangian  fembianza  ,  e  vanno 
Fra  le  mani  de'  providi  Bifolchi 
A  rinovar  gli  abbandonati  folchi« 
in  prato  ,  in  forefia  , 

Sia  l'alba ,  o  la  fera  9  > 

Se  dorme  talor  , 
Non  turba  ,  non  delta 
La  tromba  guerriera 
Dal  fonno  ilPaftor* 
Le  Madri,  (icure 

D'inlìdie  e  perigli  , 

Se  i  teneri  figli 

Si  ihingono  al  petto 
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Non  più  di  timor  • 
Sper*  Qucfta  è  l'età  deiroro,  e  non  già 

quella , 
Che  Ja  Grecia  inventò  fraraltre  fole; 
Onde  ingannar  la  pena 
Del  femminil  lavoro  , 
Vaneggiando  fra  loro  ^ 
Solean  le  Madri  ,  e  le  Donzelle  ArgivCA 
•    Godeano  immaginando 
Gli  ftrani  eventi ,  e  le  mutate  forme  t 
E  il  pueril  penfiero 
Si  pafceva  di  quQ^e 
Piacevoli  menzogne.  Altri  leaccolie 
Ne' poetici  fogli  ;  e  poi  la  cieca 
Pofterità  ,  che  contrattar  non  ofa 
L'autorità  degli  anni  , 
Venerò  come  arcani 
ie  menzogne  ,  gl'inganni , 
Le  impurità  ,  le  lepugnanze  ,  i  falli» 
Ma  l'ombre,   i  fogni  vani 
Sparifcon  tutti  in  quefto  dì ,  qual  fuole 
ì^otturna  nebbia  all'apparir  del  Sole  • 
O  caro,   o  placido 

Felice  giorno  , 

Kon  perchè  fpuntano 

L'erbette  intorno  , 

Non  perchè  fcuotono 

Le  piante  il  giel  •  I 

Ma  perchè  a  rji  Uomini 

Pace  germoglia; 

Ma  pevchè  ogQÌ  aninw 

D'er. 


"Parte  Seconda  •  i^f 

D'error  fi  fpoglia  ; 
Ma  perchè  s'aprono 
Le  vie  del  Ciel . 
rfm.  DÌ'V.  Tutta  ancor  la  gri"d'opra 
Non  è  compita  .  Io  condurrò  su  !  Ari 
la  Vittima  innocente  .  Io  fu  le  labbra 
Raddolcirò  dell'Umanato  Nume 
L offerto  di  dolor  Calice  amaro  • 
Per  me  fiacche  divenga 
In  puriflìma  menfa 
Eterno  cibo  d'immortal  virtute 
A  ì  fuoi  Seguaci  ,  e  a  chi  vorrà  falutc  • 
Vittima  cffiir  sé  fteflb 

A  prò  del  Mondo  ìnt  ero  : 
Cangiar  per  PUomo  opprcffo 
In  fervitù  l'impero; 
Son  tutte  prove  ,  è  vero  , 
D'un  infinito  amor  • 
Mala  più  bella 
E'  quella  , 

Che  nel  donar  perdono  i 
Di  chi  riceve  il  dono  , 
Più  godail  Donator . 
Fede  .  Sotto  il  giogo  foave,  io  già  rimirò 
Venir  delie  mie  leggi  ,   ogni  remoto 
Barbaro  abitator  di  clima  ignoto  • 
Meco  al  bramato  acquifto 
Verranno  i  Sacri  Meffi,  e  tutti  in  pettd 
Di  Divina  eloquenza  avranno  i  fonti  • 
Si  troveran  fra  i  labbri 
Le  non  apprefe  ancora 
■^   Incognite  favelle  ^  ed  io  fra  loto     . 
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lì  Segno  di  vittoria 

Al  vento  fpiegherò  ;  I/eccéifo  Segno 
Che  opprimerà  l'ardire 
A  i  pallidi  Tiranni  in  me:z2o  airire  • 
Sper»  Io  di  sì  viva  brama 
L'anime  accenderò  ,  che  mille  avrai 
Teftimonj  di  fangiie  in  tua  difefa  • 
Fede  •  Ne  per  me  pugneranno 
Solo  i  petti  virili  ; 
Ma  ,  Cangiando  coftiime  , 
Del  mio  fp^endor  muniti  , 
I  più  timidi  ancor  faranno  arditi. 
In  faccia 

Alla  minaccia 
De'  barbari  Tiranni  , 
Non  temerà  ?li  affanni 
Nell'età  Aia  più  bella 
La  Verginella  ancor  • 
Chi  foft'  irà  per  gioco 
Le  pene 
Più  inumane. 
Chi  le  catene 
E  il  foco. 

Chi  delle  Belve  Ircnne 
L'indomito  fiuor  • 

j^mor  Dh»  Dopo  il  picciolo  giro 

Di  pochi  luftri,  il  Re  de'  Re  che  nafce^. 
Fra  le  celelli  fquadre 
Tornerà  fu  le  sfere  alato  al  Padre  • 
Ma  non  faran  per  quefto 
Chiufi  i  Regni  dd  Ciel:  ne'avrà  da  Lui 

Le 
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le  Sacre  Chiavi  il  Pefcatorc  eletto  ; 
Che  non  più  tratterà  come  folèa 
Là  nel  Mar  di  Giudèa 
La  Navicella  ad  umil  preda  intefa: 
Ma  fciogliendo  le  farte  ^ 

La  fpingerà  ficura  (  i^  "i^^? 

Fin  dove  han  gii  Auftri  ,e  gli  Aquiloni 
Portando  il  lume  tuo  di  lido  in  lido. 
j       Fra  i  perigli  dell'umido  regno  , 
I  Veleggian-do  la  Nave  felice 

Vincitrice 
Pailar  fi  vedrà  • 
Io  la  cura  del  picciolo  legno 

Aviò  Tempre  per  Tonda  crudele  Ì 
La  Speranza  ne  regga  le  vele  , 
£  la  Fede 
Di  nobili  prede 
[|  .      Nei  cammino  più  ricca  farà. 
^e^e  .  So  ,  che  fempre  il  governo 
rxel  commeflfo  Naviglio  ,  a  man  fedele 
Pafiar  dovrà  dal  Condottier  primiero  • 
)/fr.  Oh  qua!  ordine  io  fpero 
Di  SucceiVori  illuftri  ,  (ro! 

Somiglianti  nelTopre  al  gran  Nocchie- 
/^vior  Ùìv»  Ma  fra  quanti  faranno 
All'ardua  cura  eletti  , 
Uno  il  Ciel  ne  darà  ,  che  fia  verace 
D' umiltà  ,    d'innocenza  efempio    al 

Mondo  • 
Quefti  Tore  fraudando  a  i  fuoi  ripofi  , 
Or  fuderà  \W  Tempj  ,  o  al  vero  Nume 
Sacrando  Are  novelle  ,  o  al  puro  Fonte 


1 8  8    Per  ia  Fes  tlvìi  a'  del  SS.Natale 

X'altrui  niac(  hie  lavando:  or  di  fua  m; 

Imprimerà  neii'aJme  C^- 

1  caratteri  fa  e  ri  ,  ed  in  ogn*opra 

Fia  de'  Riti  Divini 

Rigido  oflervator  .  Tanto  la  Terra. 

L'  ammirerà  ,  che  il  BENEDETTA 

Sarà  fpeme  a  gli  afflitti  ;  (Non: 

A  i  rei  fpavento  ,  e  riverenza  ai  Regi 

Fede  .  Noi  gJi  ftaremo  a  iato  • 

Sj^er»  Io  la  grand'aima 

Di  Celeri  defiri 

Gii  accenderò  nel  feno  • 

Fede»  Io  di  mia  luce 

Gl'iiiuftrerò  i'eccelfa  mente  • 
Junior  Dìv*  Ed  io 
Di  lui  mi  farò  duce 
A  i  più  ripofti  arcani  in  grembo  a  DIO 
$pera?iza  ,  Fede  ,  e  y^mor  Divino  •  a  \^ 
Come  dal  fonte  il  fiume  , 
Come  dal  mar  l'arene  , 
Come  dal  Soie  il  lume  9 
Felice  di ,  ne  viene  ^ 

Ogni  piacer  da  te  • 
^Ainor  DÌ7/*  Tu  de'  prodigj  miei 

La  più  grand'opra  fei  ♦ 
Speranza ,  e  Fede  »  a  i» 
Per  te  godendo  infieme,* 
.Sfer*  S'accrefcerà  la  Speme  , 

Fede*  Trionferà  la  Fé. 

l  L    F  I  JV  £n 
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NEGLI  ELISI 

OVVERO 

L  TEMPIO 

DELL'  ETiRNIXA'. 


A  RGOMEN  TG 

ElSJea  Trojano^Figìh  d' Ancbife  a'vn 
do  dopo  la  dìjìruzìonc  ddl&  Patri 
-perduto  il  Padre  nel  'viaggio  prefcrtttl 
gli  dall'Oracolo  à' Apollo  ^  perzknTie  ì 
Cuviax  donde  con  la  Sibilla  Deifohe  di  fa 
fé  a  gli  Elijt  a  risiederete  covfultare  /'Ò;a 
tra  del  Padre  .  Fin  qui  Virg,  d.  Eneid. 

Negli  Plififud  detti  fi  figura  il  Tempi 
delV  Eternità  ,  descritto  da  Claudian 
nel  2.  libro  delle  lodi  di  Stili cone  ,  e  fi 
tuato  dal  me  de  fimo  in  parte  remota , 
inacce ffihile  a' Mortali  • 

E'Aziore  della  Fefta  farà  V adempì 
wento  del  tenero  defider'o  a' Enea  di  rì'z-e 
^^ere  il  Padre*  E  tutto  ciò  eh* egli  'vede  f. 
afcolta  in  tale  occcfione  ,,  ferie  opportU' 
diamente  per  celebrare  ilHliciffimo  Gior- 
no Natalìzio  d'AVGVSf/^. 

TntebIjqcxjvokì'. 

Beifobe.  La  Virtù*. 

E^  EA  •  Il  Tempo  • 

L'Eternità*.  L'Ombra  d'Anchise. 

La  Gloria  . 

L'Ombra  di  Lino  • 

L'Ombra  d'Orfeo  . 

Coro  de'  loro  Seguaci  • 
L'Azione  fi  rapprefenta  ne'  Campi  Eiifl , 
e  neJia  Selva  5  che  ii  precede  » 

IL 


ipt 


L  TEMPIO 

DEL  L'  ETERNIT  A'. 

n'aprir  della  Scena  comparirà  una  pic- 
ciola  ,  ed  ofcura  Selvetta  divifa  in  due 
ftrade  :  delle  quali  una  più  caligine  fa_j 
e  funefta  conduce  a  Dice  ,  e  l'aitra  più 
luminofa  ed  allegra  a  pli  Elifi.  Nel  mez- 
zo di  efle  l'Olmo  foltiffimo  ,  rammen- 
tato da  Virgilio  ,  come  fede  de'  fc  pni: 
e  fi  vedranno  fra  i  rami  del  medefimo 
varie  forme  moftruofe  rapprefentanti 
le  immagini  corrotte  del  Sonno  • 

"Enea  in  atto  di  [nudar  la  fpada  9 
e  Detfobe  trattenendolo  • 

'(?//:  T7Ermatì  ,  Enea;  che  tenti?  il 
X?  nudo  acciaro 

A  qual'ufo  ftringefti  \ 

I  profondi  fon  quefti 

Ciechi  Regni  dell'Ombre,  e  non  le  riv« 

Del  paterno  Scamandro  ;  e  qui  non  hai 
i  Achille  ,  Automedonte  , 

Stendo  ,  Ajace  ,  o  Diomede  a  fronte  • 
■,nea  •  Mi  i  Centauri  ,  le  Sfingi  , 

Le  pallide  Gorgoni ,  e  tante  informi 

Min.iccicfe  fembianze  , 

Deifobe,  non  miri  ?  Almen  difendo  ..  • 
^cìf  Vuote  forme  fon  quelle,  e  fenza 
corpo  Lie- 
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Lievi  inimae;ini,e  vane;  in  queft'cpac 

Abitato  da  fogni  Olmo  frondcfo 

Hanno  tutte  il  ior  nido 

Le  fantaftithe  idee  ,  cJie  de'  Mortali 

Difturbano  i  ripofì  .  AJ  Sol  nemiche 

Fra'fìienzi  notturni 

Scorrono  li  noftro  Mondo,e  fan  ritorm 

A'neri  aiberglii  all'apparir  del  giorno  . 

FKea  •  Dunque.  •• . 

t^cif*  Del  cor  guerriero 

I  moti  intemp.)>ivì 

Ri  omponi ,  e  m'afcolta.  In  due  divifc 
Vedi  il  fentier  ?  Quinci  fi  pafla  a  Dite  , 
-  Quindi  a  gii  Elifì  •  A  cuttodir  di  quella 
li  difperato  ingreflo 
Vegiian  ie  Cure  e  i  Mali  , 
Che  opprimono  i  Mortali. 
V'è  la  Itanca  ve  chiezza  , 
La  nuda  Povertà  ,  v'è  di  se  fteff* 
La  Difcordia  nemica  , 

II  tardo  Pent  imento  ,  e  la  Fatica  • 
Ma  vegliano  di  queftì 
Ai  paffo  avventurofo 

'L'allegrezza,  i!  ripofo 
De'  lieti  alberghi  in  fu  la  foglia  a/Tìfo^ 
V'è  la  figura  in  vifo 

Innocenza  tranquilla  in  puro  ammanto, 
E  v'è  ii  Piacer  con  TOneHade  accanto» 
Queftaè  la  noftra  via,  quivi  foggicrna 
L'ellinto  Genitor  .  Contefe  a  gli  altri  , 
Ma  non  a  te  ,  fon  le  felic  i  ftrade  : 

^  iTanto  piacque  agii  Dqì  h  tuapietade. 

Tu 
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Tu  vedrai  fra  quelle  fponde 
Altre  fronde  , 
Ed  altri  fiori , 
Educati 
A*  molli  fiati 
D'altro  seffiro  leggier  • 
Come  fplenda  il  Dì  vedrai , 
Che  giammai 
Non  giunge  a  fera  : 
E  in  eterna  Primavera 
Come  rida  ogni  fentier. 
"Enea*  Deh  tronchiam  le  dimore  , 

Saggia  mia  Conduttrice  • 
I^eìf*  Impaziente  , 

Enea,  troppo  tu  fei. 
Enea  •  Ma  cerco  un  Padre  ^ 
Che  fra  le  ftragi ,  e*i  fangue  ^ 
Fra  gl'incendj  ,  fra  Farmi ,  e  le  fuinc  , 
Su  quefti  omeri  fteffi  , 
A'  nemici  involai  :  Che  aJ  duro  efigiio 
Mi  fu  compagno ,  e  foftener  fapea 
E  Òìq\  Cielo,  e  del  Mar  l'ira  inclemente, 
Olrra  il  vigor  dell'età  fua  cadente . 
Un  Padre  a  me  si  caro  , 
Che  fol  per  rivederlo  erro  ,  e  m'aggiro 
Entro  i'orror  profondo 
Del  ccntefo  a' Viventi  ignoto  Mondo. 
Non  jnerita  rigor 

La  tenera  pietà , 
Che  al  caro  Genitor 
Conduce  un  Figlio» 

T07//*IIL  I  IS[à; 
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Nò  :  la  futura  età 

Vile  noi  chiamerà  ^ 
$e  quando  al  Padre  andò  ^ 
Enea  talor  bagnò 
Di  piantoli  ciglio  • 

DW/»  Sarà  pago  a  momenti  "^ 

L'ardente  tuo  defir  .  Vedrai  fra  poco 
L'amato  Genitor  :  faprai  qual  dono 
Attardi  tuoi  Nipoti 
Prometta   il  Ciel   dopo  milP  anni  ,  e 

V   mille  • 
Saprai ,  .qual  nuovo  Achille  , 
Ti  refti  a  debellar.  Tu  afcolta ,   C-* 

ferba 
Nel  tenace  penfier  gli  eventi  arcani  ,     . 
I  Nomi  Ignoti  ,  ed  i  trofei  lontani . 

JEf^e^  •  Tutto  farò  • 

D^?/'.  Tra  le  frondofe  braccia 

I>i  quell'arbore  opaca  ormai  deponi 
L'aureo  ramo  fatale  .  Ecate  adora  , 
E   faufto  all'opra  il  di  lei  nume  im- 
plora • 
Ene^'  Triforme  Dea,  che  in  qucftì 
-   Caliginofì  Regni 

Della  Notte  profonda  ,  Ecate  lei  ; 
-.  Se  mai  grate  al  tuo  Nume 
Nere  vittime  offerii  in  brune  Ipoglie  ; 
Se  in  quefte  ofcure  foG;lie 
Si  conofce  pietà  ,  fcffri  che  vada. 
Giacche  avanzò  dalla  vendetta  Achea, 
Ai  Padre  eftinco  il  Pellegrino  Enea . 

Ecco 


Dell'  Eternità'.  j^y 

V    Ecco  . .  •  del  Ramo  ....  (a)  Oh  Dei  ! 

Che  avvenne  ?  iifuol  vacilla  !      (torno 

Treman  i'annofe  piante!  alhofcoin-. 

Mugge  vento  impiovifo,  e   fi  fcoiora 

Anche  Ja  fcaifaluce. 

Ch'era  fcorta  mal  fida  a'noftri  pafTì  ! 

Deifobe  .  . .  •  • 
D(f//.  Che  temi?  Ah  non  intendi  '~ 

Quello  linguaggio  ignoto  . 

L'Èrebo  fi  placò  tCompifci  il  voto  • 
Ef/ea  .  Ecco  del  Ramo  d'oro  (ro.(^} 

Il  tributo  depongo,  e  il  Nume  ade- 

1  2,  Coro* 

(a)  Si  cfcura  ìviproz"vìfaviente  II  hofco^ 
efife?ite  orrida  arwojiìa  ,  che  iwitando  il 
f vanito  di  'vento  r ac chiù fo  accompagna  il 
fistiente  recitati'vo ,  e  ciò  che  rimane  dell\ 
interrotta  preghiera  di  Enea  • 

(b)  Nel  terminar  della  preghiera^ap»^ 
-pena  depone  Enea  il  Ramo  fatale ,  chef 
cangia  in  Un  ijtante  la  notte  in  giorno ,  la 
ftinefla  in  allegra  armonìa^e  l'orrore  dell' 
angujìafelua  ,  nell'amenità  de'  -Daftilfmi 
JElifi.  Si  vede  in  cjftil  Tempio  dell'Etèrni^ 
tà  j'cfìenuto  da  colónne  trajparemì  ,  fra 
h  quali  faranno  ordinatamente  difpofle 
le  immagini  dell' Eroine^e  degli  Eroi  dall* 
antichità  più  celebrati*  Sederà  nel  mezzo 
l'Eternità  :  a'  lati  di  lei  la  Virtù ,  e  la 
Qhria  ;  Più  baffo  il  Tempo  ;  E  nelle  due 
€  fremita  gl'una  a  fronte  dell'altra^  l'07n^ 
tra  di  Lino ,  e  d'Orfeo  coronate  d'edera  9 


1^6  II  Tempio 

Cor<) •    Mai  fui  Gange  al  Sol  n.a  f ccntfi 
L'auree  porte  d'Oriente, 
Più  b^il'Alba  non  aprì  • 
Lino*  A  veftir  leggiadre  fpogiie 
Scenderà  l'alma  più  beil^ 
Dalia  Stella  ,  in  cui  s'accoglie^ 
Fra'Mortali  in  quefto  dì  • 
Coro  •  Mni  fui  Gange  al  Sol  nafcente 
L'auree  porte  d'Oriente  , 
Più  bell'Alba  non  aprì.. 
Oi'fco  •  Oh  di  noi  più  fortunato  , 
■Ciii  a  tal  forte  confervato 
Pria  éid  fecoio  felice 
I  fiioi  giorni  non  compì» 
Coro  •  Mai  -fui  Gange  al  Sol  naifccntc 
L'auree  porte  d'Oriente  , 
Più  bell'Alida  non  aprì  . 
'^nea  •  (^)  Son  pur  defto  :  o  vaneggiò  ! 

Qual'armonia  ,  qua!  luce., 
.   Quali  oggetti  rimiro  ! 
t>eif  Eccoti  al  fine 

Gli  Elifi  fortunati..  :IÌ  Tempio  offerta 
Di  flabile  adamante  , 
Doveiìede  colei  come  Regina* 

La 
e  dzlau7'0-)  conia  cetra  accanto  ^i  e  con  \ 
Tiumerefo  acccvipagnaviento  à-e*  loro  /f-  ; 
guacl ,  che  formano  ì  Cori .   'Encaforprefo  * 
(ì  rhi'i'a  con  Dcifobe  in  difparte  ad  am^ 
wirore  la  ncoità  delle  apparefize^e  della 
hiaj'pettata  armonìa  del  Cero  ^  che  ficgue^ 
Con  Ballo  di  Cu  fio  di  del  Tempio  • 
(a)  In  difparte  a  Deìfobe  . 
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La  Germana  del  Fato, 
L'im'.mutabiJe  è  quella 
Madre  dep;li   anni.  Eternità  s'appella. 
Son  Miniftri  diJei  (quefto 

Quanti  le  ftan  d'intorno  •  Il  Tempio  e 
Ch'  ai  fec oli  fugaci 
Prefcrjve  il  giro  :  E'  la  Virtù  colei , 
Che  i  felici  Mortali  (  l'altra  , 

Rende  eguali  a  gli  Dei  •  La  Gloria  è 
Nutrice  delle  Mufe  :  E  i  due  ,  cJie  v^di 
Sul  fiorito  terren  federfi  a  fronte  , 
Son  di  Tracia,  e  di  Tebe 
AntichilTìmo  onor  Lino ,  &  Orfeo  • 
Hanno  entrambi  ia  cetra  ,  (ro 

Son  coronati  entrambi,  e  ogn'  un  di  lo- 
llegola  un  Coro  di  feguaci  fuoi  , 
Atti  ,  cantando ,  ad  eternar  gii  Eroi  • 

JEpiea*  Ma  perchè  qui  d'intorno 

Son  gii  Elifi  raccolti  ì  (de 

Dei/'  Tutto  faprai  fra  poco.Or  fu  le  fpon-i 
Di  queft'onde  vivaci 
Meco  afilfo  in  difparte  afcolta  ,e  taci  # 

Coro  •  Mai  fui  Gange  al  Sol  nafcente 
L'auree  porte  d'Oriente  , 
Più  bell'Alba  non  apri. 

I^'Ft.  Ben'è  ragion,  che  i  fortunati  alber-" 
Oggi  fuonin  d'intorno  (ghi 

D'infolita  armonìa.  Quefta  è  l'Aurora  , 
Che  del  nafcer  d'ELlS  A  andrà  fuperba; 
Ma  non  baila  ,  o  miei  fidi  , 
Celebrarla  così .    Sudar  ciafcuno 
Debbe  di  quefta  ad  affrettar  l'arrivo . 
I   5  AIIa 
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Alla  DONNA  fublime 

Già  ne]  mioTempio  io  preparai  h  fede: 

DeJ  fuo  Real  fembiante  , 

Già  per  man  delle  Gra'zie,e,decr]i Amori 

Kei  terzo  CieJ  s'immaginò  l'idèa  : 

Già  ia  Gloria  s'appretta 

A  tentar  col  fuo  Nome 

InfoJito  cammin  :  ma  a  te  fi  ferba 

La  pili  nobii  fatica  , 

li  più  lungo  fudor  ^  Virtude  amica . 

Tu  dei  l'anima  grande  (prefa  , 

De' tuoi  pregj  arricchir.  Veglia  all'im- 

Né  troppo  a  te  raflembri 

Sollecito  il  peniìcr .  Non  balla  il  giro 
.     Di  pochi  lullri  a  maturar  portenti  : 

E  lento  oltre  l'ufato 
.  Le  meraviglie  fue  medita  il  Fato  •" 
Nafce  in  un  giorno  folo  , 

E  in  un  fol  giorno  muore 
Q_uel  languidetto  fiore 
Sì  pronto  a  comparir  • 
Stan  dd  natio  terreno 

Chiufe  gran  tempo  in  feno 
Tarde  le  palme  a  nafcere  , 
Difficili  a  inerir  . 
J/  Tempo*  Quale  alle  mie  ragioni  ! 

Nuova  infìdia  fi  tefle  ?  I  Nomi  eccelfi 

Deireftince  Eroine  ,  edegJiEroi 

Non  fono  a  quello  Tempio 

Ornamento  che  badi  ?  Ad  onta  mia 

Vivono  ancor  nella  memoria  altrui 

Pentefilea  feroce, 

Ipcr- 
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Ipenneftra  fedel ,  Leda  la  bella  , 
Che  degli  Aftri  Amiclei  Madre  fi  vide  ; 
Perfeo  ,  Teseo  ,  Bellorofonte,  Alcide. 
Pur   di  coiloro  ,  e  di  mili'altri  infieme 
Io  già  comincio  a  indebolir  la  fama* 
Ma  fé  tal  nafce  ELISA 
Qual  fi  penfa  fra  voi  ;  fé  qnefta  cura 
Tanti  fecoli  innanzi  occupa  il  Cielo  ; 
Come  contro  di  LEI 
Efercitarle  mie  ragioni  ?  E  come 
Eftinguere  il  fuo  Nome  , 
I  fuoi  pregi  ofcurar  ?  L'ufato  giro  9 
In  cui  diftruggo,  e  riproduco  il  tutto. 
Pretendete  arreftar  ?  Ve  forfè  ignpto  , 
Con  quali  ordini   eterni 
L'armonìa  delle  cofe  il  Ciel  governi  ? 
Tutto  cangia;  e  il  dì  che  viene  , 
Sempre  incalza  il  dì  che  fugge  • 
Ma  canq;iandofi  mantiene 
Il  mio  ftabile  tener  . 
Tal  riftrerta  in  doppia  fponda 
Corre  l'onda  ,  all'onda  appreffo: 
Ed  è  ferapre  il  fiume  ifteffo  , 
Non  è  mai  Pideflb  umor  . 
La  GU  Fino  a  me  non  fi  ftende  , 

Invido  Nume  ,  il  tuo  poter  .  Diftinte 
Son  le  cure  fra  noi  .   Tu  le  vicende^ 
Regola  pur  degli  anni  :  ordina  i  moti 
Alle  faci  del  Ciel  :  fu  i  colli  aprichi 
Le  vendemmie  matura,  o  fa  fu  i  Campi 
Cerere  biondeggiar.  De'  Nomi  iliuftri, 
Deireccelfe  memorie  io  fon  cuftode. 
I4  La 
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La  meritata  lode 

Stimolo ,  e  premio  aila  virtù  difpenfo  : 

Prendon  J*anime  grandi 

Da  me  nell'opre  lor  norma,  e  configJiot 

lo  fiiJ  primo  naviglio 

Alla  guerriera  Gioventude  Argiva 

Mitigai  io  fpavento 

Dell'incognito  Mare»  Il  grave  incarco 

Seppi  all'Eroe  Tebano 

Alleggerir  delle  cadenti  sfere  • 

Prova  e  del  mio  potere 

Se  talor  la  Fatica 

B'  de'  Viventi  amica  ;   e  fé  talora 

^  Pur  ch'io  giunga  con  quella  ) 

Agli  occhi  degl'Eroi  la  morte  è  bella  • 
Chi  nel  cammin  d'onore 
5tanca  fudando  il  piede  , 
Perch'io  gli  fon  mercede  ^ 
Lieto  è  del  {no  fudor  • 
Per  mefpargendo  ilfangue,' 
Non  palpita  ,  e  non  iangue 
Fra  cento  rifchj  e  cento 
Contento  il  vincitor  • 
Le  Vir*  Tu  minacciando  fcuoti 

L'annofa  fronte  ,  e  rivolgendo  vai 

Vendette  in  tuo  pen{ìer,nemico  Nume» 

Ma  faran  quefca  volta 

Vani  i  tuoi  fdegni.Io  dell'EccelfaELlSA 

Veftir  Panima  AUGUSTA 

Di  tal  luce  faprò ,  che  i  raggi  fuo  i 

OfFufcar  non  potrai  •  Farò  che  fi  a 

Senza  orgoglio  prudente  ,• 

GiiN 
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Giuft'i  fenza  rigor  :  rarda  alio  fdegno. 
Facile  aJia  Pietà  :  L'avverfa  Sorte 
La  troverà  colante  ;   e  moderata 
♦  La  felice  Fortuna  •  In  Jei  congiunta 
La  Clemenza  ali'Impcro 
Il  Mondo  adorerà  .  Talché  vedrafli 
Da  tanto  merco  opprefla  ; 
Che  ammirarla  dovrà  l'Invidia  iftefla  • 
Tu  vedrai ,  che  Virtù  non  paventa. 
L'onda  lenta 
Dei  pallido  Lete  : 
E  che  indarno  d'infidie  fecrete 
La  circonda  l'inftabiie  Età  •  ^ 

Cheficuvafra  tanti  nemici 
Si  rinforza  nel  duro  cimento. 
Come  al  fofho  di  torbido  vento 
Vafto  incendio  più  grande  fi  fa  » 
J/  Tewp*  Quefta  ingrata  mercede 

Dunque,o  Virtii,mi  rendi?e  pur  sì  fpeflb 
L'opra  mìa  ti  giovò  .  De'  pregj  tuoi 
La  Frode  ufurpatrice 
Quante  volte  fcopeifi?  onde  conobbe; 
Difingannato  il  Mondo 
La  crudeltà  nafcofa  , 
Che  fembrava  Pietà  :  l'Invidia  rea  ,' 
Che  Amicizia  parea  ;  l'empio  Livore  ; 
L'Odio  infede],  che  compariva  Amore. 
E  tu  ftefli  (  qual  volta 
Nel  manto  della  Colpa 
La  Calunnia  t'avvolfe  )  efule  ,  afflitta , 
ViJipefa  ,  abborrita 
'    Dalie  Keggie  fuggifti ,  io  ti  difefi , 
15  Sve* 
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Svelando  il  vero  ,   e  lo  fplendor  ti  refi. 
Et  or. •  •  • 
L'Eh  Tronchifi ormai 
L'inutile  contefa  .   A  un  cenno  mio    • 
So,  che  il  rÌp;Ido  Nume 
Cangerà  di  voler.  (^)Volgiti.E' quella,* 
Benché  imperfetta  ancora  , 
-  L'immagine  d'ELlS  A  .  Ofrerva,e  penfa 
Quanta  colli  fìn'ora  , 
E  quanta  ha  da  colmar  cura  a  gli  Dei  • 
Or  congiura,fe  puoi ,  contro  di  Lei  , 

Coro»    QuaPAftro  ,  qual  lume 

Scintilla  dal  Cielo  ! 

Nafcorto  in  quel  velo 

Qual  Nume  farà  ! 
LmO*    Direi  ,  che  forni  glia 

La  Diva  d'Atene  : 

Ma 

(a)  y^d un  cenno  àeW'Etcrnkà  jt  Tfcde 
te  cu  fare  la  parte  JHperìore  del  Te  7^/ pio  da 
un  gruppo  ài  nwvole^  che  àllatandcfi  a  po- 
co a  poco  (cnoprono  alla  vìjìa  degli  Spet^ 
tatoriPajpetto  del  Cielo  di  Venere^Da  un 
iato  veàraffila  conca  marina  ,  che  ferve 
dì  carro  alla  Deità  fudettn^  con  le  Colom^ 
he  accoppiate  con  freni  di  Rofe  alla  mede-^ 
fi}na»  'OaÌP  altro  te  tre  Grazie^  e  per  tutto 
y^mprifii  ,  che  fcherzano .  Sarà  adorno  il 
Cielo  di  varie  (Ielle  5  nella  più  grande  ,  e 
flu  lumino  fa  delle  quali  comparirà  adom-- 
idrata rimmagin^,  d\4VGVSTA» 
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Ma  l'afta  non  tiene  , 
Ma  l'elmo  non  ha  • 
Coro  .  Nafcofto  in  quel  velo 
QualNiune  farà  1 
Orfeo  .  Direfti ,  che  pare 

La  Figlia  del  Mare  : 
Ma  quella  non  vanta 
Sì  onefta  beltà. 
Coro  .  Nafcofto  in  quel  velo 
Qnal  Nume  farà  ! 
Li^o  ,  ed  Orfeo  a  i* 
Di  Giove  la  Spofa 
Che  fembra  direi: 
Ma  meno  orgogliofa 
E'  quefta  di  lei  ^ 
E  fpira  dal  volto 
Maggior  Maeftà  • 
Coro  .  Qual'Aftro ,  qual  lume 
Difcefe  dal  Cielo  ! 
Nafcofto  in  quel  velo 
Qual  Nume  farà  ! 
Enea  5»  M  Deifobe  ,  potrei 
Ammirar  più  da  prello 
Quel  celefte  fembiante  l 
'De'if*   (b)  I  paflì  audaci 

D'inoltrar  non  è  tempo.  AfcoIta,e  tacit; 
La  Vir*   Ove  adeflo  ,  o  fé  vero 

Moderator  degli  anni  ,  ove  fon  l'ire 
Del  timido  tuo  cor  ? 
JLT?.    Stupido  ,  e  muto 
Mi  nacciar  non  ardifci  9 

I  6  P^i'-' 

ijx)  In  di[{ arti  a  Deifobe  (b)  Comejo^ra* 
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ParJarnOn  ofì  ! 
La  Gh  Or  che  farà  coinpita  , 
Se  i  tuoi  fdegni  incatena 
L'Idea  d'£LISA  immaginata  appena  \ 
Leon  diftragi  aitero 

Così  minaccia  e  freme  , 
Ne  teme  il  pafTaggiero  , 
Né  trema  il  Cacciator  • 
Ma  d'una  face  alhmpo 

Perde  l'ardir  ,  lo  fdegno: 
E  non  gli  refta  un  fegno 
Del  primo  fuo  valor  • 
Il  Temp*   Da  merito  sì  grande 
E* gloria  PelTer  vinto  .  A  voi  non  ccào 
Però ,  fé  cedo  a  Lei .  La  nofìra  lite 
Si  cangia,  e  non  s'eftingue.A  voi  m'op- 

^  Pofi^  (pia 

Or  gareggio  con  voi .  Vedrem  chi  fapw 

Ottener  nell'onore 

Del  felice  Natal  parte  maggiore  » 
La  Vh'  Non  ri  e  ufo  h  gara. 
La  Gh  lì  cimento  mi  piace  . 
Il  Te  vip.  A  noi  fifveli 

In  qual  del  Mondo  fortunato  clima 

Dovrà  nafcere  ELISA.-e  quello  il  campo 

^ia  di  noftre  contefe  .  Andranno  alteri 

Forfè  di  quefta  forte 

I felici  Saheì  ?  Gli  orti  d'Atlante  \ 

Le  Tempe  di  Teflaglia? 
La  GU  II  fuol  Cretenfe 

In  cui  Giove  vaoì  \ 
La  Vìr*  Delo  ,  in  cui  nacque 

La 
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La  Coppia  iuminofa  ?  O  pur  •  •  • 
L'Ft»  Dal  vero 

S'allontana  il  prefagio  •  E  quale  avrefte 
Merito  voi  nel  preparar  d'ELlSA 
Alla  cuna  reale  inclita  fede  ; 
Se  già  chiara  per  altri 
Una  Terra  fi  fces'lie  ?    Ornar  dovete 
Solamente  per  eìla  un  altro  fuolo; 
Talché  la  voftra  cura  (io 

Sia  tutta  Omaggio  a  Lei.Là  verfo  il  pò- 
V-    Un  felvofo  fi  ifende 

Vaftiillmo  Terren  .  Popoli  amici      ' 
Della  prifca  Innocenza  in  eilb  han  {qÓ-Q* 
Il  Coraggio  ,  e  la  Fede 
Son  la  lor  ficurezza  •  In  mura  accolti  , 
(  Inefperti  a  temer  )  viver  non  fanno» 
Al  variar  dell'anno  , 
Con  le  Cittadi  erranti 
Variano  albergo ,  e  non  confufe  ancora 
Di  pellegi-rno  fangue 
Di  llranieii  coilumi, 
Serban  le  nozze,  e  la  favella  ,  e  i  Numi. 
Queftij'Età  futura  (no 

Germani  appellerà.  Nome,che  ungiov^ 
Farà  tremar  la  Terra.  A  «jueftoilFato 
Popolo  fortunato 

D'ELISA  deftinò  la  cuna  ,  e  'l  Trono  , 
Popolo  ,  che  farà  degno  del  dono» 
A  regnar  dal  Cielo  eletto 
Non  faprà  quel  Germe  altero 
Tollerar  ne  men  Tafpetto 
D'hifciic€  ferviti. 
^  Fa 
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E  il  valor  de'  Figli  fuol 

Tal  farà  ,  che  *i  Mondo  ammiri 
In  un  popolo  d'Eroi 
Mille  efempj  di  virtù  • 
La  Vlr»  Al  cimento  ,  al  cimento  , 
Emule  Deità  .  Vediam  di  voi 
Chi  potrà  fuperarmi .   li  fuol  Germano 
Mio  fogGji orno  farò  .  Meco  la  fchiera 
Degli  ofpitali  Dei ,  meco  la  Fede , 
.  Meco  il  Candor  verrà  :  ma  dellTganno 
Sempre  colà  fia  pellegrino  il  nome  • 
Là  fiorir  le  bell'Arti 
Tutte  farò:  ma  non  faran  miniftre 
D'oziofo  piacer .  Ivi  del  Vero 
Sarà  fcorta  il  Saper  ;  non  mai  fomento 
Alle  riffe  importune 
Delle  garrule  fcuole.» 
Il  militar  Valore 
V'abiterà:  ma  fi'nza 
La  militar  Licenza.   Al  genio  indolire 
Delle  menti  Germane 
Dovrà  Minerva  l'arte 
Di  propagar  fovra  l'impreffe  carte 
I  dotti  altrui  fudori  :  Il  Dio  dell'armi 
Lo  ftrepitofo  ordigno, 
Imitator  del  folgore  di  Giove  • 
-  Il  SeiTo  imbelle  altrove  , 
Colà  farà  guerriero  .  Armate  al  fianco 
De'feroci  Ccnfoitì  ^ 

In  Campo  andran  le  giovinette  Spofe^ 
Alternando  con  loro  , 
£  de'  fudori,  e  de'  ripolì  a  parte  , 

Con 


Dell'Eternità*.  207^ 

Con  I  VQ^^ì  d'Amor,  Pire  di  Marte» 
Che  beli'amar  ,  ù  un  volto 
Mifchlando  i  vezzi  all'ire  , 
Moftra  guerriero  ardire 
In  tenera  belcà  ! 
Che  la  genti]  bellezza 

Frange  d'un  cor  Pafprezza  : 
L'efempio  del  valore 
Difende  da  viltà  . 
1/  Tenip»  Non  v'è  fra  voi  chi  pofla 
Variar  delle  cofe  il  primo  afpetto 
A  paragon  di'  me  .  L'aperto  al  mare 
Nuovo  cammin  là  fra  Cariddi,  e  Scilla; 
Le  feparatc  adeflo , 
Ma  congiunte  una  volta  Abila,  e  Calpe; 
Son  grandi  e  note  a  voi  (no 

Prove  del  mìo  poter.  Ma  il  fuol  Germa* 
Maeciori  ne  veda  .  Farò  ben  io 
Torreggiar  di  luperbe 
Numcrofe  Città  quel  fuolo  ifteffb  , 
Or  di  foreile  ingombro.  I  campi  allora 
Rifponderan  con  larga  ufura  ai  voti 
De'  feiu  i  cultori .  I  verni  illefll  , 
I  verni  pertinaci  accrefceranno 
O  commodi  alla  vita  ,  o  pregi  all'arte  ^ 
O  iih-omenti  al  piacer  .  Che  vago  og- 
getto 
'.    Sarà  il  veder  frale  cadute  nevi^ 
Q^ià  fdrucciolar  feftivi 
Per  le  pubbliche  ftrade  i  carri  d'oro.; 
Là  de'  p'auihi  frequenti 
Fidar  i'iacarco  agi'  JudiUMti  Fiumi  ì 

E  re* 
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Erefpirar  frattanto 
Gii  Abitatori  induilri 
Ne'  felici  foggionii  aure  temprate* 
Ammirerà  traslate 
Di  Lampfaco  ,  e  di  Creta 
li  buon  Padre  Lièo  colà  le  viti» 
Sntpiran  ,  che  arricchiti 
Siano  i  campi  Germani 
Di  tutti  i  doni  lor  Pomona ,  e  Flora  * 
Kè  brameranno  allora  , 
Paghe  di  vagheggiar  ferme  sì  belle  ^ 
I^i  bagnarfi  nel  Mar  Tartiche  Scelie» 
Dall'arte -mica 

Colà  difefa 

La  Prim.ivera  , 

Dal  Verno  Illefa  , 

Fra  i  giorni  algenti 

Trionferà  . 
Fin  rodorofa 

Hofa  gentile  ,. 

Amor  de"  Zeffiri  ,' 

Pregio  d'Aprile, 

Nel  giel  nemico 

Si  fpecchierà  • 
f^a&h  Sudate  pur,  fudatc 

Numi  rivali  ,  in  adornar  d'ELlSA 
li  foggiorno  natio  .  La  voftra  cura 
E'  materia  alla  mia.  Qaanto  più  g^randi 
Meraviglie  adunate  ,  io  piùfoggetto 
Di  celebrarle  avrò .  Sarà  mio  pefo  , 
Che  l'incognita  fonte 
I^el  l'elle  occujto  3  e  la  remota  fponda 

Del 


Del  faretrato  Oronte 
A  replicar  con  meraviglia  i  Nomi 
Deiriftro  Bellicofo  , 
Del  Ren^dalPAlbi^  del  Vlfurgi  impari^ 
Non  le  montagne  ,  o  i  Fiumi 
Rammenterò  perdifegnar  confini 
Ai  Germanici  Regni:    affai  famoll 
I  termini  di  quelli. 
De' nemici  refpinti 
Faran  le  ftragi .  li  numero  degli  anni  « 
Per  diftinguer  Petadi 
Kon  conterò  :  ma  le  vittorie  ,  i  fafti  , 
31  natal  degli  Eroi .  Dovrà  la  Terra 
Da'  principj  sì  grandi 
Antiveder  della  Germania  il  Fato  , 
Che  a  regnar  la  deftina  .  E  difperand® 
Di  ritrovar  più  ferma  fede  altrove  , 
Tratto  v'^andrà  delle  mie  voci  al  grido 
L'Augcl  di  Giove  afabbricarfi  il  nido  « 
Non  (ìen  de'  ptegj  loro 

Superbi  il  Gange ,  e  il  TagO  9 
Benché  d'arene  d'oro 
Portin  tributo  al  Mar  • 
Che  PIftro  bellicofo 
Fra  le  corone  ,  e  i  fegni 
De*  foggiogati  regni  , 
Vedranno  ripofar. 
£.*£/■•  Aflai  la  voftra  gara  , 

E  mule  Deità  ,  vi  fpìona  all'opra  ; 
Pur  non  fentifle  ancora 
Lo  {limolo  maggior  .   Quella  dd  Cielo 
Cura  5  ornamento  9  e  parce , 

Au- 
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Augura  Donna  è  desinata  in  dono^ 
Al  più  Forte,ai  pìTi  Giurto,al  più  Felice! 
AI  maggior  de'Mcnarchi  :  A  quello ,  ii 

pace 
Amor  de'  fuoi  vanTallira  quello  in  gùcrr; 
Terror  de'  fuoi  nemici.-a  cui  del  Monde 
Non  colieria  Pimpero  ,  (grande 

Che  un  pender  di  volerlo;   onde  più 
Fia  per  quel,  che  ricufì , 
Che  per  quel    che  pollleda  .  ELISA   ai 
Sopra  il  Soglio  temuto  (fianco 

Gii  federa  .  Fra  la  Virtude ,  e  Lei 
Fia  de' Cefarei  affetti 
rigoverno  divifo  ;  anxi  congiunto» 
(  Che  diftinte  non  fono  , 
ELISA  ,  e  la  Virtù  .  )  Serbata  a  qiiefta 
Sofpirata  Eroina 
^3.  gloria  fia  di  follevar  dal  pefo 
"Ddìe  cure  dd  Mondo  il  cor  d'AUGU- 

STO: 
E  difarmar  talora,  (bi. 

Perchè  il  guerriero  ftil  fempre  non  fer» 
La  delira  avvezza  a  debellar  fuperbi  • 
Tal  credo  che  in  Cielo 
La  delira  difarmi 
Al  Nume  dell'armi 
La  Madre  d'Amor  • 
E  all'or  non  s'afcolta 
Più  tromba  fonora  : 
Si  placano  allora 
Gli  fdcgni 
Guerrieri: 

IRe. 
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1  Ree;ni 
Gl'lmperj 
Refpirano  allór  • 
La  Vir*  Ah  venga  il  dì  felice» 
ha  Gh  E'  troppo  lento 

Degli  anni  il  corfo,a  paragon  del  noftco 
.    Defire  impaziente  • 
Il  Temp*  Oltre  bufato 
De' fé  e  oli  fugaci 
11  volo  affretterò . 
La  Oh  Quanta  s'apprefta 
Materia  a'  labbri  miei  ! 
La_  Vìr*  Quanto  al  mio  regno 

Sicura  itòit  ! 
Il  Teinp*  E  quale 

Nafcer  nuovo  di  cofe  ordine  io  veggo  ! 
L'Et*  Sarà  pur  fra' Mortali 

Quefto  candido  giorno  a'dì  futuri 
Celebre  ,  e  facto  .  Ai  rinovar  dell'anno 
Se  ne  fefteggi  intanto 
Il  ritorno  fra  noi  :  Finche  alla  Terra 
Quefta  eccelfa  de' Numi  Oprali  moftri, 
£  i  fuoi   congiunga  il  Mondo  ai  plaufi 
.jioftri  • 
Vna  parte  del  Coro  • 
Dir  ihe  ne'  lumi  tuoi 

Chiufo  è  degli  aiìri  il  foco, 
AUGUSTA  Donna ,  è  poco 
Per  farci  un  degno  onor  • 
T?/tio  il  Coro  • 
AUGUSTA  Donna  ,  è  poco 

Per  farti  un  degno  onor  • 

^  Eco 


*r2  II  Tempio 

Eco  dai  fondo  della  ^céna . 
AUGUSTA  Donna ,  è  poco 
Per  farti  un  degno  onor  • 
Altra  parte  del  Coro  • 
I>ir  ch'hai  Virtù  neJ  feno  , 
t?^  ■*  Più  c\it  fplendor  nel  volto  .• 

AUGUSTA  Donna  ,  è  molto  % 
Ma  non  è  tutto  ancor. 
Tutto  il  Coro  • 
AUGUSTA  Donna  ,  e  molto  , 
Ma  non  e  tiicco  ancor  . 
'Pco  come  [opra  • 
AUGUSTA  Donna  ,  è  molto  , 
Ma  non  è  tutto  ancor  • 
Li;70  ,  ed  Orfeo  a  2. 
Ecco  qual  gloria  in  una 
Tutte  le  Glorie  aduna: 
Del  Regnator  dd  Mondo 
Tu  regnerai  nel  cor  • 
Tutto  il  Coro  • 
Del  Regnator  ò.q\  Mondo 
Tu  regnerai  nel  cor  • 
Eco  come  fopra» 
Del  Regnator  dd  Mondo 
Tu  regnerai  nel  cor  ♦ 

Enea*  Qjjaf  di  remote  voci  Eco  fefliva, 

Deifobe,  s'afcolta  ? 
^eif  Un  Coro  è  quello 

D'eftinti  eroi,  che  s'avvicina.  E'  tempo 
Che  iJ  tuo  defir  s'appaghi  •   In  quello 
ftuoio 

Guar« 


Giarda  fé  alcun  ravvili,  (a) 
•r.ea  •  O  ch'io  m'inganno  ... 
O  veggo  ...  Ah  caro  Padre  I  {h) 
pur  torno  a  rivederti  . 
Giungo  pur  ...  Da  quei  giorno  • .« 
.  Se  tu  fapeflì ....  Oh  Dio  ! 
^nch*  Amato  FigÌio,onor  deirAfìa,e  mici 
Calma  cahna  del  feno 
Il  tenero  trafporto  ,  onde  fui  labbro 
Le  tue  voci  confondi  ; 
E  con  alma  ferena  odi  ,  e  rifpondi. 
Inea  •  Mille  cofe  in  un  momento  , 
Caro  Padre  ,  io  dir  vorrei  ; 
Ma  non  poflb  :  il  labbro  è  lento 
Dietro  al  corfo  del  penfier. 
Nel  mirarti  ,  oh  Dio,  mifento 
Dalia  gioja  il  core  oppreflb  ; 
Che  una  fpecie  di  tormento 
E*  l'ecceffo  del  piacer  . 
^nch»  Oh  quante  volte  ,  Enea  , 
Il  preveduto  arrivo 
Col  penderò  affrettai  :  quefti  momenti 
Or  figurando  :  ora  i  frappofti  giorni 
Tornando  a  numerar. 
Ef^ca  .  Mille  difaftri  , 

Signor  ,  che  tu  non  fai .  •  • 
/^Hch»  Nuila  m^è  ignoto 

(a)  Si  'vede  a'wìchiar  quella [chìera^  che 
fci-7/iava  l*Fco  in  lo?itano  nel  Coro  antece'» 
dente  ,  e  fra  quella  l'Ombra  d'Jnchije . 
(b)  S'alza  da  [edere  correndo  adincon^. 
n-are  il  Padre  :  e  [eco  Dei  fole  • 


ri4  '   II-  Tempio    " 

Del  tuo  cammin  .  So  le  difperfe  vde^^, 
So  gl'infulti  ad  Mar  :  so  chi  t'accolfe, 
Chi  t'amò,  chi  lafciafìi,  e  quanta  pena 
Collo  di  Libia  abbandonar  l'arena  • 
.  Non  t'arrofllr  nel  volto  , 
Solleva  pure  il  ciglio  • 
i  Non  fempre  è  colpa  ,  o  figlio  ^ 

D'amor  la  fervi tii . 
E  fé  pur  colpa  e  Amore  ; 
Veggo  eh'  ogni  altro  cuore 
Qiielia  tua  colpa  imita  , 
Ma  non  la  tua  virtù  . 
D(f//.Non  fu  fenza  miflero  a  quefio  giorno: 
Lo  ftabiiito  arrivo 

Differito  d'Enea  .  Vollero  i  Numi  ,  j 
Che  ad  afcoltar  di  fua  Progenie  i  Farti; 
Opportuno  giungefle.  Ed  ogni  inciamJ 
Ogni  oppofìo  periglio  ,  (po' 

Benché  cafo  parefle  ,  era  con/ìglio. 
Oh  come  fpelTo  il  Mondo 
Nei  giudicar  delira  ; 
Perchè  gli  effetti  ammira. 
Ma  la  cagion  non  sa  ! 
E  chiama  poi  Fortuna 

Quella  cagion  che  ignora  : 
E  ii  fuo  difetto  adora 
Cangiato  in  Deità. 
£pjea*  Fra  l'arcane  contefe  ,  onde  fin'ora 
L'alma  mia  fu  rapita  ,  ignoti  nomi     - 
Solo  udii  rammentar  .  Né  ancora  i  fafii 
Di  mia  itirpe  afcoitai . 
I^e^f  Molto  afe oJtaiii> 
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ne  a  •  Còme  ? 
neh*  E  poco  ti  fembra. 
Che  al  maggior  de'  tuoi  Figli  ^ 

Sì  gran  dono  fi  ferbi  \ 
tìf»  Ah  tu  non  fai  (muto 

Chi  delPAUGUST A  ELISA  ,  e  del  te- 
Invitto  fuo  Conforte 
Gli  Avi  faranno  .  Afcolterai  fra  poco 
Qual  parte  aver  tu  debba 
Nelle  glorie  di  lor  • 
^nch»  L'ordine  intero 
Ti  fvelerò  de'  tuoi  Nipoti  .Udrai 
Or  d'Alba  ,  ed  or  di  Roma 
Rammentargli  fra' Regi,  e  fra  gli  Eroi: 
Saprai  per  qual  cammino 
D'Afcanio  ,  e  di  Quirino  (quanti 

Dirami  il  fangue  ,  e  quante  Reggie  ,  e 
Sogli  trafcorra,  allo  fpiendor  di  pria 
Aggiungendo  fpiendor  •  Finche  il  re- 
moto 
Secolo  arrivi ,  a  cui  l'invitto  CARLO 
Nome  darà  .  L'ultimo  fegno  allora 
Sormonterà  di  e;loria 
D'Affaraco  la  ìlirpe ,  e  andrà  sìlunge 
Che  a  tanto    il  noftro  immaginar  non 
'nea  .  Come  fperar  degg'io  ,      (gi"ngc« 
Che  sì  poffente  ,  luminofa  Prole 
Efca  da  me ,  che  pellegrino  ,  e  folo  , 
Senz'armi,  e  fenza  Regno  errando  vado 
Di  nemica  Fortuna  efpoflo  all'onte  \ 
4nch.  Tal  da piccioia  fonte 
Forfè  deriva  il  Nilo  ,  e  per  camino 

Sem«« 
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Sempre  maggior  fi  fa .  Quando  unru, 
fcello ,  (frattantc 

Quando  un  torrente   accoglie  ,  e   vi 
Dilatando  ie  ripe  .  Oltre  i'ufato 
Già  mormora  ,  già  freme  , 
Già*l  pafTaggiero  arreftarecco  fui  dorfc 
Softicn  le  navi  :  Ecco  nel  un  capace 
Di  cento  fiumi ,  e  cento 
I  tributi  riceve  :  al  fin  la  fponda       (da. 
Sdegna,foverchia,  e  Je  Provincie  inon- 
Deìf»  Popoli  avventurcfl 

A  quel  tempo  ferbati  l 
'3E;jea»  A  noi  permeila. 

Non  è  fpeme  sì  bella.  • 
'J^e^f»  Ah  perchè  mai  J 

Cosi  poco  sì  vive  ? 
"Enea*  IngiuftiNumi! 
Avrefte  pur  potuto 

Donare  a  noi ,  per  confolarne  appieno^ 
Più  lunghi  giorni . 
'Dfi/.  O  rinovarli  almeno. 
JE?2ea»     Quando  la  Serpe  annofa 
Odia  l'età  nemica , 
Lafcia  la  fpoglia  antica^ 
E  torna  in  gioventù  • 
Df//i     Se  la  Sabea  Fenice 

Odia  le  vecchie  piume  y 
Arde  dei  Soie  al  iume  , 
E  torna  in  pioventù. 
Enea  ,  Dtìfohe  a  2. 
Sperarlo  a  noi  non  giova, 
JL'età  non  lì  rinova ^ 

L'età 


Dell'Eternità*.  iiy 

L*età  ,  che  viene  e  fugge  , 
E  non  ricorna  più  • 
/^nch*  Ma  iJ  preveder  frattanto 
Così  per  tempo  i  fortunati  eventi  , 
Non  è  lieve  compenfo  .  Ufo  del  dono 
Facciafi,  o  Figlio  :  ed  un  momento  folo 
Di  quefto  dì  non  paflì. 
Che  fra  gl'inni  feftivi  in  lieta  guifa 
Non  trovi    ogn'  or  fra'  labbri     noftri 
ELISA. 

Parte  del  Coro  • 
Kafca  ELISA;  e  una  fchiera  immortale 
Agitando  Ja  cuna  reale  9 
A  Iternando  prefagi  i^Y\c\  , 
Interrompa  il  fuo  primo  vagir  • 
Altra  forte  del  Coro . 
Viva  ELISA  ;  e  con  volto  placato 
Al  ritorno  del  giorno  bramato 
Fra  gli  applaufi  dei  fuddiro  Mondo 
Le  fue  iodi  s'avvezzi  a  foffrir  • 
Tutti  . 
Ne  fin  tanto  che  il  Nume  di  Delo 
Spiega  in  Cielo  le  lucide  chiome. 
Mai  la  Gloria  fi  fcordi  il  fuo  Nome  9 
Mai  l'Invidia  lo  fappia  ridit 


IL    F  I  JV  E. 
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LA  CONTESA 

D  E  N  U  M  I. 

l.a  fegue?it€  Fefla  Teatrale  fu  rapprefen- 
tata  in  Roma  in  occafione  della  naj'cita: 
del  Real  "Delfino  • 

INTERLOCUTORI. 

Giove.  Astrea. 

Marte  •  ^^  ^^^^  • 

Apollo  .  La  Fortuna  . 

U  azione  fi  rapprefenta  fu  V  monte 
Olimpo  * 


PARTE  PRIMA . 

G/C'Z'^f^/^UaPirainteinpeftiva 

\)        V'infiamma,    oNumit 
^^*— '  e  dcJ  tranquillo  Olimpo 
Turba  il  feren  \  L'arco,  la  fpada,e  l'afta | 
Perchè  ftrin^e  fdegncfo  0^  trine 

Marte  ,  Apollo  ,  ed  Aftrea  \  ScompolU 
Perchè  cura  non  ha  di  fua  bellezza  ^ 
La  Pace,  de'  Mortali  amore  ,  e  fpemc  . 
E  ia  Fortuna  avvezza  'i 

Sempre  a  fcherzar ,  come  or  fi  l-igt^^.  ,  c| 
geme  ?  VrCù.U 


X*ArsTE  Prima.       '      »i-^ 

Un*  altra  volta  forfè 

Si  fa  guerra  alle  ftelle  ? 

E  d'Inarìme  ,  e  d'Etna  , 

Encelado,  e  Tifeo  fcuotonoii  pefo? 

Forfè  il  pomo  contefo 

Ufd  di  mano  alla  Difcordia  Holta 

Su  Je  menfe  celefti  un'aJtra  volta? 

Taccia  ,  qualunque  fia  ,  (gllo 

La  cagion  degli  fdegni  •  Udir  non  vo- 

Voce ,  che  non  rifuonì 

D'applaufo  ,  e  di  piacer.   Oggi  quel 

GIGLIO  , 
Che  fu  le  Regie  fponde  : 

Già  della  Senna  io  di  mia  man  piantai  ; 
Che  alla  cura  de'  Fati 
Sollecito  commifi  ;  e  di  cui  tanto  , 
Numi ,  fra  voi  fi  ragionò  nel  Cielo, 
Di  GERMOGLIO  felice  ornalo  ftelo» 
Oggi  per  me  non  fudl 

L'adufto  Fabbro  antico 
Su  le  Sicane  incudi 
I  folgori  a  temprar  • 
E  nella  man  di  Giove 

La  tema  de'  Mortali 
I  fulmini  ferali 
Non  vegga  lampeggiar» 
MarU  Cagion  di  noftre  gare 

E'  il  GERMOGLIO  REAL  . 
y^Jlr»  Ciafcundinoi 

Ne  pretende  la  cura 
y^pol»  Eiler  degg'io 

Per  il  GALLICO  ACHILLE 

K  i  lì 
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Il  Teflalo  Chirone  . 
Tace  •  II  grado  illuftre  , 
Fort»  Di  tanto  onor  la  fpene  , 
Face»  A  me  fola  è  dovuto  • 
Fort*  A  me  conviene.  (J^^K 

Olov»  Degna  e  di  voi  la  lite  •  Arbitro ,  o 

Giove  iftelTo  farà  .  Ciafcun  di  voi 

Senza  fdegno  produca  i  merci  fuoi  • 
^poU  A  me  del  REGIO  INFANTE 

Si  contende  la  cura  ?  A  me  ,  che  trafH 

Tutto  TAonio  coro 

Su  le  Galliche  fponde  ,  e  mi  fcordai 

Di  Libetro  ,  e  di  Cinto 

I  placidi  receflì  ?  A  me  ,  che  l'ombra 

Dell'Eliconio  alloro 

Pofpofi  a  quella  ae' bei  Gigli  d'oro  \ 

Chi  M  regno  felice 

Le  memi  illuminò  ?  Per  opra  mia 

Su  le  moderne  fcene 

1  Gallici  coturni  invidia  Atene  . 

A'  Cigni  della  Senna 

Io  le  lire  temprai.  De' chiari  ingegni 

Io  regolai  l'ardire  ,  e  loro  aperfi 

Gli  arcani  di  Natura  :  il  giro  Jterno 

Delle  mobili  sfere  :  il  fito ,  il  moto  , 

La  diftanza  degii  aftri  :  e  quanto  afcofe, 

Ne.'l'ofcuro  a'  profani  antico  fcritto  9 

li  fivio  già  mifteriofo  Egitto  . 
Se  la  cura  è  a  me  negata 

Della  Pianta  fortunata  , 
Il  cukorchi  mai  farà  ? 
O  l'onor  di  tal  contefa 

Pre- 


Parth  Prima.  ut 

Premio  faa  de'  miei  fiidorì  : 
O  per  fempre  a  un  tronco  appefa 
La  mia  cetra  tacerà .  (miei  , 

Pace  •  Sono  ingrati  anche  i  Numi  !  I  doni 
Apollo ,  non  rammenti  ?  Io  ti  compofi 
Il  pacifico  albergo.  A' Franchi  Regi  , 
Keli'czio  mio  fecondo, 
Fu  permefhi  Ja  cura 
Di  richiamar  da'  più  remoti  lidi 
Le  bell'arti  fmarrite,  intorno  al  foglio» 
Tu  condottierne  fofìi ,  io  Peducai  : 
Crebbero  nel  mio  feno,e  crebber  tanto^ 
Che  l'animar  le  tele  9 
Donar  fpirito  a' bronci ,  e  vita  armarmi 
E'  alla  Gallica  induftria  umile  imprefa  • 
D'  Aracne  ,  e  di  Minerva 
I  fudori  emular:  del  palli  d'oro 
Le  fila  ubbidienti 

Intrecciar  coglifìami,  è  picciol  vanto 
Delie  Franche  donzelle.  I  Fiumi  ifteflìj 
Ad  onta  di  Natura  , 
Apprefero  a  falir  per  vìa  fublime  ^ 
Degli  erti  colli  a  rallegrar  le  cime  • 
Per  me  la  greggia  errante 
Intefa  a  feguitar  , 
La  Paftorella  amante  , 
Delbellicofo  acciar 
Non  teme  i  lampi  • 
L'Agricoltor  ficuro 

Per  me  non  fa  temer  ^ 
Che  barbaro  deftrier 
Gii  pafca  i  Campi  • 

K  3  Mar» 
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^ar»  Come  ufurpi  i  miei  pregj  ?  E  non 
ravvifi 
Qua]*c,s'io  t*abbandcno,iI  tuo  periglio? 
€2he  l'ozio  tuo  del  mio  fudore  è  figlio  ì 

10  dei  REALE  INFANTE 

A  gli  Avi  armai  la  deftra  •  I  Regni  Joro 
Difefi ,  dilatai  .  Fu  mia  fatica 
Dell'Africa  il  timor ,  onde  fìcuro 
Colle  fu  e  merci  in  fé  no 

11  legno  pafiaggier  folca  il  Tirreno  • 
Io  portai  del  Giordano 

r  KelJ'onda  vendicata  , 
Più  volte  il  Franco  ad  ammorzar  la  fete* 
Io  <^UQÌ  tefori ,  onde  alimento  avete  , 
Haccolfì,  o  Mufe:  e  non  fi  lagni  Apollo, 
Se  tal  volta  importuno 
Dell'armoniche  corde  il  fuono  oppreff^f 
Xo  flrepiro  dell'armi  : 
Penfì ,  rhe  Tarmi  iftefìe 
Gli  ofFerfero  materia  a  nuovi  carmi» 
Del  mio  feudo  belli cofo 
Sotto  Tombra  afiicurata  , 
Ha  la  Pace  il  fuo  ripofo  , 
Canta  Apollo ,  e  fcherza  A.mor  « 
Se  d'allori ,  e  fé  di  palme 

La  tua  Gallia ,  o  Giove  ,  onori  ; 
Quefte  palme  ,  e  quelli  allori 
Son  cref.  luti  al  mio  fiidor  . 
^ftr*  Dopo  la  fortunata 

Innocente   dell'oro  età  primiera. 
Della  terreft  re  sfera 
Ilfoggiorno  fuggendo,  al  Cicl  volai. 

Ai- 


Parte  Prtma  •  iij 

Allor  ,  Giove,  tu  il  fai. 
Tirannide*  Mortali  ,    ,      , 

Si  fero  i  fenfi  .  Ailor  conobbe  il  Mondo 
La  feconda  di  riffe 
Brama  di  pofTeder  :  l'avida  tanto 
E  di  fangue  ,  e  di  pianto 
Inquieta  Difcordia  :  il  pertinace 
Odio  nafcofìo  :  il  violent  o  Sdegno 
E  l'altre  furie  del  tartareo  Regno . 
Da  tanti  mali  a  liberar  la  Terra  , 
Degl'invitti  BORBONI 
La  ftirpe  intefa,al  mio  foggiorno  antico 
Mi  richiamò,  m'accolfe. 
Mi  die  loco  nel  foglio  ,  e  volle  meco 
Dividere  i  configli , 
Allevar  col  mio  latte  i  Regj  Figli» 
Come  crefcan  gli  Eroi 
Commeffi  al  mìo  governo  , 
Giove  ,  fé  vuoi  faper  ;  Topre  rimira 
Del  Regnante  LUIGI  ,  e  lo  vedrai 
"Nell'aurora  degli  anni  emulo  a  gli  Avi  • 
Offerva  ,  e  premj ,  e  pene 
Con  qual  maturo  jfenno  EGLI  divida  • 
<:hiedi  a'  fuddiii  Regni  (Mondo 

'    Quanto  è  dolce  il  fuo  freno:  e  ciiiedi  al 
Dalla  fua  man  pacifica  ,  o  guerriera  , 
Quant'  ebbe ,  quanto  gode  ,  e  quanto 

fpera  • 
Con  umil  ciglio 

Da  Giove  implora, 

ElTer  del  Figlio 

Nudrice  ancora, 

K  4  C^* 
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Chi  fu  Nucirice 

De]  Genitor  • 
li  Germe  alter» 

Da  me  nudrito  , 

Del  Mondo  intero  ^ 

Del  So«;lio  avito 

Sarà  il  foftegno  9 

Sarà  l'amor» 
Fcrt:  Se  il  Genitor  felice 

Tafìto  dalla  tua  mano ,  Aftrea,  riceve  , 

La  BELLA  GENITRICE 

iVleno  alla  cura  mia  forfè  non  deve  • 

Io  d  li'ECCELSA  DONNA 

Efpofi  1  prcp:j  al  Gallico  Monarca  » 

Onde  cjuelii  ammirando 

Le  pellegrine  doti  (luftre: 

Del  ino  cor  ,  dd  fuo  volto  :  il  fangue  il- 

3  reali  cofiumi  ,  e  le  feguaci 

Grazie  ,  e  Virtìì ,  che  le  facean  corona; 

Lei  fvcife  a"*  recj  affetti  ,  (ti. 

Fia  gli  appiaufi  de'  Regni  a  Lui  fogget- 

"Ddle  foghe  reali 

Di  già  più  volte  a  penetrar  Tingreffo 

Da  me  Lucina  apprefe  •  A  me  promette 

Di  ritornar  fovente 

Del  talamo  fecondo 

Le  piume  a  riveder.  Se  tanto  io  feci. 

De]  PARGOLETTO  ALCIDE 

Chiedo  a  ragion  la  cura.Ed  io  la  chiedo 

Che  mifero  ,  o  contento 

PolTo  rendere  ii  Mondo  a  mio  talento  • 

Per- 
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Perchè  viva  felice  un  Regnante  , 

Nò  ,  non  bafta,  che  vanti  la  cuna 

Circondata  di  regio  fplendor  • 

Se  compagna  non  ha  la  Fortuna  , 

La  Virtù  fenza  premio  fi  vede  ; 

E  mercede 

Non  trova  il  valor  • 

Oio'se  •  In  così  grande  ,  o  Numi  , 

Uguaglianza  di  merti ,  lacerto  pende 

Il  giudizio  di  Giove  • 

TWart»  E  chi  può  dirfì 

Uguale  a  Marte  ? 

For^  Alia  Fortuna  uguale 

Chi  mai  dirfi  potrà  1 

^pol  Qual  fra  gii  Dei  '-: 

Superale  mie  glorie  ? 

Pac€*  T  j      •      •   •  > 

v/. ,    a  z»  I  doni  miei  ? 

Fort»  Ah  fé  fcekiilo  non  fono  ; 

Aprirò  per  vendetta  alle  fventure  9 

DeHe  fpeionche  ofcure  , 

Dove  le  Imprigionai,  le  ferree  porte» 
^art»  Porterò  ftragi  ,  e  morte 

Su'  mi  feri  Mortali  .  Alle  fangulgne 

Portentofe  Comete 

Torbido  lume  accenderò  •  Difcordi 

Gii  aftri  farò  ^.confonderò  le  sfere  • 
Face  •  Di  fudato  piacere 

Miniitra  non  farò  ,  ma  d'ozio  Imbelle  • 
u^Jìr»   Ad  abitar  le  Scelle 

Sdegnata  io  tornerò.. 
u^^ol*  L'augo  ,  e  la  Lira 
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Fra'  vortici  di  Lete 
Infranti  io  getterò  • 

G/cs'.  Non  più  .  Tacete. 
Dunque  ferve  uà  mio  dono  ^ 
Che  pace  è  della  Terra  , 
In  tutto  ii  Cielo  a  femiuar  la  guerra  ì 

Fort*  Troppo  Aiblìme  è  il  prezzo 

Della  ncftra  contefa .  (fpefaf 

l^art:  Deh  perchè  la  gran  lite  è  ancor  fo* 

QioV'.Vìn'oY:  moftrafte ,  o  Dei  , 
Della  STIRPE  SUBLIME 
Quanto  oprafte  a  favore  .  I  inerti  voilrl 
Ugualmente  fon  grandi .  Acciò  Ja  gara 
Terminata  rimanga  ,  efponga  ogni  una 
Per  qual.  via  ,  con  qual  arte 
Dei  PARGOLETTO   EROE 
La  mente  formerà.  •, 

jtéjlr»  Sarà,  mia  cura  •  •  t .. 

j^poU.  Il  mio  ftudio  farà. . .  •  * 

GÌ07/»  Troppo  voi  fiere 

Impazienti  ,o  Numi  •  I  voft ri  affetti 
A  ricomporre  ,  a  meditar  l*imprefa 
Spazio  bifogna,  io  lo  concedo.  Intanto 
Di  lieti  augurj  ^  e  d'armonìa  felice 
Dell'Olimpo  rifuoni  ogni  pendice  ^ 

Coro  a-  trt* 
Del  GIGLIO  nafcente 
Le  tenere  frondi 
Confervi  ,  fecondi 
La  cura  deiCieU 

e  *-  Ogni 
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Ogni  aftro  ridente 
Le  frondi  novelle 
Difenda  da*  danni 
Pel  caldo,  e  del  giel. 

tutti • 
E  ilcrefcer  degli  anni 

Gli  accrefca  beltà  • 
Kc  il  candido  fiore 

Mai  perda  vigore. 

Ma  fin  colle  palme 

Contrafti  d'età  » 


Fine  d^ìa  Frhm  Tàrtt  * 


ic  e  PAR-» 


PARTE  SECONDA. 

Marte*     A  L  fin  decidi  •  Ingiui-io/ì ,  o 
XX  Padre, 
Mi  fono  i  diibbj  tuoi  . 
Chi  mai  non  fa  qual  (ìa  ; 

La  cura  mìa  nefl'educar  gli  Eroi? 
IL  REAL  PARGOLETTO 
Nelle  mie  fciiole  avvezzerò  bambino 
A  trar  placidi  fonni 

Sii'l  duro  fenderà  non  fmarrirfì  al  tuono 
Be'  cavi  bronzi  ;   a  rallegrare  a'  fieri 
Delle  belile  he  trombe  orridi  carmi  : 
A  calmare  i  vagiti  al  fuon  dell'armi  • 
Apprenderà  Fanciullo 
Dell'elmo  luminofo  ,  e  deli'ufbergo 
A  follener  i'incarco  .  A  lui  vegliando 
Farò,  che  Pafta  ,  e  il  brando        (fonno 
Sian  materia  a'  fuoi  fcherzi  :  a   lui  nei 
OiFriranno  i  penfieri 
Efercìti  ,  battaglie  ,  armi  ,e  guerrieri  • 
Quindi   1' ADULTO  EROE  quafiiper 

gioco 
L'arti  mie  tratterà  •   Sempre  foriero 
Sarò  di  fue  vittorie  ;   e  il  grande  arrivo 
Or  là  dove  cadendo  il  Nil  fi  frange  , 
Or  Alle  fponde  afpetterò  del  Gange  . 
Timida  fi  fcolora  , 

Che  nell'EROE  NASCENTE 
De'  Regni  fuoi  l'Aurora 
Prevede  il  Domator  • 
Ed  agghiaccur  fi  fence 

Tra 
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Tra  Tinfocate  arene 

Di  Circa  ,e  di  Siene 

L'it^nudo  Abitator  • 
Tace.  Ah'dcl  RE  AL  FANCIULLO 
La  placida  quiete 

Marte  non  turbi  .  Io  gli  farò  d'intorno 
Gli  ulivi  germogliar  •  Di  quefti  all'om- 
Immergerà  le  labbra  (bra 

Ne' fonti  del  faper  .  Potrà  ficuro 
Or  fu  gli  Attici  fogli ,  or  fu  i  Latini 
Le  ripofte  cagioni 
Delle  cofe  fpiar  .  Da  qual  forgente 
•  Diramino  gli  affetti  :  e  qual  diftrugga  ^ 
Quale  i  Regni  mantenga  (prefle 

Vizio  ,   o  Virtìì  ;  chi  fabbricò ,  chi  op- 
Gl'Imperipiù  temuti  :e  qual  Deftino 
A  fervire  ,  a  regnar  traeffe  feco 
L'Adiro,  il  Medo,  ilPerl!ano5Ìl  Greco* 
Onde  poi  sii  l'efempio 
Di  quei  paiTati  eventi  , 
Regolando  i  prefenti  , 
Pofi'a  nel  feno  ofcuro 
De' Fati  antiveder  quafi  il  futuro* 
Non  meno  rifplende 

Fra  l'arti  di  pace. 

Che  in  altre  vicende 

La  gloria  d'un  Re  • 
Sì  nobil  decoro 

D'un  foglio  è  l'ulivo; 

Che  forfè  l'alloro 

Del  fiero  Gradivo 

Sì  degno  ngn  q  t 
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Fort»  Ma  perchè  fìa  felice 

La  PROLE  GENEROSA  ,  al  zelo  mio 
CommetterJa  conviene  .  Io  fu  Ja  cima 
Della  ruota  volubile,  e  incoflante 
Farò  ,  che  il  pie  tremante 
Da'  primi  giorni  orme  ficure  imprima: 
.  Che  Ja  tenera  deftra  , 
Del  mio  crin  fujrgltivo 
J5ambina  Impari  a,  trattener  gli  errori  : 
Onde  ad  opre  maggiori 
Quando  farà  fra  pochi  luftri  mtefa  , 
Sappia  trarmi  compagna  in  ogni  impre- 
se vorrà  fìdar/ì  all'onde  :  (fg. 
Chete  intorno  al  Regio  Pino 
Io  farò  nel  fu o  cammino 
Le  procelle  addonnentar. 
Se  guidar  Parmate  fchiere 

Vuol  per  monti  ,  o  per  forefte  ; 
Io  di  quei  le  cime  altere  , 
Io  faprò  l'orror  di  quefte 
Infegnarle  a  fuperar  . 
^ftr*  Neceflaria  a'  Monarchi 

J&*  la  fc uola  d'Aflrea.S'apprende  in  que- 

La  difficile  tanto  (fta 

Arte  del  Regno  -  Alla  contefa  cura 

Se  fcelra  io  foad.el  gloriofo  GERME  ^ 

Sovra  l'ugual  bilancia 

Tenera  ancor  gli  adatterò  la  mano  t 

Onde  mal  non  vacilli 

^el  dubbio  pcfo  j  ed  ufurpar  non  pofla 

Il  dominio  di  quella  (altri, 

L*odio  ,  o  l'amor  •  Quindi  pìetofo  a  gii 
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Rìgido  con  se  ftelfo  ,  al  Mondo  intei'O 
Farà  goder  nel  vero. 
Quanto  fingendo  Atene 
Simboleggiò  nel  favolofo  Alcide  • 
Delle  ferpi  omicide 
"tjli  aflalti  infidiofi 

Vincer  faprà,  benché  vagifca  in  cuna  • 
Gli  aliti  velenofì 
Dell'Idre  rinafcenti 
Diflìperà,  quando  fia  d'uopo.  Ardito 
Saprà  da  me  nudrito 
Gii  omeri  fbttoporre 
D'Atlante  al  pefo  ,  e  con  pietofo  'zelo 
Afllcurar  dalle  mine  il  Cielo  • 
Non  fi  vedrà  fublime 

Chi  l'Innocenza  opprime: 
Non  rapirà  la  Colpa 
Il  premio  alla  Virtù  • 
E  lì  popolo  guerriero. 

Servendo  al  giufto  impero  » 
Lieto  farà  di  quefta 
Felice  fervitu . 
/^poh.  Quanto,  o  Numi  rivali, 

Potrefte  uniti  ,  io  fcompagnato  ,  e  folo 
Vaglio  a  compir.Non  di  bilancia,o  fpada 
Non  d'elmo,  di  lorica  ,  o  d*altro  arnefe 
D'uopo  mi  fia.  Bada, che  in  man  tal'ora 
Io  mi  rechi  la  cetra  ,  e  che  ip'afcolti 
Cantar  degli  Avifuoi  (prefc 

Ji  FANCIULLO  REAL  l'inclite  im- 
Ke' domeftici  efempj  (gloria. 

Itttt©  apprender  potrà .  Qua!  mai  dk 

Sa- 
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Stimolo  ardente  al  q;enerofo  core 
De' CARLI,  e  degìi  ENRICI 
Saran  Je  gefta  ;  e  ie  veftigia  impreffe 
Nel  fentier  dì  virtù  da  LUI,  che  regge 
Colà  dal  Soglio  Ibero 
In  due  Mondi  divifo  il  vafto  impero  ? 
Uguaglierà  coll'opre 
L'onor  de'  gran  natali  il  fortunato 
Della  Pianta  Real  GERME  Novello, 
Se  l'Avo  imita  ,  e  iJ  Genitor  di  quello  • 
I  gloriofì  nomi  io  fempre  intorno 
Rifuonar  gli  farò  .  Ma  più  d'ogni  altro 
Udrà  con  meraviglia 
Fra  Je  tremule  corde, 
Replicar  Ludovico  il  plettro  mio  , 
Ora  il  Gramde  ,  ora  il  Giusto  ,  ed  ofa  il 
Frale  memorie  (P^®* 

Degli  Avi  fuoi, 

Quefto  fubJime 

GERME  d'Eroi 

Di  bella  invidia 

S'accenderà  • 
E  al  par  di  quelli 

Co'  fuoi  trofei  ,  j 

Per  farli  oggetto 

De'  cai  mi  miei. 

Alle  vittorie 

S'affretterà  • 
(^iO<:/»  Abbaftanza  fìn'ora  ,  o  delle  Relìe     j 
Felici  Abitatori  ,  | 

Parlafte  ,  edaf  oltai.La  dubbia  lite 
E' tempo  ormai,  V  he  fi  decida»  Udire. 

3Noo 
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Non  v'è  fra  voi  chi  baili 
Solo  all'imprefa .  E'  necefl'aria,o  Numi  , 
La  e  oncordia  di  tutti .  Avrìa  da  Marte 
Il  REAL  PARGOLETTO 
Scuola  troppo  feroce  ;e  diverrebbe 
Languido  in  fen  d'un  o^ìofa  Pace  : 
Onde  col  Nume  audace 
La  Dea  nemica  all'ire 
Con  tal  arte  alternar  l'opra  fi  vegga  • 
Che  TeccelTo  dell'un  ,  l'altra  corregga^ 
AfTidua  vegli  al  regio  fianco  unita 
Con  Aftrea  la  Fortuna  . 
Ma  dì  Fortuna  i  temerari  voli 
La  prudenza  raffreni 
Della  vigile  Aftrea.  Varcar  ficuro 
Il  Mar  potrà  delle  vicende  umane  9 
Purché  reftmo  in  cura, 
(  Sia  calma  ,  o  fiatempefta) 
Le  vele  a  quella ,  ed  il  governo  a  quefta« 
Stimolar  la  grand'Alma  , 
Degli  Avi  illufìri  ad  emular  Pimprefe  , 
Bafti  al  Delfico  Nume  ,  e  vada  intanto 
Raccogliendo  materia  a  nuovo  canto  • 
Ne  rincrefca  ad  alcuno 
Il  concorde  fudor  •  Di  quefto  a  parte 
Anche  Giove  farà  :  deve  li  GermogHg 
Speme  ,  ed  onor  del  gloriofo  fteio  , 
Tutto  occupar  nella  fua  cura  II  Cielo  • 
All'opre  fi  volga 

La  Schiera 

Immortale  ; 

Che  lenta  ravvolga 

Lo  ftame  Reale  Lx 
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La  Parca  fé  vera  , 
Mia  cura  farà  . 
E  il  GERME,  che  a' voti  ^ 
Del  Mondo  è  concejfla, 
.  I  tardi  Nipoti 

Scherzarfì  d'apprelTo 
Canuto  vedrà  • 
Tace  •  Della  mente  di  Giove 

Degno  è  il  decreto  . 
yijìr*  Io  non  ricufo  il  freno 

Della  legge  immortai . 
Mari"  Sudar  nell'opra 
Vorrebbe  impaziente 
Già  la  mia  cura  • 
ApoU  Al  fortunato  Suolo  , 
Vort»  Al  Soggiorno  Real 
jipoUc  Fort»  Vadafì  a  volo  • 
GìO'V»  Eccomi  voftro  Duce  : 
.   Venite,  o  Numi:  e  in  avvenir  lafciando," 
Marte  il  Gerico  lido, 
Febo  Elicona,ogn'un  TOlimpo  a  tergo. 
Sia  la  Gallica  Reggia  il  noftro  albergo. 
Coro»  Accompagn-i  dalla  cuna 

Il  GERMOGLIO  avventurofo 
La  Virtude  ,  la  Fortuna  , 
La  Giuftizia  ,  ed  il  Valor  « 
E  d'onor,  d'età  crefciuto  , 
In  Lui  trovi  il  fuo  ripofo 
La  felice  GENITRICE , 
Il  temuto 
GENITOR. 

IL  FINE* 
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)•  AMORE. 


Lafe^ue?2te  Fejìa  teatrale  fu  repprefen^ 
tata  Ì7i  Lifitz  il  dì  28.  Agojìo  deìVAr,' 
710  ij-^z»  feftegpandoji  il  giorno  natali 
zio  dell' AugujtifuHa  Imperadrice^  allc\ 
frefefiza  della  medefima  • 


INTERLOCUTORI . 


Venere  • 

Mercurio. 

Amore  . 

Marte  • 

Pallade  • 

Proteo • 

Apollo  • 

Coro  di  Genj  • 

"La  Scena  f finge  prejfo  Jefponde  di  Cifro* 


L'ASI- 
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D'AMORE. 

ll'alzar  delia  tenda  comparirà  una  pic- 
ciola  Scena  rapprefentante  ia  parte  in- 
terna d'un  antro  incavato  neJie  vifcere 
d'un  Monte  fenza  foccorfo  dell'arte.  Le 
reti  ,  le  nafl'e  ,  ed  altri  fimili  arncfì,  che 
penderanno  d'intorno  ,  faranno  cono- 
.  fcere,  che  il  luogo  è  foggiorno  de'Pe- 
fcatori.  Saranno  i  faffi,  che  lo  compon- 
gono I,  ricoperti  di  mufco ,  e  d'edera,  e 
bagnati  da  diveife  acque ,  che  ftillando 
dall'alto  ,  o  grondano  a  gulfa  di  piog- 
gia, o  fcendono  ferpeggiando  fra  le  in* 
eguaglianze  de'  medefimi .  Ne  farà  il 
luogo  rifchiarato  da  altro  lume  ,  fé  non 
da  quello,  che  penetrando  debolmente 
per  alcune  rotture  dell'antro,non  giun- 
ge ad  introdurvi  il  giorno,  ma  bafta  z 
cifcacciarne  la  notte  • 

''enerff^  ed  Aniort  in  ahìto  da  Pefcators  • 
''enere*  "I^Iplio,  mia  Forza,  ernia 

J7   Unica  Gloria  ,  unico  Ben  : 

che  fai  ? 

Fuggì .  Ah  fuggi .   Non  fai  ,  (Io? 

Cile  tutto  a'danni  tuoi  congiura  il  Cie- 

Quante  volte  tei  diffi  :  Adopra,  Amore, 

Adopra  co'  Mortali 

L'ar- 
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L'arco  ,  gli  ftraJi ,  e  non  turbar  gli  De! 

Perchè  ifanciiilJo  fei  , 

Molto  da  te  s'è  tollerato  :  e  tutto 

>  Ti  credeftì  permeilo  , 
Tinche  l'audacia  tua  giunfe  all'eccelTc 
Che  farai  ,  f e  lafchiera 

•    Deo-l'irritati  Dei  (Giov 

Ti  fcuopre  ,  ti  raggiunge,  e  innanzi 
Prigionier  ti  conduce  ?  Onde  foccorfc 
Onde  fperi  dlfefa  ?  Ogni  un  fi  lagna 
Di  qualche  oltraggio  antico  , 
È  lì  tuo  Giudice  illello  e  tuo  nemico»' 
Deh  toglimi  al  tormento 
Di  vederti  punir.  Da  quelle  fponde 
Corri  lungi  a  celarti  •  (parti 

Salvati,  o  figlio  ,   eccoti  un  bacio, 
Mj.  cu  mi  guardi,  e  ridi  ?  In  quella  guif 
ò^chernifci  il  mio  timore  ? 
Ah  quel  rifo  crude!  degno  è  d'Amore 
j^morc  •  E  chi  vuoi  che  ravvili  (l'a 

In  quelle  fpoglie  un  Dio  \  depolle  h 
Non  ho  beu^da  fai  ciglio  ,  al  fianco  ap 
In  luogo  di  faretra  (pef 

Porto  l'umide  nafle  ;  e  d'arco  in  vece 
Stringo  la  canna  ,  e  l'amo  •  In  tal  fem 
Di  Cipro  un  Pefcarore  (  biante 

Dovrà  credermi  ogn'un;ma  nonAmor< 

Venere  •  Folli  da  che  nafceili 

Sempre  incauto  cosi.  Qualunque  vei 
Ti  par  che  balli  a  trasformarti,  e  poi 
Ogni  giorno  fuccede, 
Che  ti  credi  nafcoflo,e  ogn'un  ti  ved 
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j4more  •  E  ben  ,  fuggafi .  Io  voglio  , 
Bella  Madre  ,  ubbidirti  •  A  tuo  taieatO 
Regola  ]a  mia  fuga.  Ove  fìcuro 
Nafcondermi  potrò  ? 

Venere  •  Cerca  una  fthiera 
Di  Ninfe  ,  e  di  Donzelle  , 
Confonditi  fra  quelle  :  abito  ,  e  volto 
Simula  a  lor  conforme:  orna,e  componi 
Di  modeftia  ,  e  ritengo  (biante. 

I  tuoi  fguardi  ,  i  tuoi  moti  ,  il  tuo  fcm» 

\Aviore  •  Madre  ,   farò  fcoperto  al  primo 

F<?;/ ere-.  Perchè  ?  (ift^ntc* 

Aviore  •  Quefte  non  fanno 
Celarmi  un  foi  momento  • 
Con  cento  fegni  e  cento  , 
So]  ch'io  lor  m'avvicini. 
Mi  palefano  a  tutti .  Una  loquace  9 
L*aJtra  muta  divien  :  quefta  fofpira,' 
Quella  a'  furtivi  fguardi 
Volge  incauta  le  ciglia; 
Chi  pallida  diventa ,  e  chi  vermiglia  • 

l/'e7?€re*  Fra  Giovanetti  avrai 
Dunque  afilo  più  certo .  E  chi  potrebbe 
Diftinguerti  fra  tanti 
Pari  a  te  ne'  fembianti  , 
Nel  genio  ,  e  nell'età  ?  Come  tu  fei 
Inftabili  ,  e  vivaci  (vifo 

Sonquefti  ancora,  e  alternan  d'improv- 
E  le  gucrre,e  le  paci, e  lì  pianto,e  il  rifo# 

/^7nore  *  Ma  foffrirmi  non  fanno  , 
Ne  amico,nè  tiranno.O  de'mieifdegni 
Si  lagnano  imprudenti:  o  de'  miei  doni 

Tiion- 
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Trionfano  indifcreti.  E'  vano,o  Madre, 

Lo  fperar,  che  fi  trovi 

Per  ridurli  a  celarmi  arte  ,  che  giovi  • 
Ve?iere  •  E'  ver  .  I/età  matura 

Compagnia  più  ficura 

E'  per  la  fuga  tua  .  Fra  gente  immerfa 

Nelle  cure  d'onor  ,  che   ha  bianco  il 
crine,   .  (il  ciglio  ; 

Freddo  il  cor  ,  crefpo  il  volto,  auftero 

Che  d'anni ,  e  di  configlio  , 

Che  di  faper,  d'efperienza  abbonda  , 

NelTun  dubiterà  ,  che  Amor  s'afconda  • 
'Amore  •  Quel  fevero  coftume 

Confervar  non  potranno 

In  compagnia  d'Amor.  L'arido  legno 

Facilmente  s'accende  ;  .  (de. 

E  più  che  i  verdi  rami  avvampale  fplen-. 
Venere  •  Potrefti  . . .  •  Aimè  ,  s'appreflìi 

Degl'irritati  Dei  lo  ftuol  temuto. 

Figlio  ,  Amor  ,  fei  perduto  • 
Amore''  Ecco  il  riparo. 

Le  Deìtadi  offefe 

Tu  corri  ad  incontrar  :  flmula  fdegni 

Contro  di  me  :  le  lor  querele  afcolta  , 

Deteib  i  miei  delitti , 

Efaminale  pene  ,  e  tanto  a  bada 

Tieni  ad  arte  i  nemici, in  fin  che  altrove 

Io  h\%^:\.  ad  occultarmi  • 
Venere .  E  come  ?  E  dove  ?  i 

Amore  *  Lafciane  a  me  la  cura  ;  I 

Saprò  fenz'altra  guida 

Ritrovarmi  un  Asilo»  A  me  ti  fida  . 

Vor* 
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Venere  •  Vorrei  di  re  fid.-iriTii  , 
Ma  per  ufanza  antica 
Inrefo  ad  ingannarmi 
f  Io  ti  conofco  Amor. 
,Se  t'accarezzo  amica , 
Tu  mi  prepari  un  Jaccior 
Se  ti  raccolgo  in  braccio  , 
^        Tu  mi  ferifiiiJ  cor.  (^)i 
Junior  e  folo  .  Anime  innamorate, 
Deii'ardor,  ciie  vi  ftrugge  , 
Rcfpirate  una  volta  .  Amor  fé n  f^ugge  . 
Cerne  I  V'è  chi  fcfpira 
Al  Jiiio  partir!  Dunque  la  vita,  amara 
Vi'piir  fenza  di  me  •  Pena  ,  Tormento  ; 
Son  nomi  miei,quando  con  voi  dimore; 
Quando  parto  da  voi  ,  Pace  ,  Riilore  •; 
Se  Amor  l'abbandona  , 
Ogni'aJma  fi  lagna  : 
Se  Amor  l'acccmpagHa, 
Contenta  non  e  . 
Di  chi  vi  dolete  , 
,     Se  viver  felici 
Ne  meco  fapete  , 
Né  fenza  di  me  \  (jb) 
Tof/jJII.  L  Ce* 

<a)  Parte  . 

(b)  Parte  •  Finito  iì  P relego  con  lapar-^ 
tenza  d' Amor  e-^  (pari j  ce  Pantrc^e  fi  fette-, 
prela  Reggia  ài  Venere  pi a?it ai  a  fui  ma* 
^é^  'vicino  alle  j pende  di  Cipro .  tutti  ^li 
ernavientì  ^jìatue  ,  ha  fi  rilievi  dell'edi* 
ficjo  faranno  figure  rapprefentanti  ijlorie 
^i  Vej.ere^  e.  d'y^more^  efunholì  efprimen-^ 
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Coro  di  Qenj  • 
Chi  sa  dir,  che  fu  d'Amore? 
Chi  palefa  Amor  dov' è  j 
Paìladc  ,  e  Mercurio  a  !• 
Volli  amanti ,  ah  voi  tacete  , 
E  ferbar  la  fé  volete 
A  chi  mai  non  ferba  fé  • 
Core  .  Chi  sa  dir  ,  che  fu  d'Amore  ? 
Chi  palefa  Amor  dov'è  ? 
y^ pollo ,  e  Marte  a  2. 
Beile  Ninfe  ,  ah  v'ingannate. 
Dal  crudel  fé  mai  fperate 
Ottener  qualche  mercè  . 
Coro  .  Chi  sa  dir  ,  che  fu  d'Amore  ? 

Chi  palefa  Amor  dov'è  ? 
Mere.  Venere  ,  a  Giove  innanzi  (no 

Venga  il  tuo  Figlio.Io  del  fuprcmo  cen- 
Son  portator  .  De*  fuoi  delitti  ormai 
Renda  ragion  .  Dov'è  l'odio  de' Numi? 
Mart'  Il  velen  d'ogni  core  ? 
yifolU  Amor  dov'è  ? 
TalU  Dove  s'afconde  Amore  \ 

/;  le  loro  qualità,  innanzi  alla  Rcgpd 
{uààetta  {opra  nuvole^  e  carri  proporztc^  , 
%ati  a'caratteriffvedranno  Jpollo.Mar-.  | 
te,  Pallade ,  e  Mercurio ,  ed  incontro  ad 
tifi  Venere  fuddetta  nella  fua  conca ,  j  ti- 
rata della  Colombe.  Le  Grazie^eghy^ino-  j 
ri  feguaci  di  Venere  .>  faranno  'vartavien- 
tefttuati  nella  fua  Reggia  ;  ed  i  Genj  Je- 
gitaci  dell'altre  Deità  faranno^  apprep 
alle  ìnedeftme  "jagamente  difpofli  . 
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Vetiere.  NoJsò.  Scherzando  meco     ftc 
Sui  margine  d'un  fonte,o  a  cafo,o  ad  ar*. 
Poc'anzi  mi  feri  .   Pronta  a  punirlo 
Lo  (gnàaì^  Jo  ritenni;a  un  verde  mirto 
Con  h  fua  benda  jHefla 
Annodarlo  io  volea  ;  quando  il  fallace 
Che  perdcno,e  pietà  chiedeva  in  vano, 
Scofle  Je  piume  ,  e  mi  i\xg;^ì  di  mano  . 
Fall*  Dunque  altrove  fi  cerchi* 
Venere  .  Ah  nò ,  fermate  . 
Ei  torna  a  quelle  fogiie 
Per  ufo  ogni  momento,  ola  faretra 
A^riempier  di  fìraJi  ;   o  deija  face 
L'eftinta  fiamma  a  rifvegJiar.  Ne  altro- 
E*  facile  incontrario.  /yg 

^poh  lì  fuo  ritorno  , 
Sarà  miglior  con/ìglio  , 
Che  qui  s'attenda  . 
Venere  •  (  Ecco  ficuro  il  Figlio  .  ) 
Fall,  Ma  voi ,  miei  fidi  ,  intanto 
A  rintracciar  correte 
Oliai  nafcofto  ad  Mondo  angolo  ferra 
lì  Tiranno  ad  Cielo  ,  e  delia  Terra  . 
Se  i'orgogiicfo 
Trovar  bramate, 
Dov'è  Ripofo  -  ~ 

Non  lo  cercate  , 
Ne  dove  alberga 
La  Fedeltà. 
Ih  qualche  petto 

Nido  d'inganni. 
In  qualche  core 

,  ^  i  Pi&, 


244 


L'  A  s  I  1  ó 

Pieno  d'affanni 
Quel  Traditore 
S'afconderà . 


Venere  •  (  I^  materno  timore 

Già  fi  rinova  in  me .  ) 

Coro  dì  Genj  • 
Chi  fa  dir  che  fu  d'Amore  \ 
Chi  palefa  Amor  dov'è  ? 
r^»(?r(f.  lIvollrofdegno,oNumi, 
Rifveglia  il  mio  .  Mille  ragioni  avrei 
Anch'io  peraccufarlo  :  e  mi  ritiene 
La  materna  pietà.  Per  irritarmi 
.     Dite  •  ditemi  voi  ,      ,      s 

Le  voftre  offefe  ,  e  di  qua!  colpa  e  reo. 
^poU  Di  mille  .  Ei  più  malvagio 

Ogni  giorno  fi  f a  • 
Tali'  Tutto  folTopra 

Sconvolga  l'Univerfo. 
Merc^  Tnfulta  iNumi  ,  ^ 

Tiranneggia  i  Mortali  . 
Marte  .  E  quafi  ormai 

Regola  a  fuo  piacere  .  „    ..     '- 

Della  Terra  il  governo  ,  e  delle  Stere . 
^poU  A  me  la  cetra  mia 

Temerario  involò  :  La  cetra  avvezza 

A  rammentar  fra  voi  ,      ,.  ^     , 

Le  grand'  opre  de'  Numi ,  e  degli  Eroi. 

Era  all'anime  ecceife 

E  ftimolo,e  mercede.E  in  man  d  Amore 

E'  miniftra  dell'Ozio, 

Del  Valor  feduttrice  .  E  fé  un*  volta 
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-   Rifuonar    non  fapea  ,   che  Alcicie  ,  e 
Achille  , 
Or  non  sa  celebrar  ,  che  Irene  ,  e  Filler 
Che  più  ?  Fra'J  Coro  ilkffo 
fe       Delle  pudiche  Mufe 
t      S'inoltrò  ,  fi  confufe  ,  e  d'Eliconi 
l      II  decoro  fugò  .  L'eroica  tromba 
D'avviJir  più  non  fd egna 
La  fuperba  Calliope  a  folli  amori  • 
Intreccia  i  molli  fcherzi 
Al  facro  orror  del  tragico  coturni 
Melpomene  fé  vera  .  E'  fatta  kgs;e 
L'infania  univeifalc  .  E  fc  fi  trova 
Chi  faggio  il  cor  di  confervar  fi  va^tr, 
•  Stolto  fi  fa  per  non  parerlo  a  tanti . 
onv'c  chi  più  jfdegni 
Del  mirto  le  fronde. 
Ne  voce  che  infegni 
Leilrade  d'onor. 
.Turbate  fon  l'onde 

Del  faggio  Ippocreiie; 

E  Apollo  diviene 

Miniftro  d'Amor  . 
Marte  .  Chi  crederla  che  quefto 

Temerario  Fanciullo  ,  anche  fra  l'irmi 
Ardiffe  penetrar  ?  L'ire  feroci  , 
Le  ftrepitofe  voci 

D'oricalco  guerrier  punto  non  teme  • 
Scorre  in  mezzo  alle  fchiere  , 
Chi  accende  ,  chi  ferifce. 
Ad  uno  il  fenno ,  all'altro  il  cor  rapifce. 
Tutti  veggo  cambiar.  Sfidò  quel  Forte 
L  5  Ad- 
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A  rimento  la  morte  ;  Or  trema  innanii 
Ali.1  beltà ,  che  diventò  fuo  Nume» 
Chi  le  temirte  piume 
Svelle  dall'Elmo  ,  ed  a  vergar  le  adopra 
Molli  fenfi  d'Amore  :   altri  con  l'afta 
Deftinata  a  ferir  ,  fu' tronchi  imprime 
Il  nome  del  fuo  Bene  .  Eroica  imprela  ^ 
Sembra  al  Guerriero  il  fuperar  co'vezii 
La  durezza  d'un  core.E  quando  ha  vm- 
Ne  trionfa  lo  fìolto  ,  (^^9 

Come  fé  aveffe  appunto 
Siracufa  efpugnata  ,  arfa  Sagunto  • 
Prima  odiava  l'oiiofa  dimora; 
Or  fé  tromba  dal  fonno  lo  defta  , 
Odia  il  giorno ,  detefta  l'Aurora 
Avvilito  l'amante  Guerrier. 
Già  fognava  battaglie  ,  ruine  : 
Ed  or  fo^na  quel  volto.quel  enne. 
Quelle  ciglia,  '-he  apprefe  a  temer% 
^erc*  Se  dell'armi  il  decoro 

Marte  difende ,  io  non  difendo  meno 

Gli  ornamenti  di  Pace,         ,   ,    ,,  *     •• 

Che  mirapifce  Amor.  Fur  lebelrArti, 

Commeffe  al  mio  governo ,  iol'ed«cai; 

E  mercè  la  mia  cura 

Speflo  vinta  da  lor  cede  Natura  • 

Non  gli  obelifchi  ,  e  gli  archi  i 

Fino  al  Ciel  follevati,  i  marmi  imprelti. 

Gli  animati  metalli ,  ultimi  fegni 

Juroagrinduftri  ingegni.  Angulli  ali 

Arte 
Eran  queiU  confini*   Ardì  taluno 
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•Delie  negate  piume 

Veftir  Je  terga  ,  e  per  Je  vie  de'  venti 
Sfidar  gli  augelli  al  volo .  Uni  del  Sole 
Altri  in  concavo  fpecchio 
•  Gli  fpar/i  raggi ,  e  le  nemiche  vele 
Inceneri  da  lunge .  Altri  allo  fguardo  , 
Con  doppio   vetro  in  breve  canna  ac- 
Delle  remote  Stelle  (colto, 

La  diflanza  fcemò  .  Più  oltre  ancona 
Salito  de'  Mortali 
L'onor  farla ,  fé  non  rapiffe  Amore 
Tutte  a  fé  le  lor  cure  .  Egli  maeftro 
£fercita  ,  erudifce  (le 

.     L'incauta  gioventù;che  in  quefte  fcuo- 
1  migiior'anni  amaramente  fpende  , 
£  a  non  faper,  con  tanto  l^udio  apprcn- 
Sonie  dottrine  arcane  (de. 

Delle  a  moro  fé  fcuoie 
Saper  con  chi  fi  vuole 
Tacendo  favellar. 
Jntenderft  d' un  guardo  , 
Decider  d'  un  fofpiro, 
E  ne]  comun  deliro  »     ' 

Con  arte  delirar  • 
PcìI*  "La.  vigilanza  mia 

BalPinfidie  d'Amor  non  aflìcura 
L'Areopago,  il  Liceo.  V'entra  il  fallace 
Con  le  fpoglie  or  di  cjuefta  , 
Or  di  quella  Virtù  .  Confufi  i  faggi 
Kon  conofcon  fé  fteffi.  Altri  Prudenza, 
Altri  chiama giuftizia,  altri  Pietade 
La  propria  debolezza .  Empion  le  carte 
L  4  Di 
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Di  foleluminofe  ,  e  il  prcprì6  ingànn» 
Propagano  m  altrui .  Leggon  gii  fcioc- 

chi  , 
Che  da  un'anima  beJla 
Virtù  s'impara  :  o  che  figura  un  volta 
L^armonia  delle  sfere  : 
Che  un  ceJeftc  potere 
Tutti  sforza  ad  amaiit  che  furon Stelle, 
£  che  apprefero  ,  prima 
Di  veftir  mortai  velo  ^ 
L'anime  amanti  a  vagheggiarfi  inCiek»; 
Né  ritrova  contrailo 
"Una  fcienza  fallace 

bercili  fembta  virtù  l'error,  che  piace. 
Onde  mai  fperar  Rilute , 
Se  velato  in  mille  guìfe  , 
D'una  rigida  Virture 
Tutci  i  pregi  ufurpa  Amor  ? 
Reo  d'  un  fallo  è  chi  '1  commifet 
Contumace  è  chi'i  difende. 
Ma  perverfo  è  chi  pretende 
Ajiche  gloria  dalì'error. 
Mart»  E  noi  di  tanti  oltraggi 

Non  faremo  vendetta  ì 
yipcL  E  foffrirafTì 

Che  tutti  ufurpi  Amore 
Le  vittime,  gì' incenfi 
Dovuti  a  gii  altri  Dei  ? 
Mere  Gelide  ,  e  fole 

Son  l'are  noftre  ,  abbandonati  i  Templi. 
Tali-  Di  fpoglie  a  noi  rapite 

L'orgogiiofo  s'adorna.  Invola  a  Marte 
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La  fpadafanguinofa. 
Ad  Apollo  Ja  cetra  , 
A  Diana  la  face  ,  il  tirfo  a  Bacco, 
L*Egida  a  me  • 
Tkfrrr.  Di  contraltare  ardifce 

II  tridente  a  Nettuno  :  al  R.e  dell'ombre 
IJ  rugginofo  fcettro 
Della  Terra  colà  nel  centro  ofcuro  ;    -> 
Ne  de'  fulmini  fuoi  Giove  è  ficuro  • 
CorQ  •    Cada  il  tiranno 

Regno  d'Amore  9 
Regno  d'Inganno 
Di  crudeltà  • 
(  Scemo  ogni  core 

De'  fuoi  mai  tiri, 
1         L'aure  refpiri 

Di  libertà  . 
Marte  ,  e  Mercurio  a  i* 
E*  un  falfo  Nume  , 
Che  d'ozio  nafce, 
E  che  fi  pafc€ 
Di  vanità  • 
^  Scherzando  accende ^ 

Si  fa  coftume  , 
Ai  fin  fi  rende 
Neceffità# 
Coro  •    Ccjda  il  tiranno 

Regno  d'  Amore  , 
Regno  d'inganno  , 
Di  crudeltà  .. 
Paììade  ^  e  /apollo  a  a# 

Mai  Jign  produce  ;  t 
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Gìoje  perfette. 
Sempre  promette 
Felkicà. 
Grado  non  cura  , 
Confonde  infìeme 
L'età  matura  , 
La  verde  età  • 
Coro*    Cada  i]  tiranno  , 

Regno  d'Amore  ,  ' 

Regno  dlnganno  '     • 

Di  crudeltà . 
Venere  •  Giufte  fon  i'ire  voftre  ^ 
Vindici  Numi  ,  ed  a  ragion  chiedete 
Riparo  al  (  omun  danno.  Il  Figlio  mio 
Co'  ftolti  fuoì  feguaci 
Voi  però  confondete  •  Egli  farebbe 
Riftoro  alia  fatica , 
Alimento  alla  pace, 
Stimolo  alia  virtù  ,  scaltri  fapefìè 
Saggio  non  abufar  de' doni  fuoi  • 
E  fé  diventa  poi 

Miniftro  di  follìe  ,  cagion  di  pianti  ^ 
Non  è  colpa  d'Amor,  ma  degli  Amanti» 
Varcan  col  vento  iiìelfo 
Due  navi  il  flutto  infido  ; 
Una  ritorna  af  lido  , 
L'altra  Ci  perde  in  mar  » 
Colpa  non  è  dei  vento  , 
Se  varia  i  ior  fentieri 
La  varia  de'  Nocchieri 
Arte  di  navigar  • 
Marte*  Occafìone,  o  principia 
^U^òìh  coip4  altrui  Sq 
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So  che  folle  per  lui 

Tutto  il  Mondo  fi  fa .  Perifca  Amore  ; 

E  faggio  ogn*un  farà  . 

Vcfie're  •  Miglior  configlio  (ma. 

Io  vi  propongo,  o  Dei.Nò,non  fi  oppri~ 
Non  fi  dittrugga  Amor.  FuneilaalMon- 
La  perdita  faria  :  fotto  la  cura  (jà.p 

Di  rigido  Maeftro  il  folle  ingegno 

„  Impari  a  moderar  •  Fanciullo  ancora 
Potrà  cambiar  coftume  , 
E  di  reo  divenir  placido  Nume. 

TaìU  Chi  v'è  mai  ,  che  C\  vanti 
Di  fcemarne  l'orgoglio  \ 

Vc?2€re  •  Il  Tempo  .  A  lui 

Tu  ,  che  ne  fei  mifura  ,  o  biondo  Dio^ 
Coijduci  Amor  .  Ne  fcemerà  gli  eccedi 
L'accorto  Vecchio  a  poco  a  poco.  E 

Amore 
Dolcemente  domato , 
Non  faprà  come  ,  e  fi  vedrà  cambiato» 

jipoh  Q^efta  de' folli  amanti 

E'  la  vana  lufinga.  Ogni  un  dal  Tempo 
Soccorfo  attende ,  e  fi  dilata  intanto 
La  fiamma  infidiola  •  Un  lieve  fiato 
Jeri  eftintal'avria  :  maggior  contrailo 
Oggi  bi fogna  :  alla  ventura  aurora 
E'  impoflìbii  l'imprefa  .  A  poco  a  poco 
L'alma  al  mal  s'accoftumajiJ  reo  cofìu-. 
Si  converte  in  natura  ,  (me 

E  cieca  al  fin  di  rifanar  non  cura  • 
Alla  prigione  antica 
^?^/'iHto^^^i"  ritorna , 
.(.tv  I-  ^  An- 
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Ancor  che  mano  amica 
Gli  abbia  (difciolco  iJ  pie  • 
Per  ufo  al  fempli retto 
La  libertà  dlfpiace  , 
Quanto  n'avea  diletto 
Allor  che  la  perde  . 
Venere  •  Dunque  in  cura  allo  Sdegno  ^ 
Ch'è  tuo  feguae  ,  o  beilicofo  Nume  , 
Sia  confeg-nato  Amor.  Farmaco  è  fpefl"b 
L'ano  all*akro  \t\en . 
Marte»'  Sdegno,  ed  Amore 

S*intendono  fra  lor  .  Benché  nemici 
L'uii  dell'altro  non  teme  • 
Son  diverfì  éiì  genio  ,  e  vanno  infìeme  * 
Non  è  ver  ,  che  l'Ira  infegnì 
A  fcordarfì  un  bel  fembìantes 
Son  gii  fdegni 
D'un  Amante 
Alimento  dell'Amor,' 
Di  fdegnarfia  tutti  piace  , 
Perchè  poi  fi  torna  in  pace  ^' 
E  fi  conta  per  diletto 
La  mancanza  del  dolor  • 
Venere .  Ma  la  Fatica  almeno  ,      (Giove, 
eh' è  tua  compagna,    o   Meflagger  dì 
Amor  difarmerà  .  Dell'Ozio   e'quefta 
Implacabil  nemica  :  e  l'Odio  folo 
■     Porge  Tarmi  ad  Aniore  • 
Mere*  Amore  incanna 

Gli  affaticati  Eroi  ,  con  minor  pena> 
Che  i  molli  fuoi  feguaci. Avvezzi  «{uefti 
/iìk  iufinghe  fue  ,  non  facilmente 

—  Gii 
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Gli  preflan  fé  .  Ma  chi  s'affanna,  e  {udx 
Sol  fra  cure  penofe  ,  al  primo  invito 
Credulo  s'abbandona  .  Una  foj  volta 
Che  Brifeida  i'aJietti  ,  Onfaie  il  miri , 
viia  tra  i  armi  omicide 

Vaneggia  Achii]e,epargoJeggiaAIcidc. 
Sembra  gentile  V'T 

Nel  verno  un  fiore  , 
Che  in  fen  d'Aprile 
Si  difpreizò. 
Fra  l'ombre  e  bella 
L'iftefla  Stella  , 
Che  in  faccia  aJ  Sole 
Non  fi  mirò. 
Vef^crf^  Di  Ragione  all'impero 

Sottopongafi  Amore  .  Elia  il  rafFrcnì , 
^  L'ammaeftri,  il  riprenda  ,  e  lo  configli; 
Finche  Amore  ad  Amor  più  non  fornii 
rau.  Ei  fanciul  non  intende  (frl|. 

Di  Ragion  la  hvdla  ;  e  il  buon  fentiero 
Accennato  da  lei  ,  cieco  non  mira. 
Anzi  mentre  delira 
Così  privo  di  luce  , 
La  Condottieraa  delirar  conduce» 
Ve^er.  E  pur  fanciullo ,  e  cieco 
Facilmente  dovrebbe 
Seguicare  una  fcorta . 
Fall»-  Ah  non  e  fcmpre 

^i?*^^^'^.^^"^^"^^^-^^"^"*^»  ^"en  fi  crede 
_  AfiTai  più  d'ogni  un  altro  intende,  e  ve-. 

•-        Parlagli  d'un  periglio;  (de» 

Avrà  la  benda  alcigJio» 
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Una  ragion  gU-chiedi  ; 
Fanciullo  Amor  farà  • 
Ma  fé  favelli  feco 

D'un'ombra  ,  d'un  fofpctto  ; 
Già  non  farà  più  cieco  , 
Già  tutto  intenderà  . 
Ve?ier»  E  pur  conviene  ,  o  Numi  , 
Una  via  rinvenir ,  per  cui  s'affreni ,  ^ 
Non  fi  diftrugga  Amor  .  Senza  di  lui 
Che  di  verri  an  le  Sfere, 
Il  Mar  ,  la  Terra  ?   Alla  fua  chiara  face 
Si  coloran  le  ftelle  :  Ordine  ,  e  lume 
Ei  lor  miniftra  :  egli  mantiene  in  pace 
Gli  Elementi  difcordi:  unifce  infieme 
Gli  oppofti  ecceflTi:  e  con  eterno  giro, 
Che  fembra  cafo  ,  ed  e  faper  profondo  , 
.  Forma,fcompone,e  riproduce  ilMondo» 
Senza  l'amabile 
Dio  di  Citerà, 
I  dì  non  tornano 
.iv  Di  Primavera  , 

Non  fpira  un  zefhro^ 
Non  fpunta  un  fior  • 
L*erbe  fui  margine 
Del  fonte  amico  , 
Le  piante  vedove 
Sul  colle  aprico  , 
Per  lui  rivellono 
L'antico  onor  • 
Marte  •  Se  tu  ftefla  non  trovi 

Chi  raffrenar  polla  il  tuo  Figlio;  ivraffi 
Indomito  a  foftrir  \     .       ... 


yy/'o/.   1  empo  non  teme , 
Ti^art»  Sdegno  non  cura. 
Mere.  Alla  Fatica  infiiita . 
i^tf//.  Non  intende  Ragion  • 
Marte  •  Clafcun  di  noi 

E^  offefo,  e  vuoi  vendetta* 
iV/ifr^,  li  Mondo  ia  fofpira . 

Paìlade ,  e  Afollo  a  z» 
li  Ciel  l'afpetta . 
Coro  •    Cada  il  Tiranno 

Regno  d'Amore, 

-Regno  d '^inganno  9 

Di  crudeltà  , 
Scemo  ogni  core 

De'  fuoi  martìri  ^ 

L'aure  refpiri 

Di  ii berta  • 
Marte  ,  Mercurio ,  Pgllade  ,  /apollo  a  4^ 
E'  un  faJfo  Nume, 

Cile  d'ozio  nafce, 

E  cliefìpafce 

Di  vanità» 
Coro  •  Cad'a  il  tiranno 

Regno  d'Amore  , 

Regno  d'inganno. 

Di  crudeltà. 
Marte  ,  Mercurio ,  Pali  ad  e ,  Jpolh  a  4v 
Scherzando  accende  , 

Si  fa  collume, 

AI  fin  fi  rende 

Neceffiti». 
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Coro  ,  e  detti  • 
Cada  il  tiranno 
Regno  d'Amore  , 
Regno  d'Inganno  9 
Di  crudeltà  .  {a) 
Troteo»  Calmate  il  voftro  fdegno  9 

OSde.  Deità  .  L'alme  celefti 

Già  del  furor  ]a  face 

Abbailanza  agitò  .  Tornate  in  pace  • 
j^poh  Si  fpera  in  van  • 
?/Iart»  Dì  vendicarci  è  tempo  • 
Fall-  Lo  chiede  il  noftro  onore  • 
I\4erc»  Amor  fi  trovi  • 
Prof»  E' ritrovato  Amore  • 
Venere  •  (  Aimè  !  Chilo  foccorre  ?  ) 
jipoU  Ahiineguida. 
Venere  .  Ah  lò  ,  ferma» 
Marte»  T'affretta. 
Venere  •  Non  parlar» 
Mere*  Non  tacer 
Venere  •  Pietà  • 
Falh  Vendetta» 
Frot»  Inutile  contefalAmor  non  tem« 

Gl'infulti  altrui  •  Perfeguitato  ei  fepp? 

Pro- 
(a)  Nel  tempo  che  fi  ripete  ìlCoro  judei^ 
te  ,  fi 'veggono  a  poco  a  poco  gonfiare  ,  t\ 
follevarfi  l'onde  del  Mare .  ^ali  cadute^ 
fi fcuopre  un  corro  compoflo  dì  conchiglie 
e  coralli^  e  tirato  da  Cavalli  Marini^  Pro 
teo  con  feguito  di  Nereidi^  e  Trìtoni 
'^gli  tutti  fi  "vedranno  prima  forger  dall 
y^fue^e  poi  avz'ìdnarfi  alhj'ponda  • 


\ 
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Provvederli  d'Afìio  • 
y^poh  E  fi  ritrova 

Chi  difenda  collui? 
Trot*  Voi  fteffi  ,  o  Numi  , 
Gli  farete  fra  poco 
E  compagni,  ed  Amici  • 
Mart'  A  lui  compagni  , 

Cile  tanto  ne  difprezza? 
fall»  Amici  a  lui , 

D'ogni  virtù  rubeJJo , 
,:     Nemico  di  ragion  ? 
Trot*  Non  è  più  quello»  > 

Moderato  divenne  , 
Cangiò  coftumc  •  Alle  Virtudi  unito 
Ei  fi  fa  faggio,  e  quelle 
<■    Tra  \z.  faci  d'Amor  fi  fan  più  belle  « 
Mere»  In  una  fcliìera  unite.  '- 

Come  trovar  potea 
Le  dlfperfe  Virtù  ? 
Prot»  Tutte  adunate 

Nella  cuna  d'ELISA  ei  l'ha  trovate» 
Qijefta  è  d'Amor  i'Afilo  : 
Ivi  corfe  a  celarfi  , 

Per  fuggir  l'ire  voflre.  Or  che  II  fapetc^ 
Lagnatevi  d'Amor,  Dei  ,  fé  potete  • 
Non  è  più  d'Amor  la  face 
Alimento 
Di  tormento  : 
Che  difpiace  , 
Che  ptcpara 
A  un'  amara 
Servitù. 

Pii- 
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Pura  iìamnia  in  Jei  s'accende 

Che  non  arde  ,  ma  rifplcnde  ; 
Che  non  copre  ,  ma  rifchiarA 
Il  fenderò  aila  Virtù  • 
FaU*  Più  d'oltraggi  non  parlo  • 
2ì4arte  •  Più  vendetta  non  curo» 
yipoh  Io  non  m'adiro  • 
^erc»  Io  Io  fdegno  depongo  •-- 
ì^enere  •  Ed  io  refpìro. 
Frot.  Già  che  il  Natal  d'ELISA 

Tante  rifie  compone  ;  è  giufto  ,  o  Dei^ 
Chefìa  ne*  dì  futuri 
Sempre  celebre,e  facro.A  noi  conviene 
Del  feftivo  coftume 
Ilìituir  la  pompa  :  acciò  Pefempio  , 
Al  nnovar  dell'anno  ,  (no* 

Prendan  da  quefto  dì  quei ,  che  verran* 
Le  Deità ,  ed  il  Coro  • 
Sempre  ,  e  felice  giorno  ^ 
Farà  con  te  ritorno 
li  giubilo  d'ogn'alma  9 
La  calma  d'ogni  cor« 
Il  Coro  filo  • 
ìì  vaneggiar  d'Amore 
Erafunefto:  ed  era 
Delia  Virtù  fevera 
Incomodo  il  rigor» 
Le  Deità  file» 
Ma  quando  nacque  ELISA  ^ 
Divenne  in  nuova  guifa 
E  la  Vitude  amabile  , 
Ed  iunocente  Amor» 

Tut" 


Tutti  • 

Sempre ,  o  feJice  giorno 
Farà  con  te  ritorno 
Il  giubilo  d'ogn'alma 
La  calma  d'ogni  cor.  (#) 


Ih     J^    l    J^    lE. 


(a)  Nel  tempo  che  fi  canta  il  Coro ,  haha^ 
no  fulla  fponda  delle  loro  conche  marine 
le  Nereidi  ,  ed  ì  Trìtoni^  che  intreccìan'* 
do  infame  un* allegro  ballo^.da?;no  coinp''^^ 
wento  alla  Fefla  • 
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CANTO  EPITALAMieO 

Fer  le  notze  degli  "Eccellentìffimì  %hnorì 
D.  Anto?tìo  fìgnotellì  Marchese  dì 
$•  Vincenzo  <^c>  e  D.  Anna  Fra7Uefca 
Tintili  de'  Sangro  de'  Duchi  dell' Àce^' 
renza . 

I. 

ALtrì  di  Cadmo,  o  dell'offefo  Arride 
Canti  l'imprefe  ,  e  1  bellici  fiidori* 
Altri  ì\  valor  dei  favolofo  Alcide, 
O  di  Gradivo  i  fanguinofi  allori  • 

10  fol  di  due  bell'alme  onefte,e"  fide 

11  nodo  canto ,  e  i  fortunati  ardori  • 
S*afconda  Amor  nella  mia  cetra,  e  dia 
Sol  concenti  d'amor  la  Mufa  mia  • 

I  I. 

Eccelfa  Donna  ,  a  cui  fortuna  ,  e  merto^ 
Per  l'umano  fentier  ,  compagni  fono; 
Non  ifdegnar  ,  che  l'amoroìb  ferto  , 
Ch'inteflb  agli  alti  Spofi,io  t'offra  in  dono» 
forfè  che  un  di  (  refo  lo  fìile  efperto  } 
Canterò  le  tue  lodi  in  chiaro  fuono: 
Or  cortefe  m'afcolta,  e  foffri  intanto  , 
Che  ali'imprefe  fublimi  avvezzi  il  canto. 
III. 

Farò  come  fanciul ,  che  in  priafoletto 
Tentar  l'onda  non  ofa  ,  ancorché  deftra: 
Pofcla  a  lieve  corteccia  appoggia  il  petto. 
Ed  al  nuoto  cosile  membra  addeftra  ; 
Quindi  grinfegna,in  più  fìcuroafpetto, 
I  pefci  ad  emular  l'arte  maeftra  : 

»  AI 


Canto  t€i 

Al  finlafcia  i  foftegni  in  fu  le  fpende, 
B  va,  per  giuoco,  a  contraftar  coni'onde» 
I  V. 

Nel  molle  fen  deJla  felice  Terra  , 
Cui  bagna  l'onda  Perfa  ,  e  l'Eritrea; 
Ove ,  fenza  fudor  ,  fi  pafce  ,  ed  erra 
L*avventurofa  gioventù  Sabea  ; 
S'inalza  un  monte,  a  cui  non  mai  fa  guerra 
L'eftivo  raggio  ,  o  la  ftagion  più  rea  ; 
Ma  fempre  ode  fra'  rami ,  e  intorno  a'fìori 
Lafcivi  fufurrar  Favonio  ,   e  Glori» 
,1.    ^  V. 

Là  forgono  a  vicenda  in  ogni  lato 
Le  fruttifere  palme,  i  cedri  denfi, 
L'amomo  ,  il  nardo,  il  calamo  odorato  j 
Le  mirre  amare  ,  ^ijigrimof;  incenfì  ^ 
E  quanti  legni  intorno  al  rogo  amato 
C  Ove  ringiovanir  morendo  penfi  ) 
Suole  adunar,  con  provido  confìglio  , 
L'Augel,  che  di  se  fteffo  è  padre,  e  figiidi» 
h  i  ri  VI.  (  ro. 

Là  fempre  hatf  verdi  i  tronchi  i  rami  lo- 
Là  mai  ferro  alle  piante  ombra  non  fcema, 
t^è  in  quelle  parti  mai  giovenca,  o  toro 
Sotto  giogo  pefante  avvien  che  gema  : 
Ne  che  ,   fudando  nel  fervil  lavoro  , 
[1  mendico  cultor  l'aratro  prema,  > 

Ma  vede,  fenza  rifchio  ,  e  fenza  affanno^ 
L'arifte  biondeggiar  più  volte  l'anno  • 

VII. 
Nafcon  là  varie  frutta  a  un  tronco  unlttf^ 
Né  colia  l'accoppiarle  arte  ,  o  penderò  :  J 

--.'..  Dall' 
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BairOImo  ifteffo  ,  e  daiJ*iftefla  vite 
pende  gemino  grafpo  ,  e  biondo ,  e  nero 
E  di  quelle  contradeal  Ciel  gradite 
Autunno  9  e  Primavera  il  dolce  impero 
Contendono  fra  lor  ,  tal  che  per  tutto 
Kon  fpunta  fior ,  che  non  maturi  il  frutto. 
VITI. 

Su  la  cima  del  monte  un  pian  rotondo 
Di  piante  ombrofo  fi  dilata  in  giro  , 
Sovra  di  cui  quanto  racchiude  il  Mondo 
Di  vaghezza ,  e  piacer  le  ftelie  unirò  • 
Qui  vedi  un  antro,  ivi  un  riifcel  gioconda 
Kutrir  dell'erbe  il  naturai  zaffiro  , 
E  vagar  pafcolando  a  fi  hiere  ,  afchiere 
Dipinti  augelli,  e  manfuete  fere  • 
1% 

Tai  non  fur  degl'Eiperidi  i  famofì 
Orti,  di  cui  tant'alto  il  grido  afccfej 
Ne  quei ,   che  fovra  i  muri  bellicofi 
Il  fafto  Adiro  a  fabricarfi  intefe  ; 
E  mcn  grati  di  quefti  i  bei  ripcfi 
Degli  Elifi  trovò  ,  quando  vi  fcefe  , 
li  Padre  a  riveder  dal  Ciel  lontano  , 
Con  la  Donna  di  C urna,  il  pio  Trojan©  < 
X. 

Non  fai,  fé  l'arte,  o  il  cafo  abbia  forniti 
Così  bell'opra  ,  o  fiano  entrambi  a  parte 
Perocché  l'arte  è  tal  ,  che  il  cafo  imita, 
E  il  cafo  è  tal ,  che  rafìbmigiia  all'arte  • 
E  quefto  a  quella  ,  e  quella  a  quefto  unit; 
Quanto  può^quanto  fa,mefce,  e  comparte 
Un  h  materia  al  bel  lavor  difpofe  , 

L'ai- 
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L'alti'O  meglio  adornoila,  e  poi  s'afcofe^ 
XJ. 

Ma  del  bel  monte  in  fu  Peftrema  altura 
Non  giunge  mortai piedc,e  non  foggiorna: 
E  ,  f e  dai  baflb  mai  faìir  procura  , 
Donde  in  van  dipartifll ,  in  van  ritorna. 
Perchè  queiia  feivofa  ampia  pianura  , 
Cile  ie  fue  faide  in  vafto  giro  adorna  , 
Così  J'obiique  vie  co'tronchi  intrica. 
Che  chi  prima  v*  entrò  n'  efce  a  fatica  • 
XII. 

TaJ  (mi  cred'io)  là  nei  Cretenfe  lido, 
(Ove  Pafifeardeo  dì  foiJi  brame) 
li  torto  caile  ,  e  il  perigiiofo  nido 
Eller  dovea  del  Minotauro  infame  • 
Da  cui  campando  a  force  ii  Greco  infido,* 
Per  opra  fol  del  fortunato  ftame  , 
Refe  a  chi  l'addeftrò  nei  gran  cimento  , 
Per  merce  delia  vita  ,  un  tradimento. 
XIII. 

Quivi  iontan  dal  timido  Conforte, 
In  sì  remota  parte  ,  e  sì  nafcofa  , 
Speflb  a  giacer  ritorna  il  Dio  più  forte 
Colia  Dea  più  lafciva  ,  e  più  vezzofa. 
E,  mentre  frale  placide  ritorte, 
(  Prigionier  fortunato  !  )  egli  ripofa  ; 
Tace  l'Ira ,  ii  Furor  ,  dormon  gii  Sdegni  ,' 
E  ftanno  in  pace  e  le  Provincie,e  i  Regni* 
XIV. 

Bello  è  veder  ,  qualor  ,  dcpofio  il  pefo 
Delia  lorica  fnnguinofa  ,  e  dura  , 
Marte  con  la  fua  Dea  giace  dijftefo 

Tra' 
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Tra  i  fioretti  del  prato  ,  e  la  verdura  ; 
Degli  Amorini  il  foJtoftuolo  ,  intefo 
A'  moiii  fcherzi  ,  in  fanciuJJefca  cura  , 
Volare  a  gruppi,  e  in  mille  guife  ,  e  rnill^. 
Vibrar  faette  ,  e  fufcitar  faville  • 
XV. 

Uno  depofìo  la  faretra  ,  e  Tarco  , 
Il  grand'elmo  adattar  procura  in  tefta  , 
Ma  fotto  il  grave  inufìrato  incarco  , 
Mexzo  nafcofto  ,  e  quafì  oppreflb  refta. 
Qiiai  pafla  deirufbergo  il  doppio  varco  i 
£  chi  fopra  vi  file  ^eìo  calpelìa  ; 
Chi  tragge  Pafta  ,  e  chi  fui  tergo  ignudo 
Tenta  inalzar  lo  Iniifurato  feudo  • 

XVI. 
r   Altri  il  ruota  ,  che  gli  cadde  al  piede, 
èeiia  conca  materna  adatta  alTafle  ; 
Kq  il  femplice  può  mai, perchè  non  vede, 
Trovar  via  di  ri  porla  onde  la  traile  : 
Quefli  al  German,  che  sii  Perbofa  fede 
Dorme  ,  a  troncar  le  piume  intento  Halle. 
Quegli  mentre  alle  labbra  il  dico  pone  , 
Che  taccia  a  un'altro,  e  che  noi  defìi,  im- 
XVII.  (pone. 

Qual  d'un  alloro  in  su  la  cima  afcendc 
Degli  augelli  a  fpiar  la  fede  ignota  : 
Qual  librato  sii  l'ali  in  aria  pende  ; 
Qual  va  nel  fonte  a  inumidir  la  gota  ; 
Chi  l'arco  acconcia, e  chi  la  face  accende; 
Chi  aguzza  il  dardo  alla  volubil  ruota  ; 
Altri  corre  ,  altri  giace  ,  altri  s'aggira  , 
E  chi  piange, e  chi  ride,  e  chi  s'adira  ♦ 

XVUI. 


EPlTALAMtCO*  16 f 

XVIII. 

Cosi, colà  fovra  J'iblea  pendice. 
Errano  intorno  alJe  cortectie  amate  , 
SpcgJiando  de'  fiioi  piegj  iì  fiioJ  felice 
L'indiiftri  pecchie  aJJa  novella  eftace  . 
Quefta  dal  fior  foave  fiicco  elice  ; 
Quella  compon  le  fabbriche  odorate  ; 
Van  fufurrando  ,  e  mille  volte  il  giorno 
Alia  cerca  magion  fanno  ritorno  • 
XIX. 
Pra  gli  altri  un  dì,mentre  ripofa  in  pace 
Preflo  alla  dolce  amica  ,  il  Dio  guerriero. 
Fura  il  brando,  lo  fnuda,  e  troppo  audace 
Sei  reca  in  fpalla  un  pargoletto  arciere. 
E  movendo  più  tardo  il  pie  (ugice^ 
Sotto  il  pefo  per  lui  poco  leggiero  , 
Io  non  so  come  ,  al  genitor  vicino  , 
Itìciampando  nel  fuol,  cadde  fupino 
X  X. 

E  cadendo  Tacciare  infaufto,  e  rio 
Al  fiero  Nume  il  manco  pie  perccfle, 
E  ii  punfe  sì ,  che  il  caldo  l'angue  ufv  io  , 
In  varie  iìille  ,  a  far  Perbetre  rcfle  . 
Gridò  Marte fdegnato  ,  i  lumi  aprìo; 
Ed  al  fuo  gride  Citerèa  fi  fcefle  : 
Voile  alla  fuga  Amere  aprir  le  penne  , 
Ma  la  Madre  iJ  raggiunfe  ,  e  io  trattenne^ 
XXI. 

Ei  per  fuggir  fi  fc  ucte  ,  e  fi  dibatte , 
Ma  quella  p'.  ima  il  di  lui  fallo  appiefe  , 
Poi  con  sterza  di  rofe  ,  il  vivo  latte 
'Deiìe  (ne  membra  ,  in  cento  parti  ,  cffefe* 
Tow.llL  M  Ei 
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Ei  fi  difcolp.a ,  ella  più  fiera  il  batte  ^ 
Ne  fon  le  jciife  ^  e  le  querele  intefe  ; 
Stanca,  al  fin  l'abbandona,  &  ei  fdegnato 
Va ,   mordendofi  il  dito  ,  in  altro  lato  • 
XXII. 
E  per  l'onda  giurò  del  pigro  fiume 
Far  delle  fue  percofle  alta  vendetta  • 
Penfa  intanto  partirfi  il  fiero  Nume  , 
Che  il  fuoTrace  inquieto  ormai  Talpetta» 
Il  Trace,  che  con  barbaro  coftume. 
Fra  i  cibi  ancor  di  grata  menfa  eletta  , 
1  vafi  ,  che  al  piacer  Lieo  prcfcrifle  , 
Miniftri  fa  delle  fanp-uigne  riffe  • 

xxiii. 

Onde  s'alza  dal  prato ,  e  fi  ripone 
L'armi  funefte  a  gli  altrui  danni  pronte  , 
E  fon  ,  mentre  ei  s'adatta  ,  e  ricompone  , 
Ancelle  al  fuo  veftìr  le  Stragi ,  e  l'Onte  • 
Crollano  allor  le  barbare  corone 
A*  purpurei  Tiranni  in  su  la  fronte  , 
E  si  torbida  luce  in  lui  balena  , 
Che  Citerèa può  rimirarlo  appena. 
XXIV. 

Come  talor  il  Libico  ferpcnte. 
Forfè  dagli  anni  affaticato  e  Jaffo  , 
Suole  al  tornar  della  ftagione  ardente  , 
X.a  vecchiezza  fpogliar    tra  fa  fio   e  faffoi 
Indi  il  tergo  fquamofo  ,  e  rilucente 
Ravvolge  al  Soie  ,  ì\\  tortuofo  paffo  , 
Vibra  tre  lingue  ,  e  a*  velenofi  fiati 
Adugge  i  fiori ,  inaridifce  i  prati  . 

XXV.  Tal 
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XXV. 

Tal  fembra  aJlor  che  parte  ,   e  fi  divide 
Da  iei,  per  cui  men  ci  tormenta  ,  e  nuoce. 
Ed  obbJiato  ogni  piacer  ,  s'affidc 
NeJJa  ferrea  quadriga  iJ  Dio  feroce . 
S|incurva  i'afìe  al  grave  pondo  ,  e  ftride  , 
Si  fa  Paria  fanguigna  aJ  guardo  atroce, 
Efcono   i  venti  ,  e  già  coperto  appare 
Di  nembi  il  Cielo  ,  e  di  procelle  il  Mare  . 
XXVI. 

Va  la  Difcordia  innanzi,  e  i  nodi  fpezza 
D'amor  ,  di  pace  ,  e  agevola  i  fentieri 
Al  Furor,  che  perigli  unqua  non  prezza, 
All'Empietà  da'livid'occhi,  e  neri  ; 
Preflo  a  coftor  vien  la  Vendetta  ,  avvezza 
A  fcuoter  Regni ,  a  foggiogare  Imperi  , 
La  Crudeltà  la  fiegue  ,  il  Tradimento  , 
Il  Terror ,  la  Ruina  ,  e  lo  Spavento  . 
XXVII. 

V*  è  la  fuperba  Ambizion  fumante  , 
Che  pregna  di  se  ftefTa  ogn'altro  oblia  : 
Ve  ^Invidia ,  che  magra ,  e  palpitante 
Più  l'altrui  mal ,  che  il  proprio  ben  defia: 
V'  è  la  pallida  Morte  ,  e  a  lui  davante 
Ruota  la  falce  fanguincfa  e  ria  , 
E  la  Fame ,  e  la  Pefte  ,  a  un  carro  ifteflb  ,' 
(Orrida  compagnia  !  )  gli  vanno  appreflb. 
XXVIII. 

Parte  Gradivo ,  e  occultamente  il  figlie 
Va  feco  ancor  ,  di  rabbia  il  fen  trafitto  ; 
Quei  la  triplice  Arabia,  e  il  Mar  vermiglio 
Si  lafcia  a  tergo,  ed  il  fecondo  Egitto. 

M  2  Ma 
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Ma  non  so  con  qua!  arte ,  o  qua!  con/Iglio 
Amore  il  deviò  <lal  cammin  dritto  ;  (ve. 
Che  mentre  in  ver  laTracia  il  corfo  miic- 
Senza  ch'ei  fé  n'avvep-ga,il  mena  altrove* 
X  X  IX. 

Gira  a  fìniftra  ,  e  per  Pondofo  regno 
Paìla  di  Libia  il  procellcfo  flutto  , 
Poi  ,  per  Pangufìo  varco,  il  nido  indegno 
Trafcorre  de'  Ciclopi  a  piede  afciutto  ; 
L'angufto  varco  ,  ove  in  eterno  fdegno 
Latra  Scilla  dal  corpo  informe  e  brutto, 
E  qual  dardo  veloce  ,  al  fin  perviene 
pei  bel  Sebeto  alle  felici  arene  • 

X  X  X.  (de 

Quivi  Amor  lo  precorr£,e  in  quelle  fpon- 
Ratto  fen  vola  a  una  regal  Donzella  , 
Colla  face  ,  e  co'  dardi  in  lei  s'afconde, 
E  le  vendette  fue  confida  a  quella  • 
A  lei  fen  va  ,  perchè  non  fpera  altronde 
Più  fìcure  fcoccar  le  fue  quadiella  : 
Ei  sì  9  che  fé  ben  Ella  Amor  difpre22;a  , 
E'per  lung'ufo  ,  a  innamorare  avvezza  • 
XXXI. 

ANNA  è  cofìei  di  tanto  onor ripiena. 
Erutto  ìjentil  di  generofa  pianta  , 
Di  cui  fuperba  la  real  Sirena  , 
Più  che  d'ogn'altra  figlia  ,  oggi  fi  vanta  • 
Se  in  giro  in  liete  danze  il  pafTo  mena  , 
Se  tace ,  o  ride  ,  e  fé  favella ,  o  canta  , 
Porta  in  ogni  fuo  moto  Amore  accolto  , 
l^allade  iij  feno  ,e  Citerèa  nel  volto. 

XXXII.  Vi- 
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XXXI I. 

Vicino  al  lato  fuo  fiedono  al  paro 
Colia  dolce  Conforte  ,  ii  Genitore  , 
Coppia  gentil  d'illuftre  fangue,  e  chiaro. 
Vivi  efempj  di  fenno,  e  di  valore  ; 
Alme  ,  che  prima  in  Ciel  fi  vagheggiare  , 
E  poi  qua  giù  le  ricongiunfe  Amore, 
E  dier  tal  frutto,  che  non  vede'ilSole 
Piunobil  pianta  ,  e  più  lec^giadra  prole  • 
X  X  X  1 1 1.^ 
Stava  la  Bella  Donna  intenta  all'ora 
Su  le  carte  a  fnodar  mufici  accenti  ; 
Ed  aWa.  voce  or  tremola  ,  or  fonora  9 
Tacean  su  Tali  innamorati  i  venti  • 
Men  foave  dì  lei  fi  lagna  ,  e  plora 
3La  mefta  Filomena  a  i  dì  ridenti  , 
Qualor  va  folicaria  in  balza  aprica 
La  dolce  a  rinovar  querela  antica  • 
XXXIV. 
La  voce  pria  nel  molle  petto  accolta  , 
Con  maeftra  ragion  fpinge,  o  fofpende. 
Ora  in  rapide  fughe ,  e  in  gruppi  avvolta 
Velociflìmamente  in  alto  afcende; 
Ora  in  placido  corfo  ,  e  più  difciolta 
Soaviffimamente  in  giù  difcende; 
I  momenti  mifura  ,  annoda  ,  e  parte  , 
E  talor  fembra  fallo  ,  ed  è  tutt'arte. 
XXXV. 
Se  così  rafciugò  su  gli  occhi  il  pianto 
Ai  Re  di  Giuda  ì\  Giovanetto  Ebreo  ; 
Se  i  regni  dell'orror ,  con  tale  incanto  9 
impietosi  l'innamorato  Orfeo  5 

M  3  Non 
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Non  fia  ilupore:   il  Ciel  parte  del  vanto 
Mi  dia  ,  che  folo  in  qiiefta  unir  potè©  , 
E  a  Di  te  anch'io  n'andrò  fen^a  paura  , 
Opur  di  Tebe  a  rinovar  ie  mura  • 
XXXVI. 

Qiiì  pojfa  Amore  ,  e  nel  foavc  ,  e  tardo 
Moto  d^irJi  occhi  fuoi  ]£  piume  a/Tetta  ; 
Tien  cui-vo  l'arco,  ed  incoccato  ij  dardo, 
Com'uom,ch«  a  nocerioco  e  tépoafpetta. 
Paffa  Marte  frattanto  ,  e  volge  il  guardo. 
Sprigiona  allora  Amor  la  ftiaVaetta, 
E  va  ratta  così  la  canna  ardita  , 
Che  <][ua/ì  pria  de  colpo  è  la  ferita  • 
XXXVII. 

Quando  le  chiome  ,  e  il  delicato  vifo 
Marre  mirò  della  donzella  altera  ; 
Gii  fu  veder  la  bella  Diva  avvifo  ,        (ra. 
Che  in  Cip'-o,inPafo,e  inAmatunta  impe^ 
Tal  fem  bra  a  gii  occhi, e  tal  forni  gli  a  al  ri.. 
Tai'era  a  gli  atti ,  al  favellar  tal'era,     (fo 
Com'eiia  ha  di  rcflor  la  q;o:a  afperfa  , 
Se  non  quanto  Oneltà  laVa  diverfa  . 
XXXVII I. 

Stupido  il  fiero  Dio  Pafta  abbandona  , 
L'alia  crudel  dell'altrui  fangue  ingorda  ; 
Di  fdegno,  e  di  furor  più  non  ragiona  , 
Il  Ciei  ,  ie  Stelle  ,  e  Citerèa  fi  fcorda. 
Non  fra  Je  ftragi  il  fìer  desìo  lo  fprona  , 
Non  io  Scita,  o  il  Biflon  piùfi  ricorda. 
E  ponendo  in  non  ca.le  i  fuoi  trofei  , 
•In  lei  fi  /pecchia  ^  eCi  vagheggia  in  Lei  . 

XXXIX.Ti- 
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XXXIX. 
Tigre  così,ne]Ja  natia  contrada,     (no^ 
4Scrìnge,in  mezzo  alo  fdegno,al  corfoiJfre» 
li  criftallo  a  mirar  ,  che  in  sii  la  ftrada./.I 
Lafciò  io  fcaltro  cacciatore  Armeno  . 
Gii  vaneggia  d'intorno  ,  e  più  non  bada  ^ 
Ebbra  di  queirinfolito  baicno  : 
Intanto  il  cacciator  Ja  fuga  affretta  , 
Ed  ì  figli  gl'invola  ,  e  la  vendetta  . 
X  L» 
Ma  già  la  Fama  orrendo  moftro  indegno^ 
Cui  dopo  la  crudel  pugna  Tirana  , 
■La  Terra  crenerò  ,  calda  di  fdegno  , 
D'Encelado  ,  e  di  Ceo  minor  germana; 
Sen  va  garrula  ,  e  lieve  in  ogni  regno  , 
Ne  v'è  parte  per  lei ,  che  fia  lontana  , 
Timida  forge  ,  e  poi  fuperba  crefce  , 
i.d  il  faifo  col  ver  confonde  ,  e  mefce  • 
XLI. 
Dall'aureo  Gange  ,   alla  Tirintia  foce, 
O  per  la  notte  ,  o  pel  di  urno  lume  , 
Vola  Tempre  più  rapida ,  e  veloce  , 
Kè  mai  chiuder  le  luci  ha  per  ccftume  • 
Suona  ,  per  cento  bocche  ,  a  lei  la  voce  , 
E  tanti  gii  occhi  fon  ,  quante  le  piume  ;     . 
Sta  i'opre  altrui  fempre  a  fpiare  intenta  9 
E  gii  alti  Regi ,  e  le  Città  fpaventa  • 
XLII. 
Alla  madre  d'Amor  coftei  fen  vola  , 
E  di  Marte  Je  narra  i  nuovi  ardori  , 
E  manda  ,  mentre  paria  ,  ogni  parola  , 
^otra  5  e  confufa  dai  fuo  labbro  fuori . 
M  4  Non 


^s^  e  A  K  r  o 

Kon  fi  ferma  cori  Iti',  ina  rneila  ,  e  fola 
ià  !afcia  co^ycJofi  fuci  furori  . 
-Sol  ch'infido  è  iJ  fuc  Nume  dia  comprefe» 
^lanonsà  dov'ei  fia  >  ne  chi  J'accefe. 
X  L  I  I  I. 

Tutta  di  rabbia  ella  avvampcflì,ec?  arfe; 
Che  tanto  oltraggio  toJJerar  non  puote  r 
Kon  «à,  per  far  vendetta,  ove  voitarfe  , 
Amore,   e  fdegno  iidubbio  cor  le  fcuote^ 
II  crefpc  oro  del  crin  fìraccicfiìje  fpaife  , 
E  lacerò  i'amorofette  c^otc  . 
Tant^ira  può  dcfìar  ,  tanto  veleno 
La  ge]osia  fin  d'una  Diva  in  feno  ! 
X  L  I  V. 

Furia  crude!  ,  che  fra  gii  altrui  diietti 
invida  nafci  ,  e  ogni  piacer  ne  furi  , 
B  fpargendo  ài  gcJo  i  cai  di  affetti  , 
Xe  dolcezze  d'amor  turbi  ,  ed  ofcuri  ; 
Qua]  pare  aver  potran  gli  umani  petti  , 
S'anco  i  Numi  da  te  fon  mal  ficuri  ? 
O  da/ tuo  regno  ,  Amor,   fcaccia  coftei  , 
O  iuLia  di  ferir  uomini ,  e  Dei. 
XL  V. 

Sale  fu]  carro  fuo  Ja  Dea  gelofa  , 
JE  fa  fpiegardeJie  colombe  ii  volo, 
Va  con  incerto  rorfo  ,  e  mai  non  pofa  , 
Or  vi:  ino  aiie  Stelle ,  or  preiìo  al  Aiolo  : 
Là  dove  forge  ii  Sol  ,  dove  ripofa  , 
Le  Sfere  tutte  ,  e  run  e  J'aitro  polo. 
Più  volte  raggirò  di  lido  in  lido  , 
Per  l'orme  ritrovar  dei  Nume  infido . 

XLVI.Non 
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X  L  V  I. 

Non  arde  più  ,  come  foave  ardèa  9 
li  bel  feren  dell'amorofe  ciglia  , 
Né  fa  regger  la  man  ,  come  folca  , 
I  bi.inchVaugei  ,  colla  rofata  briglia  • 
Forfè  così  dalla  montagna  Etnea 
Cerere  andò ,  per  ritrovar  la  figlia  , 
Che  tratta  avea  nelle  tartaree  grotte 
L'accefo  Re  della  profonda  notte  • 
XLVII- 

Girò  lung'ora  ,  e  (ì  ravvolfe  in  vano  , 
Ne  l'amante  infedel  già  mai  rmvenne  , 
Già  con  moto  vedea  più  tardo ,  e  piano 
Le  colombe  alternar  le  ftanche  penne  : 
Quando  ,  portata  dallo  fdegno  infano  , 
Su  riiko  a  cafo  a  trapaflar  ne  venne  ; 
Qui  volge  al  fuol  le  irate  luci ,  e  vede 
L'alta  Città  ,  che  dell'Impero  è  fede  • 
X  L  V  1 1 1. 

L'alta  Città  ,  dove  rifplende  interno,' 
Cinto  di  gloria, il  fortunato  AUGUSTO» 
Ai  cui  valore  ,  a'  cui  trionfi  fono 
La  Terra  ,  e  TOcean  termine  angufto  : 
Che  fa  tremar  di  fue  minacce  al  fuono 
L'orientale  Ufurpatore  ingiufto; 
Cui  fin  del  Mondo  in  fu  le  rive  eftreme\5. 
Lo  Scita  ,  e  l'Africano  adora ^  e  teme  . 
X  L  I  X. 

Rimira  in  eflo  un  giovanetto  ardito 
Lieto  pofar  di  bella  donna  al  fianco  , 
Ha  la  fronte  di  ferro  ,  e  il  fen  vefìito  ,     , 
E  ^li  pende  Tacciar  dal  lato  manco . 
...  M  f  Mar- 
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Marte  ,  il  crede  la  Diva  ,  onde  in  quel  Jito 
Degli  alati  coriìeri  il  vcl  g;ià  fianco 
Rapidamente  in  veifo  il  fuol  declina, 
E  per  meglio  veder  fé  gli  avvicina  • 
L. 

Va  lor  d'apprcflo,  e  nella  Coppia  bel/a 
Altro  trova  la  Dea  ,  da  Quel  che  vuoJe  , 
Che  Antonio  e  queiri,e  Marianna  è  quella 
De'  PiGNATELLi  Eroi  gemina  prole. 
Ei  di  nobile  ardir  fiammeggia,  ed  ella 
Ha  negli  occhi  divifì  i  rai'dei  Sole  , 
Ed  hanno  di  bellezza  ,  e  di  valore. 
In  pregio  difeguale ,  eguale  onore  • 
LI. 

Ei  moftra  ancor  nei  mezzo  alla  fierezza. 
Un  non  so  e  he  di  placido  ,  e  gentile  : 
Ella  unif.  e  alla  tenera  bellezza 
Lo  fpivito  magnanimo  ,  e  virile  . 
Quefti  ogni  rirchio,ognj  periglio  fprezza, 
QucJJa  i  dardi  d'Amor  fi  prende  a  vile  : 
£  i'un  dall'altro  ,  con  iiUiftre  gara  , 
Ad  imitarfi  ,  a  fuperarfi  impara. 
L  I  I. 

Volgendo  al  bei  garzon  gli  fguardi  fui. 
Pili  non  fente  la  Dea  gelofe  pene  , 
L'onte  cancella,  ed  i  difprezzi  altrui  , 
Colle  dolci  del  cor  nuove  catene  . 
Già  fd  vagheggia  amante  ,  e  preflb  a  lui  , 
Ove  Sdegno  la  trafle  ,  Amor  la  tiene  ; 
Amor  ,  che  può  nell'agitato  petto  , 
Uno  in  altro  cangiar  contrario  affetto» 

LIII.M;i 
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LUI. 

Ma  quando  il  volto  angelico  ,  e  modello 
Scorge  deirEroina ,  e  Ja  beJJ*aJma  , 
Sente  un  invido  ftimolo  ,  e  moJefto  , 
Che  aJ  placido  penfier  turba  la  calma  • 
Se  guata  quella  ,  o  fi  rivolge  a  quefto  9 
Uno  le  invola  il  cor  ,  l'altra  la  palma» 
E  ondeggia,  come  fuol  frondofo  pinp. 
Fra  Noto  ,  ed  Aquilon  ,  fui  giogo  alpino  • 
LI  V. 

Intanto  Amor,che  le  percolk,e  i  fcherni 
Altamente  riporti  in  petto  ferba. 
Ne  vuol,ch'alcri  corregga,  e  che  governi 
Quella  fua  mente  indomita  e  fuperba. 
Qui  raggiunta  l'avea ,  f u  i  vanni  eterni  : 
Or  ,  feguitando  la  vendetta  acerba  , 
Torna  a  Marte ,  fi  fvela ,  e  ali'improvifo  i 
Ch'infida  è  Citerca  gii  reca  avvifo» 
L  V. 
Se  bene  il  Dio  guerriero  in  altro  laccio 
Il  feroce  penfiero  annoda  e  ftringe  , 
Al  nativo  furor  tornando  in  braccio  , 
S'infiamma  d'ira  ,  e  di  roflbr  fi  tinge  . 
Sdegnofo  ardor  ,  più  che  gelofo  ghiaccio 
I  nuovi  oltraggi  a  vendicar  lo  fpinge^ 
Ne  vuol  quell'alma  a  tollerar  poc'ufa  , 
Ch'altri  venga  a  goder  ciò  ch'ei  rìcufa  • 
LVI. 
Qual  cadendo  tal'or  dalla  montagna 
Turgido  fiume  ,  pe'  difciolti  umori  , 
Schianta  le  felve,  e  trae  per  la  campagna^ 
Le  ca.panne  ,  gli  armenti ,  ed  i  pallori  : 
•  M  ^  Tal 
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Tal  perchè  a  pien  delPinfedel  compagna 
Comprende  iJ  fiero  Nume  i  nuovi  ardori  , 
Verfo  di  Jei  rivoJge  iJ  corfo  ,  e  laffa 
Aiti  fei^ni  d'orror  dovunque  pafTa  • 
LVII. 
D'un  ciglio  al  rap-cirar  (sì  ratto  ci  corfej 
Dail'umiic  Sebeco  aJi'^Iilro  giunge  ; 
Ma  Citeièa  deJfuo  venir  s'accorfe  , 
E  la  fua  rabbia  argomentò  da  lunge  » 
Fu  di  fngfnr  ^  fu  di  celarli  in  forfè  , 
Teme  ,  che  {q  il  crudele  or  Ja  raggiunge  ^ 
Incontro  a  quel  furor  reMan  poco 
I^e  fue  Jufrnghe  ,  e  Pamorofo  foco» 
L  V  I  1 1. 
Ma  perchè  sì  vicine  ha  le  procelle^ 
Ne  alia  falvezza  fua  vede  altre  llrade^ 
Bagna  di  pianto  le  amorofe  flelle  , 
Come  necefllcà  le  pcrfuade. 
Si  fan  le  luci  a  quell*umor  più  belle, 
'Chc^  rigandole  il  volto,  al  fen  le  cade-, 
E  fembra  in  Troja  ìxhdcì  conforte  , 
Quando  d'Ettore  fuo  pianfe  la  morte  . 

LIX. 
^     Quanto  in  due  molli ,  e  languidetti  rai- 
Senta  più  vivi  un  cor  gPincewdjfuoi  : 
In  vece  mia  (  fé  lo  provafte  mai) 
Fidi  fervi  d'Amor,  ditelo  voi  • 
Io  noi  potrei  ridir  ,  che  non  mirai  , 
Qualor  piangelK  ,  o  Fiile  ,  i  lumi  tuoi  ; 
Di  Crudeltà  ,  non  di  fermezza  ha  vanto 
.Chi  può  diu'ar  della  fua  donna  al  pianta-* 
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L  X. 

Cosi  rparfa  le  chiome,   umida  il  volto 
Tutte  deJTarti  fiie  Je  forze  unifce , 
E  a  lui,  che  tanto  fdegno  ha  in  fen  raccol- 
Inerme  ,  e  fola  avvicinarfi  ardifce.       (to, 
.Oh  fpettacolo  ilJiiftre  ,    a  cui  rivolto 
Lo  iteffo  Amor  ,  ne  gode  ,  e  ne  ftupifce. 
Ove  a  pugnar  fra  loro  in  campo  armate  9 
Vengono  Ja  fierezza  ,  e  la  pietate  1 
LXI. 

Così,  crudel,  (  comincia,e  poi  lafciava 
Ufcir  fra  le  parole  un  fofpiretto) 
Così  torni ,  o  crudele  \  (  indi  fpezzava. 
Co'  iìngulti  la  voce  in  mezzo  al  petto) 
Quella  dunque  è  la  fede  ?  (  e  intanto  lava. 
Di  piaiKo  il  nobii  feno  ,  e  turni  detto  )     ' 
Che  non  torni  a  colei  ,  che  t'innamora  , 
Che  qui  ne  vieni  ad  infu Itami i  ancorai 
L  X  I  I. 

Il  so  ,  di  nuovo  ftral  l'alma  ferita 
Lafcia  gli  antichi  affetti  in  abbandono^'; 
Io  la  fperanza  tua,  ne  la  tua  vita  , 
Kè  più  tuo  ben  ,.  ne  Citerea  più  fono  • 
Così  dunque  reftar  dovrà  fchernlta 
fChi  sé  ti  diede  ,  e  la  fua.  fama  in  dono  ?  ■' 
Quefto  prezzo  ,  crudel  ,  quefta  mercede-: 
Rendi  ,  barbaro  Nume  ,.  a  tanta  fede  ? 
L  X  II  iV 

Già  fcordafti  quel  dì,che  in  furto  coltià 
Teco  ,  fra  molli  piume  ,  e  fenza  velo  , 
Fui ,  fol  per  te  d'infami  lacci  avvolta    .  ; 
Spettatolo  di  rifo  a  twtco  il  Cielo  ? 

i      .     .  -.-  Su- 
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Sudai  l'arene  a  fecondare  (  oh  ftolta  !  ) 
Ed  a*  raggi  del  Sol  commifi  il  gielo  , 
Allor ,  che  nel  tuo  pecco  ebbi  fperanza 
Trovar  premio  di  fede  ,  e  di  coftanza. 
L  X  I  V. 
Qual  fede(eì  gli  rlfponde)e  qiial  ragione. 
Dimmi  ,  perfida,  mai  ferbafti  intera  ? 
Qua!  legge  in  te  non  manca,o  fi  fcompone 
Anima  ingannatrice  ,  e  menzognera? 
Riedi ,  riedi  a  fcherzar  col  caro  Adone 
Su  per  gli  orci  di  Pafo ,  e  di  Citerà  : 
Torna ,  torna  a  legarti  in  varie  guife  , 
In  riva  al  Xanto  al  tuo  diletto  Anchife  • 
LXV. 

Dacché  le  tue  lufinghe  a  me  fur  care  , 
Io  più  Marte  non  fui  ,  qual'era  in  pria  : 
T'accoife  il  Cielo  ,  e  ti  produfTe  il  Mare  , 
Per  mio  tormento ,    e  per  vergogna  mia  • 
Languifcono  per  temill'alme  chiare  , 
E  lì  fentiero  d'onor  ,  per  te  sgobbila  : 
Ma  già  che  ho  frante  ormai  le  tue  faette  , 
Io  farò  coll'altrui  le  mie  vendette» 
LXVI. 

Sì  (  ripiglia  la  Diva  )  in  quefte  vene 
Vibra  il  ferro ,  e  fé  puote  ancor  m'uccida,' 
Sprezzami  quanto  fai ,    crefcimi  pene  , 
Strappami  il  cot^  ma  non  chiamarmi  infì- 
Qui  la  rida  crude!  non  fi  trattiene  ,     (da. , 
Ma  crefcono  ad  ogn*or  l'onte ,  e  le  ftrida:  1 
Ei  con  gii  fdegni  i  nuovi  fdegni  irrita  ,    \ 
'èìh  piangendo  il  fuo  periglio  evita. 

LXVII,C©Jì 
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L  X  V 1 1. 

Così ,  qualor  daJJa  prigion  nativa 
Efce  Aquilon  per  le  campagne  ,  e  freme  ^ 
E  Talto  Pin.deile  fue  fpogJie  priva  , 
E  trae  con  gli  augellettii  nidi  infieme  ; 
5ca  il  molle  giunco  in  la  paluftre  riva  9 
Ed  a  tanto  furor  punto  non  teme  , 
Or  quindi  (ì  ripiega,  or  quinci  pende, 
E  cedendo  refifte  ,  e  fi  difende  • 
L  X  V  1 1 1. 

Ma  sì  gli  fdegni  ormai  crefcendo  vanno, 
E  foffre  Ci  cerca  sì  gravi  ofFefe  ,  (no 

Che  Amor,che  n*è  cagione,a  tanto  affan* 
[MotoinfoJito  a  lui!)  pietate  intefe  • 
Teme  vicin  della  Aia  Madre  il  danno  , 
Pentefi  ,  che  da  prima  ei  noi  comprefe  , 
Corre  alle  Stelle  ,  e  contro  al  Dio  temuto. 
Tutti  i  Numi  del  Ciel  chiama  in  ajuto. 
L  X  I X. 
A  sì  grand'uopo  ailor  dall'alte  sfere 
Fin  Tantico  Saturno  il  pafl'o  muove  , 
E  col  Dio  ,  che  de' Numi  è  meflaggiere  ^ 
Scendon  Bacco,cdApollo,Ercole,e  Giove» 
V'accorron  tutti ,  e  fol  fra  quelle  fchiere 
Vulcan  non  fu  ,   che  ritrovoffi  altrove  : 
V'andaro  ancor,nè  in  Ciel  nmafe  alcuno^ 
Cintia  ,  Paliade  ,  Rea ,  Cerere  ,  e  Giuno  » 
L  X  X. 

I  Altri  a  compor  gli  fconcertati  affetti 
Del  furibondo  Dio  s'affanna  ,  e  llcnta  ; 
Ed  alrri  a  ccnfolar  con  molli  detti  , 
Citerca ,  che  s'aliligge  5  e  fi  lamenta . 

In- 
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Intanto  Amor,  negli  adirati  petti 
Si  ftudia  a  rifVegliar  Ja  fiamma  fpenta  , 
A  poco  a  poco  già  Pira  fi  ftanca  , 
E  fu  gli  occhi  a  Ciprigna  il  pianto  mancai 
L  X  X  1. 

Sì  poflentì  d'amor  gl'incendj  foro  , 
Che  cefle  l'odio  all'amorofa  face  , 
E  già  fra  se  desia  ciafcun  di  loro  , 
Che  venga  l'altro  a  domandargli  pace; 
Quando  forgendo  fra'i  celefte  coro 
li  più  facondo  Nume  ,  e  più  fagaCe  , 
Ambo  in  volto  guatogli  ,  e  poi  forrife. 
Indi  in  tai  detti  a  favellar  fi  niife. 
L  X  X  I  I. 

A  che  prò ,  Numi  eccelfi ,  in  tante  rifle 
Turbar  delle  voftr'almeil  bel  ripofo  ? 
Quell'union,  che  il  Ciel  fra  voi  prefcrifìe, 
In  van  tenta  fpezzar  fdegno  geìofo  . 
Per  voi  giran  le  Stelle  erranti ,  e  fifle  , 
Per  voi  ridono  i  prati  ,  e  il  Mare  ondofo, 
E  qualora  è  fra  voi  difcordia  ,  o  guerra  , 
Perde  il  fuo  corfo  il  Ciel,langue  la  Terrat 
L  X  X 1 1 1. 

Se  tu  fenza  di  lui ,  Venere  ,  ardefti  , 
Fu  il  Mondo  allora  effeminato  ,  e  molle; 
E  tu  ,  fenza  dì  lei  ,  Marte ,  facefti 
>Sù  i  larghi  campi  ,  inaridirle  zolle  ; 
Perciò  il  Rettor  degli  ordini  celefti 
Con  faggia  cura,  accompagnar  vi  volle 
V'unìo  per  man  d'Amor,ma  con  tal  legge] 
Che  l'eccello  dell'uà  i'akro  corregge . 


I 
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.  r  Lxxrv. 

Ah  e effin  l'ire ,  e  quel  piacer  godete  , 
Zhe  amando  riamato  un  cor  ritrova  : 
*^on  han  gJi  Uoinini,o  i  Numi  ore  più  Jie- 
;  tu,  Venere  beila,  il  fai  per  prova,     (te, 
jià  rei  d'egual  delitto  entrambi  fìete  , 
l  la  colpa  dell'uno  alPaltro  giova  ; 
>e  pur  è  colpa  all'alme  innamorate 
l^agheggiar  per  ifcherzo  altra  beitate» 
LXXV. 

Pur  che  il  mio  cor  colà  faccia  dimora. 
Dove  locò  de'  prcprj  affetti  il  foglio  ; 
Mon  s'aitra  vado  a  rimirar  talora. 
Perciò  di  nuovo  innamorar  mi  foglio  • 
>e  cieco  ha  da  rellar  chi  s'innamora  , 
vi  dura  legge  io  non  intendo  :  e  voglio  ," 
Jenza  taccia  d'infamia,  e  tradimento  , 
Vlirar  ciò  che  m'agi^rada  a  mio  talento  • 

LXXVI. 
Rifer  gli  amantire  gli  altri  Numi  intorno 
jli  fero  applaufo,  e  l'approvar  col  ciglio, 
B  dal  fiio  Regno  Amor,fin  da  quel  giorno, 
[1  Sofpetto  mandar  volle  in  efiglio  : 
Con  legge  tal  ,  che  fé  taluno  a  fcorno 
Del  fuo  poter  feguifle  altro  configlio  ; 
In  pena  deii'error  già  mai  non  abbia 
Libero  il  cor  della  gelofi  rabbia  • 
LXXVII. 

Ma  Citerèa  ,  che  già  d'Amor  sfavilla  ^, 
AI  Nunzio  degli  Dei  gli  occhi  converfc  : 
Prima  però  dell'umida  pupilla. 
Colia  candida  palma  il  pianto  terfe  • 

Poi 
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Poi  dille  :  tornerà  l'alma  tranquilla 
Le  fiamme  a  radunar,  ch'eran  difperfe. 
Pur  che  Marte  lafciando  ii  genio  antico 
Al  creduto  rivai  non  ila.  nemico  • 
L  X  X  V  1 1  I. 
Io  so  quanto  i  fofpetti  abbian  di  foria 
Nel  fero  cor  del  beiiicofo  Dio  , 
E  quel  mifero  il  sa  ,  che  dalla  fcorza 
Dell'infelice  Mirra  al  giorno  ufcìo. 
Pur  s'eì  nel  fen  l'ire  novelle  ammorza  9 
Mi  fcorderò  l'antiche  offefe anch'io. 
Benché  dovrei ,  provato  il  mar  fallace  9 
Fuggirlo  ancor  quando  m'alletta  ,  e  piacct 
LXXIX. 
Già  Marte  alla  rifpofta  crafì  moflb  , 
Quando  il  Padre  de'  Numi  ,  e  delle  cofe  ^ 
Dell'alto  ciglio  ,  onde  l'Empirò  è  fcofl'o, 
A  un  lento  raggirar,  filenzio  impofe. 
Poi  :  vuò  (  ior  dice  )  ogni  livor  rimoflo  9 
Che  s'acchetino  in  voi  l'ire  gelofe  • 
per  Anna  ,  e  per  Antonio  ;  e  che  deipari 
A  Marte  ,  ed  a  Ciprigna  ambo  fien  cari. 
LX'XX. 
Tu  lieto  ,  Amore  ,ad  annodar  ten  vola 
La  bella  Donna  al  Giovanetto  Ibero  ;, 
Tu  d'amaraco  cinto  ,  e  di  viola 
Siegui,Imeneo,del  fato  il  fommo  impero: 
Fate  voi  di  quell'alme  un'alma  fola  , 
Un  fol  cor  di  due  cori ,  un  fol  penfiero  , 
Lo  iteflo  arder  deftate  in  ambedui , 
Talché  quegli  in  lei  viva  ,  ed  ella  in  lui. 

LXXXI.Co- 
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Così  s'alcun  di  voi ,  Numi  geìoCi  , 
Jnqiia  avverrà ,  che  a  vendicarfi  intenda^' 
Jon  potrà  difturbare  i  lorripofi  ,        (^^* 
en2a  ch'entrambi  in  un  fol  colpo  offen- 
''.osi  del  mio  voler  gli  arcani  afcofì       (dai 
'■uò,che  ritalia  i-n  sì  gran  giorno  appren- 
i  che  ritorni  al  generofo  femc, 
ul  bel  Scbeto,  a  rinverdir  la  fpcme  • 
L  X  X  X  I  I. 

DifTe ,  e  gli  Dei ,  che  tal  novella  udirò, 
n  liete  voci  il  lor  piacer  moftrorno  9 
,  Gradivo  ,  e  la  Dea  del  terzo  giro 
>*oflervar  l'alte  leggi  infiem  giurorno» 
Quindi  contenta  allo  ftellato  Empirò 
.a  famiglia  immortai  fece  ritorno  , 
olo  Imenèo  non  rivolò  là  fopra  , 
la  n'andò  con  Amor  compagno  all'opra» 
LXXXIII, 

Colà  dove  Malta  l'onda  rincalza  , 
'enaro  ancora  in  ver  le  ftelle  poggia  ; 
i'enaro  altier ,  che  tanto  il  giogo  innalza, 
^he  quafi  alla  fua  cima  il  Ciel  s'appoggia: 

vede  fotto  alla  fcofcefa  balza  , 
liirarle  nubi ,  e  dileguare  in  pioggia  ; 
H  fcogli  è  cinto,  onde  lontan  dal  lito 
ialla  il  Nocchiero ,  e  lo  dimoftra  a  dito  • 
L  X  X  X I  V. 

Nude  ha  le  cime  ,  ed  è  felvofo  al  baffo  , 

fra  l'ombre  funefte  ,  apre  in  un  canto  , 
'into  di  dumi  il  ruinofo  fa  fio  , 
>frida  ftrada  alla  Città  del  pianto . 

Fa. 


ì84  Canto 

Fama  è  che  quindi  introducefle  il  pafib 
Alcide  ,  a  riportar  rultimo  vanto  , 
Allorché  dalle  fponde  al  Sol  riibelle  , 
Cerbero  traile  ad  ammirar  le  Reììe  • 

L  X  X  X  V.  (  fo. 

Dell'antro  ofcuro  all'ampie  fauci  appref- 
Per  non-  trito  fentier  ,  s'invaila  un  bofco  , 
Così  d'antiche  piante  opaco  ,  e  fpeflo  , 
Che  v'entra  il  di, ma  sépre  incerto,e  fofco,"' 
Talché  fguardo  non  ufo,  al  primo  ingref. 
Ne  diverrebbe  annubilato  ,  e  iofco  ,    (fo 
E  in  quel  tacito  orror  chiufa  fi  vede 
La  foiinga  del  Sonno  amira  (sdii  • 
L  XXX  VI. 
I  papaveri  al  crin  ,  l'ali  alle  terga 
Ha  il  pigroNume,e  al  pie  doppio  coturno: 
Raro  fi  defta  ,  e  regge  in  man  ia  verga 
Di  fonniferoafperfa  obblio  notturno  • 
Dormongli  l'aure  intorno  ,  e  non  alberga 
Kella  tacita  ftanza  augel  diurno  ; 
Ma  foi  fanno  i  lor  nidi  entro  a  quei  tufi  , 
Civette  ,  Vipillrelii ,  Upupe ,  e  Gufi  • 

L  X  X  X  V 1 1. 
Ivi  fra  gli  olmi  opachi,  e  gli  alti  pioppi, 
Fra  mandragore  fredde  9  ed  elei  nere 
Voian  mille  de'  fogni ,  in  vari  groppi  , 
Cento  larve  fantaftiche  ,  e  leggiere  • 
Vi  fon, con  membra  informi, e  volti  doppj,  , 
I  Centauri ,  le  Sfingi  ,  e  le  Chimere  ,  I 

E  quante  forme  neila  notte  ofcura  ,  | 

li  noilro  immaginar  guafta ,  e  figura  •  ' 

XXXXVIII. 
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L  X  X  X  V  1 1 1. 

Colà .)  con  Imeneo ,  J'aJi  converfe 
,*aImo  figliuol  deJl'amorofa  Dea  , 

giunto,  il  Dio  chiamò,  chepofaafperfe 
>*obb]ìo  Je  luci ,  in  grembo  a  Pafìtèa  • 
>eftoffi  al  grido,  il  Sonno,il  ciglio  aperfe, 
ilio  la  fronte  ,  e  favellar  vclea  , 
^ando,  aprendo  le  labbra,  i  lumi  chiufe, 
Di  nuovo  addormentcflì ,  e  lor  delufe  • 
LXXXIX. 

Allora  Amor,  che  tollerar  non  fuole  , 
l  l'indugiar  colà  troppo  gli  pefa  , 
'erchè  di  Giove  adora  il  cenno  ,  e  vuole 
^^ondurre  a  fin  rincominciata  imprefa, 
^Jon attende  dal  Nume  altre  parole, 
31tre  fen  va  ,  né  gli  è  la  via  contefa  , 
Jn  fogno  fceglie  in  fra  le  turbe ,  e  poi 
/"olge  all'Iftro  con  eflb  i  vanni  fuoi  • 

XC. 
Va  feco  il  Sogno,e  alla  grand*opra  afpira^ 
Aa.  pria  d'ANNA  però  la  forma  piglia  , 
ì  fi  cambia  così ,  che  ancor  l'ammira 
Unor,  che  glie  l'impone,e  gliel  configlia» 
Ilom'ella  il  paffo  muove ,  il  guardo  gira  9 
ì  dal  capo  alle  piante  a  lei  fomiglia, 
ì  non  altro  fra  lor  v*c  di  diftinto  , 
e  non  che  i'una  è  vera  ,  e  l*altro  è  finto  • 
XCI. 

Già  ritornava  alle  Cimmerie  grotte 
La  nemica  del  giorno  a  far  dimora  , 
i  già  le  nubi  diflìpate  ,  e  rotte 
ruggian  dinanzi  alla  nafcente  aurora  , 

E  fui 
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E  fui  confin  del  giorno ,  e  della  notte  , 
Dubbia  era  J*arìa  in  Occidente  ancora  , 
E  fi  vedea  (  deporto  il  nero  velo  ) 
Di  poche  Stelle  illuminato  il  Cielo. 

X  C  1 1.  (merfc 

Quando  ad  Antonio  in  grave  fonno  im- 
Amore  ,  ed  Imeneo  col  fogno  apparve  : 
Ond'ei  ftupido  refta  ,  e  a  lor  converfo 
Più  che  donna  mirar ,  Diva  gli  parve  ; 
E  trafle  il  cordi  nuova  gioja  afperfo 
Verace  ardor  dalle  mentite  larve  . 
Amor  ,  poiché  l'incendio  apprefo  fcorge. 
Novella  ,  con  tai  detti ,  efca  gli  porge 
-X  v>  1 1  I» 
Se  forfè  accefo  allo  fplendor  fereno 
Brami  faper  chi  fia  la  donna  bella  ; 
Kacque  in  riva  al  Sebeto ,   ancor  nel  feno 
Partenope  l'accoglie  ,  Anna  s'appella  . 
Sorgi  ,  vanne  ,  ed  ardifci ,  e  cerca  almeno 
Da  quefta  fponda  avvicinarti  a  quella  : 
Sorte  non  manca,  ove  virtù  s'annida, 
£  bell'ardire  alle  grand'opre  è  guida . 
XCIV. 
Cosi  gli  ftrìnge  al  cor  dolce  catena  , 
Mentre  il  nome  di  lei  gli  apre  e  rivela  : 
Ma  terminati  i  brevi  detti  appena  , 
H  fonno  fi  dilegua  ,  Amor  (ì  cela  . 
Cosi  ^uggon  gli  oggetti  in  lieta  fceiu 
Allo  fparir  della  fugace  tela  : 
Cosi  forfè  a  Cartago  in  lieto  ciglio  , 
Venere  apparve ,  e  s'involò  dal  figlio  .  - 

XCV.  Ri, 
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xcv. 

Ripieno  il  cor  deJJa  gentil  fembiaiiza"^ 
)all'alto  fonno  il  Cavalier  fi  defta  , 

fol  fra  sé  per  la  folinga  fìanza  , 
rirò  lung'ora  in  quella  parte ,  e  in  quefla» 
^indi  il  caldo  desìo  tanto  fi  avanza, 
"he  le  fpoglie  s'adatta  ,  e  là  non  refta  , 
la  col  favor  della  diurna  luce 
l1  Sebeto  s'indrizza  ,  Amor  gli  è  Duce  • 
X  C  V I. 

Eccolo  in  riva  al  defiato  Fiume  , 
^he  giunto  appreflb  a  gli  amorofi  rai  , 
'rovail  nobil  fembiante,  e  il  bel  coftumc 
5i  quel  che  immaginò  più  vago  afl'ai  • 
!)h  come  lieto  in  su  le  varie  piume  , 
'er  così  care  prede.  Amor  ten  vai  ! 
^  la  tua  fiamma  è  così  dolce  ,  e  pura  , 
len  è  folle  colui  ,  che  amar  non  cura  • 
I  XCVII. 

Ecco  che  ftringe  il  fortunato  laccio 
)el  buon  padre  Lièo  Taccefa  Prole  , 
eco  la  Spofa ,  e  al  fido  amante  in  braccia 
"enere  ifteffa  accompagnar  la  vuole  . 
eggo  i  Numi,fcordato  ogn'altro  impac» 
lenar  d'intorno  a  lor  liete  carole;     (ciò, 
torgo  le  pompe,odo  gli  applaufi,e  fento 
f.NNA,edANTONio  in  cento  bocche,e  cento. 

X  C  VI  1 1. 
\  Vivi ,  Coppia  felice ,  e  illuftri  inganni 
felli  al  tempo  volubile  ,  e  fugace  , 
le  mai  nel  voflro  cor  ,  cinto  d'affanni 
peci  niello  penfier  ,  cura  mordace  . 
i  Fac-* 
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Faccianralme  quaggiù  molt'  emolt'ann 
Dolce  cambio  fra  ior  d'amore ,  e  pace  ; 
E  quando  ì[  Ciel  Je  chiami  ad  aitra  forte . 
Gloria  i'  involi  alla  feconda  morte .  ' 

XCIX. 

Antonio  col  valore  ,  e  co'  configli 
Congiunga  1  modi  placidi ,  e  foavi  , 
E  a  noftro  prò  di  generofi  figli 
La  Bella  Donna  il  nobil  feno  aggravi  J 
Quindi  la  prole  al  genitor  fomigli , 
Come  già  gli  Avi  afTomigiiaro  a  gli  Avi  ; 
E  il  chiaro  fuon  de'  loro  illuftri  gefti 
Dall'antico  letargo  Italia  defti . 
C. 

Sorga  ì*ecceì{o  Pino  ,  a  paragone 
Dell'alte  nubi ,  e  adombri  ogni  confine  , 
Ne  mai  d'Auftro  fdegnato  ,  o  d'Aquilone 
Le  procelle  paventi ,  o  le  pruine  : 
Ma  gravi  (fempre  verde  in  fuaflagionc) 
Di  frutta ,  e  fiori  il  fuo  frondcfo  crine  ; 
E  lieti  ià  ,  d*  ogni  timor  di vifi  ,  i 

Cantino  i  Cigni  alla  bell'onibra  afilfi  » 
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LA  STRADA 

DELLA  GLORIA. 
SOGNO. 

GIÀ'  l'ombrofa  del  giorno  atra  nemì* 
Di  fìJenzio  copriva,e  di  timore,  (ca 
L'iminenfo  volto  alla  granMadre  antica» 

Febo  a  gli  oggetti  il  folito  colore 

Più  non  preftava,  ed  all'aratro  appreflb 
Ripcfava  lo  ftanco  Agricoltore  • 

IMoveano  i  fogni  il  voi  tacito  e  fpeflb  , 
peftando  de*  Mortali  entro  il  penfiere  9 
L'immaginar,  dall'alta  quiete  oppreflb» 

Sol'io  veglio  fra  cure  afpre  e  fevere  , 
Com'egro  fuol ,  che  trae  l'ore  inquiete. 
Né  difcerne  ci  medefmo  il  fuo  volere  • 

Jiì  fin  coìì'aìi  placide  ,  e  fecrete 

Sen  venne  il  fonno,  e  le  mie  luci  accefc 
Dello  fquallido  afperfe  umor  di  lete  • 

^ofto  l'occulto  gelo  al  cor  difcefe  ; 
E  qwel  poter ,  per  cui  fi  vede  ,  e  fente 
Dall'ufficio  dei  dì  l'alma  fofpefe. 

Tacquero  intorno  all'agitata  mente 
L'acerbe  cure  ,  e  inafpettato  oggetto 
Al  fopico  penfier  fi  fé  prefente  . 

parmi  in  un  verde  prato  effer  riftretto  , 
Cui  difcndon  le  piante  in  largo  giro 
Dall'ingiuria  del  Soll'erbofo  letto  . 
T07/iMh  N  Pie*. 


tpo     La  Strada  della  Gloria 
PiccioI  riifceJ  ccn  torto  pie  rimiro. 
Che  defta  nei  cammin  gigji  ,  e  viole* 
Pingcndo  iimargo  d'Oiicnral  Zaffiro: 
Chiaro  cesi  ,  che  fé  furtivo  fuoJe 
I  raì  Febo  inviar  fuij^onda  nioJie 
Tornan  dal  fondo  iJleil  i  rai  dei  Soie  , 
DaJi'un  desiati  ai  pian  foyrafta  un  colie 
Tutto  fcofcefo  ,  e  ruinofo  ai  baffo  , 
Ameno  poi  ià  dove  il  giogo  cHoìle  • 
T>i  ì  acido  piropo  in  cima  ai  faffo  (to 

SfaviJia  un  Tempio,  ch'a  mirarlo  inten^ 
Lo  fguardo  ne  divien  debile  ,  e  iaffo  . 
Veggonfì  in  varie  parti  a  cento  a  cento 
Quei ,  che  per  i'aita  difaftrofa  ilrada, 
SaJiri'ecceifo  e  olle  hanno  talento  . 
La  difficile  imprefa  altri  non  bada  , 

Ma  tratto  dai  desio  ,  s'inoltra  ,  e  fale  " 
Onde  avvien  poi,che  vergognofo  cada! 
Altri  con  forza  aJ  desiderio  uguale 

Superai 'erta  ;  e  l'empia,  turba  imbelle 
Gracchia,  e  fi  rode  diiivor  mortale. 
In  me  ,  che  l'alme  fortunate  ,  e  belle 
Tant'aite  miro,  la  via  L  abra  e  ftrana 
Desio  s'accende  a  fcrmontar  con  quelle» 
Quai  iioncin  ,  che  vede  dalia,  tana 
Paf  ere  il  Hcro  Padre  iJ  fuo  furore 
Nei^ fianco  aperto  d^empiaTigre  Ircana. 
Anc  h'ei  dimoitra  iì  generofo  core  ; 
Ef..  e  ruggendo  ,  e  va  Jo  fparfo  fancuc 
Su  ie  fauci  a  lambir  dei  Genitore  . 
.Tai'^io,  fé  bene  a  tanta  imprefa  Jangue 
L'infermo  paflb  ,  per  mirar  non  refto 

Chi 
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Chi  cada ,  o  nel  cader  rimanga  efangue. 

E  'i  giovani! *ardor  ,  che  mi  fa  pretto , 
Oltre  mi  fpinge,e  a  fceglier  non  dimoro^ 
Se  (ìa  miglior  cammin  quello  di  quefto  • 

Ma  chi  dirà  l'ingiurie  di  coloro,  (diofe: 
Ch'empiono  il  baflb  giro  ?  Alme  invi- 
Oh  al  bene  oprar  nemico  infame  Corof 

In  van  fperi  quel  premio  ,  che  ripofe 
Alle  fatiche  il  Ciel  ;  s'altro  non  fei  , 
Che  impaccio  alle  grand'Alme  e  gene» 

Muovo  per  l'erta  colla  i  pafTì  miei;   (rofe. 
Ma  la  Turba  crudel  mi  fu  d'intorno  , 
Talché  reftarne  opprellb  io  mi  credei. 

Altri  ride  sbuffando  ,  e  mi  fa  fcorno  , 
Altri  mi  fpinge  acerbamente  indietro, 
E  vuol  ,  che  al  baffo  fuol  faccia  ritorno. 

Altri  con  urli  ,  in  fpaventofo  metro  , 
L'orecchio  offende,e  h  inarcar  le  ciglia,' 
O  m'appefta  col  fiato  infaufto  ,  e  tetro  • 

Co'denti  altri ,  e  coll'unghie  a  me  s'appi- 
Né  pria  rimove  la  livida  faccia,  (glia. 
Che  la  bocca,e  la  man  non  (ìa  vermiglia. 

'Altri,ch'altro  non  puote,i  pie  m'abbraccia 

E  fé  non  giunge  a  darmi  maggior  duolo. 

Il  lembo  almen  delle  mie  vefti  ftraccia. 

lo  fra  h  rabbia  del  maligno  fìuolo  , 
Contro  di  me  fenza  ragione  irato  , 
Che  far  poteva  abbandonato  ,  e  foie  ? 

Già  fono  di  fudor  molle  e  bagnato  , 
Già  mi  palpitai!  core  , anela  il  petto,' 
Laceri  ho  i  panni ,  e  fanguinofo  il  lato» 

Già  l'ardente  desìo  cede  al  difetto 

N  z  Del 
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Del  mio  poter  ,  ma  venne  a  darmi  aita 

Del  buon  Maeftro  il  venerato  afpetto  • 

Riconofco  la  guancia  fcolorita 

Dal  lungo  ftudio,e  il  magiftrale  impero. 
Che  l'ampia  fronte  gii  adornava  in  vita» 

A  me  rivoljfe  il  ciglio  fuo  fé  vero  , 
pa  cui  pur  dianzi  io  regelar  folca 
Delle  mie  labbra  i  moti,  e  del  penfiero. 

E  in  medito  a  quella  turba  invida  ,  e  rea 
Difcefe  aIquanto,e  la  fua  man  mi  porfe; 
Deh  forgi,  o  figlio,  e  non  temer,  dicea. 

'Alla  voce  ,  alla  vifìa  un  gicl  mi  fcorfe 
Dal  capo  al  pie  le  più  ripofte  vene  ,  ' 
Tal ,  che  Bion  del  mio  timor  s'accorfe» 

Sturbato  foggi  unfe;  ah  non  conviene 
Cosi  di  tema  vii  tingere  il  volto  , 
Se  la.  mia  man  ti  guida ,  e  ti  foftiene  • 

Quel  giel, che  intorno  al  cor  era  raccolto, 
Poiché  fcaidò  vergogna  i  fenfi  miei  , 
Venne  fu  gli  cechi  in  lagrime  dif  iolt®* 

E  diflì  ;  ah  Padre  ,  che  ben  tal  mi  fei  , 
Se  poiché  mi  lafciafti  in  abbandono, 
Softegno,e  giiida^  ahi  laflo,  in  te  perdei» 

E  fé  quanto  conofc  o  ,  e  quanto  io  fono  , 
Fuor  che  h  prima  ro2ia,informe  fpoglia. 
Di  tua  man,  cii  tua  mente  è  tutto  dono. 

Ah  iafcia  almen,(  he  in  pianto  fi  difciogiia 
L'acerbo  affanno  ,  e  in  lagrime  diffufo 
Efca  a  far  hde  deirinterna  doglia  . 

Edei;  teneri  fenfì  io  non  ricufo 

Dei  grato  cor;  ma  quell'Imbelle  pianto 
Deh  ferba,o  figlio, puv  ferba  ^d  altr'ufo* 

E  fé 
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£  fé  degno  efler  vuoi  di  ftarmi  accanto  , 
Giuftamente  adornar  tue  membra  cerca 
Di  quei  ch'io  cingo,Juminofo  ammanto» 

QueiJ'è  il  Tempio  di  Gloria,  che  ricerca 
Ogni  ahna,e  non  rinviene;e  queJJa  fede 
Col  fangue  folo  ,  e  coi  fudor  fi  merca  • 

Tu  porca  colafsii inaccorto  piede. 

Ma  fappi  pria,che  il  fenno  ,  ed  il  valore 
Delia  foglia  felice  in  guardia  fiede  • 

E  che  quegli  il  bei  Tempio  entra  d'onore," 

Che  col  fenno,  o  coll'opre  un  dì  poteo 

Render  d'invidia  il  nome  fiio  maggiore» 

Ivi  è  il  buon  Greco  ,  che  sì  chiari  feo 
I  nomi  di  color,  per  cui  fi  refe     (Egeo» 
Specchio  del  Frigio  incendio  il  flutto 

Ivi  è  colui  ,  ch'aito  cantò  Timprefe 
Del  Trojano ,  e  da  cui  fua  nobii  arte 
li  fortunato  Agricoltore  apprefe. 

Ve  Demoftene ,  Tullio  ,  e  a  parte  a  parte 
Qualunque  lunga  età  da  voi  divide  , 
Che  latine  vergafTe ,  o  greche  carte  • 

Ivi  è  colui,  che  vincitor  fi  vide 

Scorrer  la  Grecia  prima ,  e  pianger  poi 
Periftvidia  fui  cener  di  Pelìde» 

Tomiri  v'è  fra  belli  cefi  Eroi  , 
Che  fece  il  tronco  capo  alRePerfiano 
Saziar  nelfangue  de'feguaci  fuoi. 

Ivi  è  il  feroce  condottier  Tebano  , 
Che  ruppe  nella  Leutrica  campagna 
L'audace  corfo  del  furor  Spartano» 

y*è  Scipio,che  fcorrendoAfrica,e  Spagn'4 
Vinfe  Annibal ,  per  cui  paventa  ancora 
N  3  Ro. 
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Roma  il  terror  di  Canne  ,  e  fé  ne  hgni^ 

Cefar  ,  Marcello  ,  Fabio  ivi  dimora  , 
E  mille  e  mille  ,  che  narrare  appieno 
Di  brieve  ragionar  opra  non  fora» 

Tu  intanto  s'entro  te  non  venne  meno 
Il  bel  desio  d'onor  ,  qiieita  fedele    (no» 
Norma,r.  h'io  ti  pref<.rivc, accogli  in  fe- 

Guarda  ,  che  per  fuggir  Tonda  crudele, 
Non  urti  in  fcogji ,  ed  al  propizio  vento 
Libere  non  lafciar  tutte  le  vele  . 

Ma  la  tema  in  tuo  core,  e  Tardimento 
Componga  unmifto,che  prudenza fìjr, 
E  feco  ti  conlìgJia  ogni  memento  • 

l^elPonefto  ,  e  del  ver ,  quello  ,  ch'io  pria 
Seme  in  te  fparfi  ,  ferba,  e  fcorgerai 
Quai  felic  i  germogli  un  giorno  dia  » 

E>i  tutto  quello  ,  che  comprendi ,  e  fai  , 
Pompa  non  far,che  un  bel  tacer  talvolti 
Ogni  dotto  parlar  vince  d^'afl'ai  • 

Muto  de' Saggi  il  ragionare  afcolta  , 
Ne  molto  ti  doler  ,  s'unqua  ti  fura 
Dovuto  premio  ignara  Turba, e  ftolta  • 

Noto  prima  a  te  ideilo  efler  procura  ; 
Preceda  ogni  opra  tua  faggio  configlio, 
E  poi  lafcia  del  retto  al  Ciel  la  cura  • 

Difs'egli ,  e  mentre  a  replicare  io  pìglio, 
Sen  fugge  il  fogno,e  nel  medefmo  illan^ 
Umido  apeifi,e  sbigottito  il  ciglio,  (te 

E  dalie  piume  al  fuol  pofte  le  piante  , 
Vidi  dei  dì  la  face  omai  vicina  ; 
Che  la  Compagna  del  canuto  amante 
Rolfeggiava  fuillndica  Marina  . 

EPI- 
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ferie  Nozze  de^ìi  ^ccelkntffvnl  Si^nc^ 
ri  D.  Glamhattijìa  Filo  man  no  l  rincì^ 
fé  della  Rocca  é'c*  e  D.  Maria  Vitto- 
ria Caracciolo  de^Marchefidi  S^Eraino* 

SU  le  floride  fponde 
Del  placido  Sebero  9 
Che  taciturno ,  e  cheto 
Quanto  ricco  d'onor  ,  poTCfo  d'onde  5 
A  Partenope  bella  il  fianco  bagna; 
Partencpe  feJit  e  , 

E  di  Cigni,  e  d'Eroi,  madre,  e  nutrice^ 
Stanca  di  tante  prede 
Di  Citerea  la  pargoletta  prole  , 
Fermando  un  giorno  il  piede  9 
Ripiegando  le  penne  , 
A  ripcfar  iì  venne  , 
Premea  coi  deftro  iato 
Il  molle  erbofo  ietto  , 
Della  grave  faretra 
Scharthi  gli  omeri  avca, 
E  d'origiiero  invece 
Pofa  fovra  di  quella 
La  guancia  tenerella  • 
Fa  colia  deièra  palma 
Scudo  alle  luci,  affinchè  i  rai  del  giorno 
Ai  pigro  umido  fonno 
Kcn  turbino  il  foggiorno  • 
Stende  il  fìniitro  braccio 

N  4  L^n- 
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Languidecto,  e  cadente 
Sui  margine  odorofo;  e  alJ'arco  lurato 
Le  pieghevoli  dita  avvolge  intorno; 
Quafi  tema  ,  che  fuori 
DeJJa  vicina  feiva 
Qualche  Ninfa  Jafc iva  , 
Qiiaiche  Satiro  audace 
Efca,mentre  egli  dorme,  e  giiePinvoIì. 
Così  ripcfa  Amore ,  e  a  ini  d'intorno. 
Come  delUr  no']  voglia  , 
Non  fcuote  ,  o  ramo  ,  o  foglia 
Xa  timidetta  ,  e  grata 
Auretta  innamorata  • 
Di  guizzar  non  ardifce 
fuor  del  foggiorno  algofo 
Ilpefce  timorofo. 
li  fiume  ,  il  fiume  fìefìo  , 
Che  gii  fcorrea  d'app]:^ffo  , 
A  rimirarlo  intento 
Più  placido  ,pia  lento 
Porta  l'onda  tranquilla  a.  Teti  in  feno  • 
Se  non  quanto  accompagna  ,  * 

Con  bafTo  mormorio  , 
Il  dolce  de'  fuoi  lumi  amico  obMio. 
Quando  dal  manco  iato, 
Sovra  cocchio  dorato, 
XJn  Giovanetto  Eroe 
Germe  de'  Semidei ,   deiraima  e  chiara 
Stjrpe  FiLoMARiNA  alto  rampollo  9 
ler  ricrear  gli  affaticati  fpirti 
Da  nojcfi  penfieri, 
Da  gli  iìndj  feveri , 

A  va:- 


A  vagheggiar  ne  viene 

Del  nativo  Tirren  le  fpKigg?  amene  • 
Dalla  spaziofa  fronte 

InnanelJato  ,  e  bioncio  , 

Sii  gli  omeri  fi  fpande 

Tutto  di  bianca  polve  afperfo  il  crine  ; 

Fan  le  nevi  del  volto 

Ingiuria  al  fottil  velo. 

Che  attorce  intorno  alla  ritonda  góla  • 

Sovra  i  candidi  lini  ,  • 

CDeìle  tenere   membra  intime  fpoglle. 

Del  Batavo  gelato  opra  ,  e  lavoro  ) 

Scende  fino  al  ginocchio 

Ricca  ,  e  fuccinta  vefìe  , 

Che  fi  ftringe  fui  fianco , 

Poi  fotto  '1  petto  fi  congiunge  ,  e  lega  * 

Si  diftingue,  e  compone 
.  Di  fera  ,  e  d'oro  il  variato  drappo; 

E  l'ifteffa  Natura 

Par  che  ilupida  ammiri 

L'arte  dd  Gallo  induftre,e  non  fa  come 

Il  filato  metallo. 

Dei  pieghevoli  ftami 

Fatt'emulo  ,  e  compagno  ^ 

Fra  l'intricate  fila 

Siegua  l'error  dell'ingegnofa  fpola  • 

Leggiadra  fopravetta ,  (avauia. 

Che  di   poco   in  lunghezza   ali'  altra 

Cui  miniflrò  le  molli  lane  il  Tago  9 

SpiegaXovra  di  quella 

li  purpureo  colore  , 

J?i\i  fi^iiguiguo  e  vivace 
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pel  Murice  ,  che  infranto 

Ai  Can  di  Tiro  imporporò  le  labbra  ; 

Più  lucido  ,  e  ridente 

Di  quel  ch'ufcìo  dai  pie  di  Citerèa 

Vermiglio  fangue  a  colorirla  rofa  • 
Tutto  ciò  che  ricopre  (adorna  ,' 

La  gamba  ,  il  piede  ,  o  Taltre  membra 

E'  pellegrino,  è  raro 

Di  materia ,  e  lavoro ,  e  con  tal  arte  , 

Ch'il  fuo  regai  fcmbiante 

De'  difcordi  colori 

La  concorde  armonìa  rende  più  vago» 
Tal  ne  venia  fu  la  dorata  biga 

Il  Garzon  generofo  • 

I  fervidi  deflrieri 

Scuotendo  il  folto  crine  , 

Mordendo  impazienti 

Del  duro  acciajo  ilneceflarioimpaccloj 

Fan    biancheggiar    di   calda   fpuma  il 
freno  . 

S'alza  la  mofla  polve  ,  e  fotte  il  pefo 

Delle  lubriche  ruote 

Sufurra  opprefla  la  minuta  arena  • 
Loftiepito  improvifo 

S.cfle  dalfonno  il  pargoletto  Nume  J 

Che  fui  cubito  deftro  alzoffi  ,  e  terfe 

Colia  tenera  palma. 

Tre  volte  ,  e  quattro  i  fonnachicfi  lumi» 

Indi  colà  rivolto  , 

Donde  a  lui  ne  venia  Pincerto  fuono. 

Del  Giovanetto  illuftre 

5t©rge  5  ed  ammira  il  maeSofo  volto  ; 

E  de. 
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E  deflofo  ,  e  vago 

Di  fario  ancor  fua  preda. 

In  pie  fi  drizza  ,  e  fcegJie 

Dalla  prona  faretra 

Il  più  Jibrato  ,  e  ii  più  pungente  Arale  • 

Indi  l'arco  raccoglie  ,  e  pronto  adatta 

Sul  tefo  nervo  la  pennuta  cocca  , 

E  al  fegno  deftinato  il  dardo  invia  * 

Stride  Paria  divi  fa 

Dalla  rapida  canna,  (^^i 

Che  giunta  appena  ove  fegnolla  il  guar- 

Senza  colpo  ,  o  ferita  al  luoi  trabocca  • 
Amor  cruciofo  allora  ,  (no. 

Per  ammendar  del  primo  error  lo  fcher» 

Con  più  vigore  affretta 

La  feconda  faetta  4 

Ma  con  fortuna  eguale  , 

Cade  il  fecondo  ftrale  • 

Chi  può  dir  come  crefca 

Kel  fanciullefco  core 

La  vergogna  ,  il  furore  ? 

Adirato  ,  e  confufo 

Più  fpeffi  ,  e  menficuri 

Raddoppia  i  colpi  al  vento  ,  e  la  faretti 

Di  tutte  l'armi  inpoverifce ,  e  fcema* 
pailade  allor  ,  che  deJ  Garzone  invitto 

f  cuftode  ,  e  compagna 

Invifibiie  ogn'or  gii  vegghia  al  lato^ 

AJ  fanciullo  adirato 

Fé  di  fé  nuova ,  ed  improvifa  moftra  5 

In  lui  le  luci  affifle, 

li  guatò  forridendo ,  e  nulla  difie . 
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AJia  vifta,aJrofFefa 

Del  Ciìemìo ,  e  del  rifo  ,  /re? 

Che  dir  non  voiÌe,o  che  non  fece  Amo- 
Tumido  ,  ed  infiammato 

Di  pianto  iJ  rigjio  ,   e  di  roflbr  le  gote 

Straccia  Inaurata  benda  , 

Si  lacera  le  chiome  ,  e  colie  piante 

L'innocente  faretra  infrange  ,  e  preme^ 

Parlar  vorria,  ma  i  numerofi  fenfi 

Di  rabbia,  e  di  dolore 

S'affollano  fui  labbro,  e  n'efce  appena 

Di  rotte  voci  un  indiftinto  fuono  • 

In  fegno  di  vendetta 

La  man  fi  morde  ,  e  con  le  varie  pènne 

Trattando  l'aria  al  baffo  fuol  fi  fura  • 
l'er  ritrovarla  Madre 

Cerca  del  terzo  giro 

Le  più  ripofte  fedi  ; 

Vola  del  quinto  Cielo 

Su  la  fanguigna  Stella; 

(  Perchè  penfa ,  che  forfè 

Venere  innamorata 

Ripofì  in  braccio  al  bellicofo  amante.  ) 

Corre  dì  Cipro  ai  lidi ,  e  tutti  fpia 

Deiridalio  frondofo  , 

Di  Pafo  ,  e  di  Citerà 

Gli  orti  odorati  ,  e  gli  amorofi  tetti  » 

Al  fin  fovra  le  fponde 

Della  baffa  Amatunta  egli  la  vede  # 

Stava  Venere  beila 

De*fudditi  devoti 

ì-e  vittime  4  libar  fu  i  facri  Altari . 

Ce* 
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Coronate  di  fiori 

Giacciono  all'ara  appreflb 

L'innocenti  Colombe 

Ad  afpettar  la  fortunata  morte  • 

Di  Giovani ,  e  Donzelle 

Folte  vezzcfc  ft  hieie 

Ne  vengono  danzando. 

Del  facrifizìo  a  celebrar  la  pompa  • 

Altri  dì  mirti  ,  e  rofe 

Sparile  il  terreno  al  fimulacro  intorno  j 

Altri  le  fiamme  avviva 

Coli'odcrofo  pianto 

Dell'Arabe  corteccie  ;  e  qual  prepara 

Entro  a'  lucidi  vafi 

Il  fumofo  Lièo  ;  qual  accompagna 

All'Armonica  voce 

De'  barbari  ftromenti 

Alce  iodi  alla  Diva  inquefti  accenti  • 

Scendi  propizia 

Col  tuo  fplendore  9 

O  bella  Venere  , 

Madre  d'Amore  • 
O  bella  Venere  ^ 

Che  foia  fei 

Piacer  degli  Uomini ,' 

E  degli  Dei  •  ' 

Tu  colle  lucide 

Pupille  chiare 

Pai  lieta  ,  e  fertile 

La  Terra  ,  e  il  Mare  # 
Per  ce  fi  genera 
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L'umana  prok  , 
Sotto  de*  fervidi 
Raggi  del  Sole  • 
Preflo  a'  tuoi  placidi 
Aftri  ridenti 
Le  nu  bi  fuggono 
Fuggono  i  venti  • 
A  te  fiorifcono 
Gii  erbofì  prati, 
E  1  flutti  ridono 
Nel  Mar  placati. 
Per  te  le  tremule 
Faci  del  Cielo 
Dell'ombre  fquarciano 
L'umido  velo  • 
E  allor  ,  che  forgono 
In  lieta  fchiera  , 
I  grati  zeffiri 
Di  Primavera  : 
Te ,  Dea  ,  falutano 
Gli  Augei  canori  9 
Ch'in  petto  accolgono 
Tuoi  dolci  ardori  • 
Per  te  le  timide 
Colombe  i  figli 
In  preda  lafciano 
De'  fieri  artigli  • 
Per  te  abbandonano  9 
Dentro  le  tane, 
I  parti  teneri 
Le  Tigri  Ircane  • 
Per  te  iì  fpiegaao 

Le 


Epitalamio»  303 

Le  forme  afcofe  : 

Per  te  propagano 

L'umane  ccfe  . 
Vien  dal  tuo  fpirito 

Dolce ,  e  fecondo 

Ciò  ,   che  d'amabile 

Racchiude  il  Mondo  • 
Scendi  propizia 

Col  tuo  fpJendore  , 

O  bella  Venere  , 

Madre  d'Amore  . 
O  bella  Venere, 

Che  fola  ki 

Piacer  degli  Uomini 

E  degli  Dei . 
Mentre  con  quelle  voci  intuona  ,  e  canta 
Inni  alla  Dea  l'innamorata  fchiera  ; 
Volge  Ciprigna  a  forte  (Amore, 

Lo   fguardo  ,  e   vede  il  fuo  figliuolo 
Che  tutto  fparfo ,  e  molle 
Di  pianto  ,  e  di  fiidore 
Lacero  ,  ed  anelante 
Ratto  verfo  di  lei  volgca  le  piante» 
Lafcia  l'are  la  Diva  , 
E  la  fua  cara  prole 
Fra  le  braccia  raccoglie  ; 
Indi  col  bianco  velo, 
Dall'umidetta  fronte 
Terge  il  fudore  ,  e  gli  rafciuga  i  lumi  9 
E  fra  mille  foavi 
Teneriffimi  vezzi , 
Stiingendolo^pietofa , 
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Baciandolo  amorofa  , 
Gli  domanda  cortefe  Cfe 

Donde  yien,per'Jiè  pianga,  e  chi  J'ofte- 
Ma  poiché  a  parte  a  parte 

L'ingiurie  fue  dai  caro  figlio  intende 
Anch'clla  il  volto  accende 
Di  fdegnofo  roflore  , 
Poic  he  troppo  le  pefa 
Di  Minerva  J'offefa  . 
Crolla  la  tefìa  ,   e  in  un  acerbo  tifo^ 
Dilatando  del  labbro 
Le  porpore  vivaci  , 
Dice  ad  Amor:  Meco  ne  vieni  ;  e  taciV 
Ad  un  luo  cenno  allora 
AlPufata  conchiglia 
Accoppiano  Je  Grazie 
L'amorofe  colombe  ;  ella  v'afcende 
Coli'aiato  fanciullo; 
E  coi  rofati  freni , 
De'  fuoi  candidi  augelli 
Per  l'aereo  fentier  regola  il  volo  * 
Abbandona  di  Cipro 
Le  fortunate  fponde  ; 
Lafcia  il  fecondo  Egitto 
Dalla  finiftra  parte  ,  ìndi  trafcOfre 
Del  Minotauro  il  Jaberinto  infame  • 
E  in  men  the  non  balena  ' 

Su  la  fpiaggìa  Sicana  il  corfo  affrena  »' 
Kon  lungi  dall'arene 
Qiiafi  preflb  alle  Aelle 
L  Aio  giogo  fumante  Etna  foJIeva» 
Grave  U  dorfo  iaa  di  gelo  j 

Edi 


[ 
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E  di  perenne  fiamma  ardon  le  cime  • 

Ma  con  tal  nuova ,  e  prodigiofa  legge  , 

Che  ingiuria  non  riceve 

lì  fuoco  daiJa  neve. 

E  il  fuoco  poi ,  che  fovra  lei  s'accende  ^ 

Serba  fede  alle  nevi ,  e  non  l'offende  • 
5otto  gii  ardenti  fafli 

A' replicati  colpì 

Della  fonora  incude, 

Lo  fpeco  di  Vukan  rimbomba,  e  tuona» 

Sì  cela  ,    e  fi  profonda. 

Fra  due  fcofcefi  monti. 

Orrida  cfcura  valle. 

Tutta  d'antiche  piante  opaca,  e  nera^ 

Ove  con  dubbia  luce 

Penetra  il  Sol ,  ma  fui  meriggio  appena; 

Ed  é  l'incerto  calle 

Bel  gran  Fabbro  di  Lenno 

All'ardente  fucina  unica  ftrada» 
:^er  quei  ripofìi  ,  e  cupi 

Solitarj  dirupi 

Al  padre  ,  ed  al  conforte 

Cupido  ,  e  Citerèa  volgono  i  pafli  ; 

E  giunti  in  fu  la  foglia 

Della  fpeionca  affumicata ,  e  nera  , 

S'arreftano  curiofi 

L*opra  a  fpiar  dell'indefefTo  Nume  • 
>tava  intento  Vulcano 

Un  dì  quegli  a  formar  fulmini  ardenti, 

Con  cui  Giove  dal  Ciel  folgora;  ed  era 

Fn  parte  informe  ,  e  terminato  in  parte» 

Sudano  a  lui  d'intorno 

Ivai» 
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I  validi  Ciclopi 

Nudi  ie  membra  ,  e  rabufFati  iJ  crine  • 

Altri  foJJeva  ,  e  preme 

IJ  mantice  ventofo  ,  e  l'aura  lieve 

Coi  replicato  moto ,  accoglle,e  rend 

Altri  immerge  nell'onda 

Lo  fìridulo  metallo  ;  ed  altri  al  cenno 

Dei  prudente  Maeftro 

Su  i'acciajo  rovente  ^ 

Dei  pefante  martello  i  colpi  alterna  • 

Ne  geme  l'antro  ,  e  le  minute,  e  fpefle 

Scicpircfe  fcintille 

Van  per  Paria  fuggendo  a  mille  amillt 
Ma  quando  il  Fabbro  accorto 

La  bella  Dea  rimira  ,  C^P^* 

Lafcia  imperfetto  il  fuo  difegno  ,  e 

E  con  paflo  ineguale. 

Correndo  incontro  alla  divina  moglie 

Tra  le  ruvide  braccia  al  fen  l'accoglie 

Le  domanda  ,  che  brami, 

Quai  cagionia  conduca  , 

E  coi  tumido  labbro  intanto  Imprime 

Su  ie  vermiglie  gote 

ui  fumo  ,  e  di  fudor  livide  note» 
Ciprigna  alior,  che  vede 

Quanto  poter  lafua  beltà  Je  doni 

Su  ì'  infocato  Dio  ; 

I  bei  cinabbri  a  quefte  vociaprìo  « 

A  te  ,  dolce  conforte  ,  , 

Lieve  cagione  i  pafll  miei  non  reca  • 

Non  è  il  tuo  figlio  Amore 

Più  c^iiQÌ  poflente  Nume  , 

Da 
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Da  cui  Giove  ferito  , 
Per  Leda  ,  e  per  Europa 
Il  canto  ,   ed  il  mugito 
Finfe  del  Toro,  ed  imitò  del  Cigno, 
Cambiando  ,  coJi'aiene 
Di  Fenicia,  e  di  Sparta,il  fommo  trono. 
Io  quciia  più  non  fono  ,  (fetti 

Che  temprc,e  reggo  a  mio  piacer  gii  af- 
Ke'  più  feveri  petti 
^Ai  placido  girar  de' guardi  alici» 
Già  vagiion  nulla  ,  o  poco 
I  fuoi  llrali ,  il  mio  fuoco  • 
Minerva  è,   che  pretende 
Sovra  il  cor  de'Mortali 
Temeraria  ufurpar  le  mie  ragioni  • 
Se  tanto  il  cor  le  preme 
Lo  fcorno  ancor  della  perduta  lite. 
Di  me  non  già  ,  ne  dellTdeo  Paftorc  , 
Ma  più  giufta  fi  lagni 
Di  Giove  fuo ,  e  he  la  formò  men  bella; 
Ed  a  turbar  non  venga 
Del  mio  fifflio  i  trionfi  , 
Le  fperanze  dTcalia ,  il  regno  mio  • 
GIAMBATISTA  pur  dianzi 

De'gran  FILOMARINl Al  chiaro 

nome 
Tutta  Vulcan  comprefe 
Dell'ira,   e  dei  venir  l'alta  cagione  • 
Fra  le  callcfe    mani 
Quella  tenera  man  racchiude,efti'inge. 
Sconciamente  forride  ,  e  della  Diva 
L'irate  voci  ,  gli  fdegnoiì  affetti 

In- 
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Interrompe  nei  me22:o  in  quefli  dett 
Iliaca  ,  pJaca  io  fcIer:no  , 

Venere  beila  ,  e  raflerena  ilumi  : 

Che  non  penfano  i  Numi 

Dell'aita  ftirpe  a  ritardare    il  frutto  , 

Contro  il  voler  deii^immutabii  fato 

Cile  troppo  a  loro  è  grato 

Del  Gar2on   genercib 

Propagar  nella  prole 

L'indole  ecceifa  ,   il  gloriofo  nomeÌ 

li  fo  ben  io,  che  da  tanti  anni,  e  tant 

Per  ornar  delia  Gloria 

li  tempio  iu min ofo 

Stancò  la  delira  ,  e  l'arte 

De'  fuoi  grand'Avi  a'  fìmulacri  intorn 
Vedi  colui  ,  che  adorno 

Di  beiiicofo  acciajo  il  petto,  e  il  crine 

Spira  da  quei  metallo  ancorché  fìnto 

Un  non  fo  che  dì  maeftofo  ,  e  grande 

Qiiegli  è  TOMMASO  ,  al  cuipoiTem 

braccio  , 
Al  cui  Cenno  ,   alia  fede  , 
FERDINANDO  il  fuo  Rege 
E  la  forza  ,   e  i'onore 
Dell'armi  fue  tutta  comjnette  ,  e  credi 
Vedi  i'  altro  ,  che  fembra 

Di  polve  ,  e  di  fudor  bagnato  e  tinto 
E  par  che  voglia  ancora 
Vibrar  feroce  il  fanguinofo  acciajo  : 
GlAMBATlSTAècoiui, 
Che  {eguizando  ardito  (gr^ 

r)eJ  QUINTO  CARLO  le  klici  inf<^ 

Fé 
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'enei  marzia]  cimento 

mpalJidir  ia  fronte 

\i  duro  Belga,  e  all'Africano  infido  • 

efti ,  che  in  un  fi  moftra 

i  placido  ,  e  fevero, 

i  col  dito  fu  n  labbro  (pacdl 

'ar  che  imponga  ad  alcun  filenzio  ,   0 

iiielli  è  colui  ,  che  feppe 

)el  popolo  commolfo 

ìli  empiti  incerti ,  ed  ì  confufi  aftetti  j' 

Zol  fenno  ,  e  col  valore 

\ìì'  cflequio  ridur  del  fuo  Signore  • 

:  fé  veder  poi  brami 

/eccelfo  Giovanetto  ,  (de; 

*er  cui  rant'ira  entro  il  tuo  fen  s'accen* 

''olgiti  a  deftra  ,  e  mira 

/immago  fua  fol  terminata  in  parte» 

3h  quanto  intorno  a  lei  d'opra  mi  re* 

ella,   che  a  lui  vicino  Cfta! 

)onna  reale  il  mio  fcalpello  efprefle  ; 

''iTTOKiA  elPè  ,  che  dcll'illuftre  Sangue 

)e'CARAccjoii  Eroi  colme  ha  le  vene  j 

'.  nel  materno  feno 

•uro  i  fpirti  reali 

*rime  de'  fuoi  refpiri  aure  vitali. 

^e'  con  che  dolce  nodo 

l(  ccppiaron  pi  Dei 

^morc  ,  e  maeftà  fui  volto  a  lei . 

ìuefta  al  Garzon  gentile 

fortunata  compagna  ilCiel  concede  • 

^lran  d'Amore  ,  e  fede 

►ella  gara  fra  lor  gli  accefi  cuori  ; 

E  de* 


5 1  o  Epitalamio» 

E  degli  antichi  onori 
La  prole  Jor  raflomigliando  a  gli  Avi 
Riempirà  le  fiie  paterne  fponde  • 
Benigno  iJ  Ciei  rifponde 
Di  Partenope  ai  voti  ,  e  i  Numi  ftefli 
AfFrettan  defìofii 

IJ  felice  Imeneo  ,  che  fé  pur  dianzi 
PalJade  i  dnrdi  tuoi  toife  dal  petto 
Dell'alto  Giovanetto , 
Fu  perchè  d'altro  ftrale 
Più  puro,  e  più  lucente 
Attende  la  ferita  ,  e  non  da  quello  , 
Ond'ogni  umano  cor,per  te  s'impiag 
Ecco  là  di  mia  mano 
(Ed  accennò  col  dito 
Ove  un  rotto  macigno 
A  due  quadrella  aurate  era  foflegno  ) 
L'anni  già  pronte,  iole  compofi,e  fui 
Meco  compagni  all'opra 
Il  Piacere  ,  la  Fé  ,  TOnor  ,  la  Pace  . 
Quando  il  fanciullo  audace 

Le  faette  ravvifa  ,  e  i  detti  intende  ,; 
Più  da  lui  non  attende  , 
Ma  rapido  ,  e  veloce 
L'at-mi  rapifce  ,  e  al  genitor  s'invola^ 
Indi  ratto  fen  vola 
Su  le  vinofe  falde 
T>eì  fertile  Vefevo  ,  e  il  doppio  ftrale 
Di  Giambattista  ,  e  di  Vittoria  in  fej 
Senza  contefaa  ripofar  ne  viene.      I 
Se  fu  cara  la  piaga, 
Se  fu  dolce  (J  yelen  de'  dardi  fuoi , 

Beila 
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BeJIa  Coppia  gentil,  dicelo  voi. 
Scefeaiior  daJJe  Sfere 
l  i  hiari  a  celebrar  alti  Sponfali 
D^'Urania  ,  e  di  Lieo  Paccefo  figlio 
O'amaraco  odorato  adorno  il  crine  « 
nere  ancor  dagl'importuni  ampie/Ti 
Dell' ifpido  marito 
Quanto  più  può  veloce 
>i  fviluppa,  e  fi  fcoglie, 
i  la  gran  pompa  ad  onorar  ne  viene  • 
Delia  variata  Zona 
i  fuoi  fianchi  difcinge, 
E  i  fortunati  Spofi, 
^on  foavi  ritorte  annoda,  e  ftringe  • 
•  ornar  sì  bel  giorno 
li  fcorda  ,  ed  abbandona 
^ibetro,  ed  Aganippe 
^oll'Aonie  forelle  il  biondo  Dio, 
i  fra  quelle  divide 

)e'  feftivì  apparati  il  pefo  ,  e  l'opra, 
a  ,  nei  cavo  boflo  , 

pingendo  or  afpro  ,  ed  or  foave  il  fiatOj 
u  i  regolati  fori 

^eìle  tremule  dita  il  moto  alterna  • 
ìd  or  tarda  ,  or  veloce 
Jfcir  ne  fa  i'armoniofa  voce- 
/altra  d'eburnea  Cetra 
^on  pettine  fonoro 
'Corre  le  fila  ,  e  raddolcifce  i  cori  • 
efta  di  lieve  focco  ornata  il  piede  , 
-ome  fcalcra  ,  e  prudente 
coftumi  imiiando ,  e  i  detti  altrui  , 

Neil' 
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Neil' umile  favella  (gio 

Nafconde  ancor  di  fiia  virtude  un  rag 

Ch'è  fpettacolo  al  volgo,  e  fcuola  al  fas 
Quella  d'alto  coturno  (gìc 

Traendo  il  pefo  in  maeftofa  fcena  , 

Rapprefenta  ,  e  dipinge 

Sol  gloriofe  imprefe  ,  eroici  amori  , 

E  da' fallaci  oggetti 

Defta  nell'altrui  cor  veraci  affetti. 
E  i  dotti  Vati  intanto 

Fanno  dolce  Tuonar  fuMabri  loro 

Di  GlAMBATTISTA,e  di  VlTTORlA  IJ  nOII. 

Con  sì  iegoiadro  fìile  , 

Che  men  (bave  canta  , 

Allor  che  fi  querela 

Del  fuo  fato  maligno  , 

Su  ''1  confufo  Meandro  il  bianco  Cigm 
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STANZE 

In  occajtone  delle  nozze  dellì  ^ccellentif- 
Jìmi  Signori  D.  Franccfco  Gaetano  de' 
Duchi  di  l^aurenzano^  e  D»  Giovanna 
Sanfeverina  de*Principi  di  Bìjtgnano  p 

I. 

NEL  vailo  grembo  alla  Tirrena  Dori 
La  verde  falda  un  nobil  monte  ften- 
Monte  che  da'  felici  abitatori  (  de. 

Fugando  ogni  dolor  ,  nome  ne  prende  . 
Quefto  al  <luro  ciiltor  de'fuoi  fiidori 
Sempre  larga  mercè  promette  ,  e  rende  ,' 
E  nei  cavato  feno  offre  fui  piano 
Comodo  varco  aJ  paflaggi^r  Cumano  • 
II. 
Su  la  fronte  di  quello  un  marmo  angufto 
Serba  gli  avanzi  dei  Cantore  altero  , 
Di  cui  fuperba  va  l'ombra  d'Augufto, 
Forfè  non  men  che  del  Romano  Impero  . 
Da  cui  ,  come  fi  debba  al  verde  arbufto 
La  vite  accompagnar  ,  s'udì  primiero: 
Poi  del  Trojano  in  più  fonori  carmi 
La  fuga  ,  la  pietà  ,  gli  errori ,  e  l'armi, 
III. 
Frondofo  Allor,  che  l'infeconde  cime 
D^a  folgore  ,'e  da  verno  ha  fempre  ihefè  , 
Sorge  da  prelTo  al  tumulo  fubJime  , 
E  gii  è  dell'ombre  (ut  largo  ,  e  cortefe  • 
Scritto,  che  molto  in  poche  note  efprimc 
T07/J.IIL  O  VqW 
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Dell'urna  a  pie  faggio  fcaipcl  difìere  :        -^ 
perchè  iJ  curiofo  peJJegrin  fciioprifl'e  ' 

Ov'ei  nacque,  onde  venne,   e  cicche 
IV.  (fc  riffe, 

^    Mentre  foJetto  un  dì  del  celle  aprico 
L*aure  foavi  a  refpirare  io  torno  , 
E  difcacciato  ogni  p.enfier  nemico 
Stanco  Jo  fguardo  alla  gran  tomba  intorno^ 
S'apre  (  mirabil  vifta  l)  il  faffo  antico  , 
E  accoglie  in  fen  dopo  tant'anni  il  gicrnO» 
S^apre  (  chi  'ì  crederebbe  !  )  e  inafpettata 
M'oifre  del  gran  Cantor  l'ombra  onorata  •  . 

In  un  candido  manto  era  ravvolto  , 
Che  del  pie  gli  cadea  fopra  il  confine  : 
Sereno  il  ciglio  avea  ,  pallido  il  volto  , 
Crefpa  la  fronte  ,   e  coronato  il  crine  : 
Da  un  lato  della  tomba  era  raccolto 
Gran  volume  dì  pagine  latine  ; 
Dall'  altro  ,   in  fegno  del  fuo  vario  fiile,' 
L'eroica  tromba  ,  e  la  fampogna  umile  • 
VI. 

Meraviglia,  e  timor  tofto  nel  petto 
Vennero  ad  alfalir  T  alma  fmarrita  ; 
Una  a  mirarsi  veneratox)ggetto  , 
L'altro  a  fuggir  da  tanto  orror  m' invita  t 
Lungi  dal  facto  marmo  il  paffo  affretto, 
Ivia  volgo  a  lui  Ja  faccia  sbigottita  • 
Talché  chiaro  ne'  moti  appar  di  fuore, 
E  la  mia  merAvigJia,  e  '1  mio  timore  • 


VII. 
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VII. 

Tal  di  fero  Leon  picciolo  figlio 
DubblofoftanegJi  Aftricani  lidi  , 
S*avvien  ch'ilgenitor  vegga  in  perigli© 
Ferito  in  mezzo  a'  cacciator'NumicIi  • 
Non  fa  fé  corra  a  infanguinar  i'artigJio, 
Kon  fa  s'al  corfo  Ja  fua  vita  affidi  . 
Da  timor  ,  da  pietade   intanto  oppreiTo  ^ 
Non  fai  va  il  genitor  ,  perde  se  ilelTo  • 
Vili. 

Dove  dove  ,  gridò,  volgi  Je  piante, 
Qjel  Saggio  alior,  eh'  iJ  mio  timor  com* 
E  parlò  con  sì  placido  femblaiite,     {prefe. 
Che  'ì  perduto  valor  tutto  mi  refe  . 
Non  fono  10  queì^  che  tante  volte,  e  tante 
Di  genercfo  ardir  l' alma  t'  accefe  ?     .     ' 
Forfè  quel  non  fei  tu  ,  cui  le  mie  cartei,^ 
La  rozzezza  natia  tolfero  in  parte  ì 
IX. 

Perchè  fuggi  da  me  ?   me-n  timorofo 
Odimi,   e  rallìcura  ifenfi  tuoi  •  .0 

Dal  felice  foggiorno  ,  ov'  io  ripofo^ 
Lieve  cagion  non  mi  conduce  a  voi  « 
Vedrete  in  <]ueilo  giorno  avventurofó  V 
L'alme  accoppiar  di  due  fublimi  Eroi  , 
Alme,  di  cui  più  belle  il  Sol  non  mira. 
Ovunque  il  carro fuo  ravvolg;e  ,  egira. 

A» 

FRANCESCO  è  Fun  ,   che  non  adulto 
Dei  belJicofo  Dio  lì  fé  feguace  :     (  ancora 
Fra  Tarmi,  e  T  ire  avvezzò  il  petto;  ed  or* 
Tempragli  fdegni  ali'amorofa  face  . 
O  2  VaU 
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l*altra  è  Giovanna,  a  cui  le  gote  infiora  * 
Del  primo  aprii  Ja  porpora  vivace  , 
Nel  cui  volto  gentil  ,  come  in  ior  trono^ 
Amore  ,  e  Maeftà  congiunti  fono  • 
XI. 

Il  chiaro  fuon  dell*  Imeneo  felice 
Non  fol  del  mondo  in  ogni  parte  arriva  J 
jVla  fin  là  ,  dove  a'  vivi  andar  non  lice  , 
Se  ne  ragiona  al  pigro  Lete  in  riva  . 
O  qual  gloria,  o  qual  frutto  a  voi  predice 
Ogni  alma  là  della  fua  fpoglia  priva  ; 
Chiamando  ogn'una  la  fua  ftella  ingrata  , 
Ch'  a  si  bella  flagion  non  l' ha  ferbata  • 
XII. 

Tornar  di  nuovo  in  quello  di  fofpira 
L*  antico  a  ri  velli  r  fembiante  umano 
Qualunque  già  fu  la  canora  lira  , 
Alior  che  viiTe  ,  efercitò  la  mano  . 
Con  quanta  invidia  il  voftrofato  ammira 
L'Afcreo  ,  IMfmaro  cigno  ,  ed  il  Tebano, 
E  quei ,  che  già  con  mille  verlì ,   e  miilc 
fece  nota  fra  voi  Tira  d'  Achille  • 
XIII. 

Ah  foffe  ver  ,  che  al  variar  degli  anni 
Jlitornaflerc  Talme  ai  fuol  natio  , 
Pria  la  memoria  de'paflati  affanni 
Dep.ofta all'acque  del  profondo  oblio. 
Potrei ,  fpiegando  a  più  gran  volo  i  vanni 
Disi  nobil  fog'getto  ornarmi  ahch*  io  • 
Ma  già  eh'  in  van  sì  bel defire  ho  in  feno 
yepgo  a  deilar  le  voilremufe  almeno. 

XVI.At- 
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XIV. 

Attenda  almen  de'  fortunati  amanti 
La  voftra  inufa  a  celebrar  gii  ardori  , 
Canti  di  ior  T  ecceJfa  ftirpe  ,  e  canti 
Gii  antichi  pregj  ,  ed  i  noveiii  onori  • 
Rammenti  pria  de' ior  grand' Avi  i  vanti 
I  triregni,   le  clamidi  ^  e  gli  aiiori  : 
Poi  delle  due  bell'aime  innamorate 
li  valor  ,  la  bellezza  ,  e  i'oneftate  • 

Dica  di  lui  le  gloriofe  imprefe  , 
li  magnanimo  fpirto  ,  il  cor  guerriero  J 
Onde  si  chiaro  il  nome  fuo  fi  refe 
Per  l'Itali  co  cielo,  eper  l'Ibero. 

I  cimenti ,  gli  affalti ,    e  le  difefe  , 

II  volto  ,  il  ciglio  ,  or  manfueto  ,  or  fìero^ 
L'anima  grande ,  che  procura ,  e  gode  , 
Più  meritar  ,  che  confeguir  la  lode  . 

XVI. 

Si  fludii  in  carte  ad  eternar  di  quella  , 
Che  al  gran  talamo  ferba  il  ciel  amico,' 
Il  fen,  la  guancia  ,  l'una  e  l'altra  ùeìh^ 
GÌ'  innocenti  coftumi ,   il  cor  pudico  • 
Narri  quanta  s'accrefca  ombra  novella  , 
Per  sì  florido  ramo  al  tronco  antico  , 
Ramo  ,  da  culla  pianta  al  eie!  diletta 
£cceifi  frutti  in  fua  ftagione  afpetta  . 
XVII. 

Ne  fpera  in  van.  Quel  fortunato  giorno 
Non  farà  tardo  a  ricondurvi  il  Sole  , 
In  cui  fcherzar  alia  gran  donna  intorno 
Bella  vedrete  ,  e  numerofa  prole  . 

O  3  Del 
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Del  cui  valor,   deiJe  cui  gefta  adorno 
li  Sebeto  gentil ,  più  che  non  fuole 
Tumido  ,  fra  ìe  fpcnde  iJluftri  ,  e  chiare, 
3Di  gloria  andrà  ,  fé  non  di  flutti ,  aJ  mare  « 
XVIII. 

La  tromba  mia  ,  <  he  neghittofa  giace, 
Preftaivi  a  sì  grand'ucpo  oggi  vorrei, 
Qj-ielJa  ch'altro  cantar  non  è  capace  , 
Che  nomi  d'eroine  ,   e  femidei  ; 
iMa  chi  faria  fra  voi  cotanto  audace  , 
Che  asdifl'e  i  labbri  avvicinare  a  lei  ? 
Solo  a  me  trar  da  quella  il  fuon  fu  dato  ^ 
Koco  in  eiTa  farebbe  og;nì  altro  fiato  • 
XIX. 

Così  la  Clava  orribile  fi  vide 
Già  riportar  di  mille  moftri  il  vanto, 
Tinche  la  trafle  il  generofo  Alcide  , 
Per  le  ùhe  dì  Tebe  ,   e  d'  Erimanto  • 
>la  poli  he  (  colpa  delle  {ielle  infide  ) 
Spogliò  fui  rogo  il  fuo  terreftre  ammanto. 
Quella  ,  che  sì  tenibile  parea  , 
Reilò  vii  pefo  alia  pendice  Etea  • 
XX. 

Mentre  a  tai  voci  io  riempir  mi  Tento 
D'orrore  infierae  ,  e  di  diletto  il  feno, 
E  dubbio  fra  la  tema,  e  l'ardimento  , 
Kon  temo  affatto,  e  non  ardifco  appieno: 
Mugghiò  dall'antro  un  improvifo  vento: 
Tuonò  Giove  a  finilh'a,  a  Ciel  fereno  : 
Tremò  l'alloro  dalle  cime  al  baffo  , 
'Difparve  l'ombra  :  e  fi  racchiufe  il  faffo» 

SO- 


S  O  N  E  T  T  I.     ^'^ 

DEI  mioGìoveterrenMìniftro  all*ira(^) 
Terror  di  tanti  Regni,  Augel  reale» 
Tu  (  ben  lo  puoi)  portami  tu  fuJJ'ale 
Dov'Enccladooppreflb  in  van  s'adira  • 
Fra  quella  ch'ivi  a  vera  gloria  afpira 
Bi  Pallori  ,e  d'Eroi  fihiera  immortale. 
Fatto  parte  di  lor  ,  con  arre  eguale 
Apprender  voglio  ad  animar  la  lira  . 

Non  mi  fdegnarrPari  è  il  tuo  flato  al  m io^ 
Siam  fervi  infieme.  E,  fé  tu  reggi  il  tuono. 
Io  m'affatico  a  fuperar  l'ObbJio  . 
,    Ne  fìa  vano  il  viaggio  ;  A  pie  del  trono 
Riporterai  tu  nuovi  ftrali  ,    ed  io 
Inni  più  colti  al  iioflro  Nume  in  dono  • 

DA  folto  bofcoal  chiaro  dì  nemico 
SpeiTo  indullreCulror'elegge  e  toglie 
Pianta,    che  trafportata  in  colie  aprico. 
Vuol  che  fecoda  in  fua  ftagion  germoglio 
Quella  ad  altra  s'jnnefta,e  nuove  fpogiie 
Velie  ,  mercè  dei  minifterio  amico  : 
Onde  ammira  in  se  lleflb  il  tronco  anticii 
I  nuovi  frutti  ,  e  le  ftraniere  foglie  . 

Comprendi, eccelfa Donna,  i  detti  miei? 
IJ  Cultore  è  Colui  che  ne  governa  : 
La  felva  è  iJ  Mondo  ;  E  l'Àrbcfcel  tu  fei  * 

Fortunato  Arbofcel  ,  cui  non  alterna 
L'Anno  ineguale  i  dì  felici ,  e  rei  : 
Cui  ride  il  Ciel  con  Primavera  eterna  ! 
O  4  On- 

(a)  Scritto  dall Autore  In  cccaftone  d'ef^ 
fere  flato  egli  acclamato  dall'Accademia 
He'FaJhri  Erelnì  in  Palermo . 
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ONda,che  fen^a  legge  il  corfo  affretta^ 
Benché  limpida  nafca  in  erta  baJzaj 
S'  intorbida  per  via  ,   perdelì  ,   o  balza 
In  cupa  valle  a  rìllagnar  negletta  • 

Ma ,  fé  in  e  hi  ufo  canal  geme  rilbetta  9 
Prende  vigor  ,  mentre  scllefla  incalza: 
Aifìn  libera  in  fonte  al  Ciei  s'inalza  , 
E  varia  ,   e  varrà  i  riguardanti  alletta  • 

Ah  quell'onda  fon'  io  ,  che  mal  ficura 
Dal  raggio  ardente  ,  o  dall'acuto  gelo 
Xenca  impaluda  in  quella  valle  ofcura  • 

Tu,  che  faggia  t\'ivvolgi  in  facro  velo^ 
Quell'onda  fei ,  che  criftallina  epura 
Scorre  le  vie  ,  per  cui  fi  poggia  al  Cielo  • 

Foia  non  è  la  viva  face  e  pura  , 
Che  fu  la  deftraad  Imeneo  rifplende  : 
Alti  fenfì  ravvolge  ,  e  di  naturi^ 
Spiega  gli  ordini  arcani  a  chi  l' intende» 

Fiamma  è  la  Vita  :  e  con  egual  mifura 
Dagli  Avi  ai  Padri ,  a  noi  da  lor  difcende. 
Da  noi  ne'Figli  :   e  fi  propaga  9  e  dura  9 
Come  da  face  accefa  altra  s'accende  • 

QuaJ  fu  la  face  ,  ond'  è  la  voftra  erede 
Ogn'  un  io  fa  ;  Come  rifplende  in  Voi , 
Feliciffimi  Spofi  ,  ogn*  un  lo  vede . 

E  vede  ogn'un  ,    che  rifpondendo  poi 
A  quel  che  precede  quei  che  fuccede  , 
Dagli  Eroi  non  verranno  altri,  ch'Eroi» 


Lun- 
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LUngi  i  cotiirni;ali  refpiriamo  ormai(tf) 
Dal  tragico  fu d or.  Vergini  amiche  ; 
,Fra  i  dubbj  eventi  ,  e  Je  fventure  antiche 
Aflai  fi  palpitò  ,  fi  pianfe  affai . 

Recatemi  la  cetra  .  Io  la  temprai 
Spello  con  voi  fu  Je  pendici  apriche 
Del  Sacro  Monte,  e  deJJe  mie  fatiche  , 
Voftra  merce,  non  vergognofo  andai  • 

Se  al  maggior  uopo  or  m'  aflìftete  appiè-. 
TrivuJzi  fra  lo  ftuol  degli  avi  fuoi  (no 
Collocherò  d'eternità  nel  feno  . 

Stil  che  refifta  a  celebrar  gli  Eroi 
Suggeritemi  dunque ,  in  premio  almenoi 
Degli  anni  miei  facrificati  a  voi  - 

'   Al  primo  dì,  che  del  Fattore  eterno 


D 


Ufcì  di  man  quefìa  terrefìre  mole  ,' 

Nacque  l'Invidia;  E  vide  nuovo  il  Sole 
Di  fangue  fatollar  l'odio  fraterno  ; 

Propagata  è  la  pefte  ;  E  tal  governo 
Fa  pur  di  noi  contaminata  Prole  ; 
Che  in  vece  d'allegrarfi  ,  ogn'un  fi  duolef 
De'pregj  altruI,come  di  proprio  fcherno» 

Ma  quando  tu,degii  Avi  tuoi  su  l'ormCi, 
E  premj  aduni ,  e  merito  verace  , 
Come  ,  fuor  del  fuo  ftil,  l'Invidia  dorme? 

Deh  i*arte,ond'ella  e  s'avvilifce,e  tace, 
Infegnaal  Mondo,  e  alle  tue  fagge  norme 
L'agitata  Virtù  dovrà  la  pace  . 

O   f  Nu- 

(^)^uefto  ed  i  feguenti  due  Sonetti  furOm 
nofcritti  in  occoftone^  che  il  Sig*i  rincipc 
Trìvulzi  riccT/è  l*injtg?ie  ordine  del  ToJ'o^ 
d'Ora  di  man  ài  SMX*C% 


'^li  Sonetti. 

Nudo  alVoIgo  profan  mai  non  s*efpofe 
Da'faggi  il  Verc:e  fé  tal'or  fu  fcritto. 
In  lavoie  la  Grecia  ,  e  lo  nafcofe 
Jn  caratteri  arcani  il  facro  Egitto  • 

Non  la  celebre  Nave  Argo  compofe  • 
Non  tentarono  i  Minj  il  gran  tragitto: 
pinto  ii  Vello  di  FrifTo  ,  e  finte  cofe 
Son  inaccorta  Medea  ,  Giafone  invitto* 

La  Prudenza  Colei  ,  Qjjelli  il  valore^ 
L'Invidia  ii  Drago  ,  e  le  dorate  Spoglie 
L/acquiflo  fon  di  meritato  Onore  • 

Tu  le  ottenerti  ,  E  nelle  Augufte  fogliai, 
E  da  Cefarea  man  ..  Quanto  fplendore  9 
Signor,  quantq  tue  lodi  il  dono  accogliet 

LEggiadra  Rcfa  ,  le  cui  pure  foglie 
L*aJba  educò  con  le  foavi  brine  , 
E  a  vui  le  molli  aurette  matutine 
Fero  a  vermiglio  colorar  le  fpoglie  ; 

Quella  provida  man  che  al  fuol  ti  toglie 
Vuoi  trafportarti  ad  immortal  confine  9 
Ove  ,  fpogliata  deMe:  ingiufte  fpine  , 
Solla  parte  miglior  di  tegermoglie. 

Così  fior  diverrai  che  non  foggiace 
All'ac  qua, al  gelo, al  vento, ed  allo  fcherno 
D'una  kà^ìon.  volubile  ,  e  fugace. 

E  a  più  fido  Cultor  pofta  in.  governa 
Unir  potrai  nella  tranquilla  pace 
Ad  eterna  bellezza  5  odore  eterno  • 


Quc-^ 
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QUefte  che  in  dono  iJ  mio  Sig.  mi  mandai 
Tazxe,che  afconde  in  fen  barbara  fpo-, 
Acte  alla  nera  Orientai  bevanda ,     (glia  {a) 
E  aJ  biondo  umor  delia  Cinefe  foglia  ; 
.  Glorlcfa  mercede  ,  e  memoranda 
Sono  al  defÌQ  d'onor  che  in  me  gernioglia? 
E  il  dono  fteflo  un  non  fo  che  tramanda  , 
Che  il  tardo  ingegno  a  nuove  imprefe  invo». 
Or  Jafciartmo  pur,lafcia  iJ  Pangèo  (glia 
Per  l'aureo  velJo  ,  e  va  dei  Fa^  aJiido 
Col  tuo  Giafon^ch'io  non  t'invidicOrfeo» 
Gran  prede  anch'io  di  riportar  mi  fido  ; 
Ne  varco  a  ccnquiftarle  il  vaftc  Egeo  , 
KcnleCicladi  fpefTe  ,  o  il  Mard'Abido, 

DI  quefle  taxjLe  al  barbaro  ornaanento. 
Delia  Spoglia  all'inlolito  lavoro 
iien  lì  ravvifa  ,   e  al  variato  argento 
Qj,ial  fciTe  un  tempo  ilpofleflor  di  loro. 

Con  quefle  il  Trace  alle  rapine  intento 
Qijaror  l'ire  fpre:z2Ò  d'Auftro  ,  e  di  Coro  , 
Scorrendo  per  l'inftabiie  elemento 
Dairinfame  fudor  prendea  riftoro . 

Ed  ora  a  me  ,  dopo  sì  gran  viaggio. 
Del  Caftalio  licor  miniare  fono  ;     {h) 
{S'è  ver  ,  dotto  Semiro,  il  tuo  prefaggio .  J 
Ah  voglia  ilCiel  che  de'miei  carmi  il  fucnp 
Divenga  tal,   che  non  ne  fenta  oltraggio 
Il  vaticinio,  il  Donatore  ,  e  il  Dono. 
c(a)Srr//f  r Autore  queifc^c  il  (cruente  quan^ 
^oglifur  donate  alcune  tazze  dentro  una 
guaina  ornata  d'argentc^tolta  a  un  Cor  [aro 
Turco»  (h)Concettodell'epì'gra?//7na-)  che  ac^ 
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QUefto  Fiume  real ,  che  le  bell'onde 
Da  iliuftre  derivò  limpida  vena , 
>Joii  fcorre  aperti  Campi  ,  o  valle  amena;    I 
Ma  fra  concavi  faflì  il  corfo  alconde. 

Così  non  teme  il  Sol  ,   fé  i  rai  diffonde  , 
E  fa  deli*ampia  Libia  arder  Farena  ; 
Ne  l'intorbida  mai  turgida  piena 
Di  fciolto  gel  che  le  campagne  inonde* 

E  pago  d'efler  sì  tranquillo  ,  e  puro  , 
(  Oun'aprico  fentier  pofto  in  obblìo  ) 
Va  foi  noto  a  se  iìeffi'o  ,  a  gli  altri  ofcuro* 

Spief»-ando  col  fommeifo  mormorio 
Cke  ad  uni. fi  egli  va  lieto  ,  e  fi^  uro 
Aii^immenfo  Oceano,  onde  partìo» 

Vieni  di  velie  florida  ,  e  gioconda  , 
Dolce  Imeneo,  cantando,  il  (cn  coper» 
Scuoti  la  face  ,  e  con  Pufato  ferto  (to^ 

D^ainaraco  feftivo  iì  crin  circonda  . 

Vieni  qui  dove  il  biondo  Tebro  inonda 
GJ^illuftri  campi  ,  per  cammino  incerto  ^ 
Due  grand 'alme  a  legar  ,  pari  al  cui  nrerto 
X'arfa  non  vede,  o  la  gelata  fponda. 

La  Gloria  l'educò  ,  i'Onor  nutrille  , 
E  imprefe  Amor,  ch'or  ne  trionfa,  eride^ 
Da  sì  beli'efca  a  fufcitar  faville  • 

Chi  nafccrà  da  lor  ?  fé  non  fi  vide 
Nafcer  da  Peleo  ,  e  Teti  altri  che  Achille  ,. 
Kc  da  Giove  ed  Alcmena  altri  che  Alcide  • 


Eccel* 
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ECcelfo  Eroe  che  dalRoman  Vù.iìore(a} 
Chiamato  fofti  ,   a  prò  de'fìgli  fui  , 
A  parte  della  gloria  ,   e  del  fudore  , 
Ch'  ei  lieto  fpande  a  benefìcio  altrui  , 

Fra  voci  di  contento  ,  e  di  ftupore  , 
Odo  anch'  io  ,  pur  da  lungi ,  i  inerti  tui» 
Ma  ben  certo  non  fon  ,  fé  più  fplendorc 
Da  te  1'  Oftro  riceva  ,  o  tu  da  lui  . 

Oi'  la  nave  di  Pier  fcorra  veloce 
Gli  ampj  regni  dei  mar  ,  dei  flutti  infidi 
1^'  ire  fprezzando  ,   e  d*  Aquilon  feroce  • 

Che  pofta  in  cura  a  Condottier*  sì  fidi 
Andrà  di  Crifto  a  inalberarla  Croce 
Su  i  divifì  dal  Mondo  ultimi  lidi  • 

D'Italia  onor,non  che  del  fuol  natio,(^}' 
Figlie  di  Semidei ,  Madri  d'  Eroi  , 
Dive  dell'Adria  ,  che  accendete  in  noi    , 
Di  pl-oria  ,  e  ^i  virtù  nobil  defìo  ; 

Quefto  eonfacra  a  voi  l' ingegno  mio 
Non  tardo  frutto  de'fudori  fuoi  • 
Picciolo  è  II  dono  a  paragon  di  voi  , 
Tutto  e  però  quel  che  donar  p-ofs'  io  • 

Stupor  già  non  p^retendo  ,  e  meraviglia; 
Deftar  nell'alme  :  Il  fece  in  miglior  guifa-. 
Penna,  a  cui  troppo  mal  la  mia  fomlglia» 
.    Mi  bafta  fol  ,  che  in  riveder  divifa 
Dai  Frigio  Pellegrin  la  Tiria  Figlia  ^ 
Dica  alcuna  di  voi  :   Povera  Elifa  ! 

Non  "^ 

(a)  Per  la  promozione  àeW'EnLO.  Card»JX 

Berfiardo  MariaContù  (b)  y^lle  Da^neVe'*- 

neziane  ?iel  rappre[e?itarfi  la  Didone  ah-. 

hanéQ?tata  •^prum  Dramma  M*Jutort% 


Il 6  S    O    N    N    T    T    I. 

NON  delle  noz^e  il  favolofo  Nume, 
Col  fìnto  ferro  ,  e  la.  fognata  face  ; 
Non  lei  (  he  figlia  delk  falfc  fpume 
Finfe  la  G-ecia  garrula  ,    e  mendace  : 

Ma  te  d' intorno  alle  Reali  piume 
Io  folo  invoco  ,    o  Santo  Amor  verace  : 
Te  per  cui  prendon  gli  aftri  ordine, e  lume,^ 
E  fìan  le  sfere  ,  e  gii  Elementi  in  pace  • 

E  voi ,  Spofifelici ,  a  prò  di  Noi 
Rendete  ormai  del  gloriofo  feme 
Superba  Italia  per  novelli  Eroi. 

Contenderem  con  bella  gara  ìnlìeme  ;    . 
Noi  riponendo  ogni  fperanza  in  voi  ; 
Voi  fuperando  ogn'  or  la  noftra  fpeme» 

OUcRo  è  Peccelfo  ,  e  fortunato  legno 
Miniftro  a  noi  delia  celefte  aita  : 
Su  cui  morendo  il  vero  Soie  ,  iù  vita 
Ridufìe  l'Uomo, e  frar.fe  il  giogo  indegno» 

Quello  è  l'invitto  e  bellicofo  fegno  , 
Che  contio  alfuo  Nemico  ogni  alma  in* 
Acciò  di  lui  trionfatrice  ardita  (vira; 
Paflì  alPacquifto  dd  promeflb  regno  ,  (le 
L'arbore  è  quella  onde  ogni  fpirto  imbei» 
Raccoglie  ardire,e  apprefìb  al  primoDuce 
Voialìc  uro  ad  abitar  le  fìellc  • 

Q^iefta  è  la  chiara  inellinguibil  luce 
Che  ai  porto, in  faccia  ai  nembi, e  alle  prc- 
X»a  combattuta  Umanità  riduce  •    (  celie, 


Beo 
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BEN  lo  difs'io  che  da  feconda  fteJJa(^) 
Scendeva,ilJuftriSpofì,iJ  voPcro Amore; 
Sion  parla  in  van  colfuo  prefago  ardore  9 
^lalor  ne'  labbri  miei  Febo  favella  • 

Ecco  la  Prole  avventurofa  e  bella  , 
I^he  la  Madre  imitando  ,   e  il  Genitore  9 
*orta  nei  volto  ,  e  chiuderà  nel  cere 
/ardir  di  quello  ,   e  la  beltà  di  quella  •  > 

Già  i'  Italia  d'Eroi  Nutrice  ,   e  Madre 
-a  fìnge  adulta  ,  e  in  marzial  periglio 
*upnar  la  veder ^  e  regolar  le  fquadre  • 

Ne  fa  dir  fé  con  l'armi  ,  e  col  configlio 
)oni  più  gloria  a  sì  gran  Figlio  il  Padre  : 
P  più  ne  renda  a  sì  gran  Padre  il  Figlio  • 

VX 

^'^Uefta  che  fcende  in  bianca  nube  e  pu 
\^J  E'  la  Madre  d'Amor,  figlia  dell'onde 
:hij  vien  fra  l'ombre  della  notte  ofcura 
)el  ncbil  letto  ad  onorar  le  fponde  • 
I  Ecco  i  fuoi  Figli  in  fanciuilefca  cura  5 
Irhi  tenta  fé  al  defio  Parco  rifponde  ; 
"hi  d*occultarfi  per  ferir  procura  : 
hi  fra  candidi  lini  un  dardo  afconde  * 
Ecco  le  Grazie  in  ogni  iato  intefe  , 
o*fìor  raccolti  in  fu  l'Idalia  riva 
fparger  dolci  riffe ,  e  care  offefe  • 
i  Ma  chi  piange  così  ?  La  fpofa  arriva  • 
iemplice  !  li  pianto  tuo  ^  le  tue  difefe*.» 
>la  il  femplice  fon  io  ;  Ride  furtiva  *    :i 

liiu.. 

(a)  Per  ti prtwo  Farto  àdVEcma  5/e* 


^ìS  S    O    K    E    T    T    I. 

ILluflre  mano  n  efaminare  eletta  (a 
La  fpoglia  onde  fuperbo  è  il  noftro  nieii 
Qual  di  te  man  piti  fida,  e  più  perfetta  (t 
L'  orme  feguì  che  le  fegnò  la  mente  ? 

Vedete  come  il  breve  acciar  lucente 
Nelle  latebre  più  ripofte  affretta  ; 
Dove  la  Morte  fquallida  ,  e  dolente 
L^amaro  dì  dei  fiio  trionfo  afpetta  : 

Ah  ,   fé  m'additi  quanto  il  nodo  è  frali 
A  cui  s'attiene  il  fil  de*  giorni  miei  , 
Il  cor  m'ingombri  di  terror  mortale,  (fef 

Ma  quel  che  puoi  fé  moftri,  e  quel  ch( 
Veggo  che  al  Fato  il  tuo  faper  prevale  : 
E  acquifto  più  valor  ,  che  non  perdei  • 

CHE  fperi  inftabil  Dea ,  di  fafli,  e  fpint 
Ingobraiido  a'miei  pafli  ogni  fentierc 
Che'io  tremi  forfè  a  un  o-uardo  tuo  fevero' 
Ch'iofudi  forfè  a  imprigionarti  il  crind 

Serba  quefte  minacce  alle  mefchine 
Alme  foggetteal  tuo  fallace  impero  : 
Ch'  io  faprei ,  fé  cadefl'e  lì  Mondo  intero. 
Intrepido  afpettar  le  fue  ruine  . 

Non  fon  nuove  per  me  quefte  contefe, 
pugnammo  (il  fai)  gran  tempo,  più  valent 
Con  abitarmi  il  tuo  Furor  mi  refe  .       (te 

Che  dalla  ruota  ,  e  dalmartel  cadentcj 
Mentre  foffre  l'acciar  colpi  ed  offefe,  '•! 
E  più  fino  diventa  ,  e  più  lucente. 

LAn 


{a)  Per  una  dmoftrazionc  on&tQmìca^ 


('RIMA  VERA. 

GIÀ'  riede  Primavera 
Col  Aio  fiorito  afpetto  r 
I    Già  il  grato  Zeffiretto  : 

Scherza  fra  l'erbe  e  i  fior  • 
[Tornan  le  fiondi  a  gli  Alberi  J 
;    L'erbette  al  prato  tornano  ; 
!    Sol  non  ritorna  a  me 
!   La  pace  del  mio  cor  • 
Febo  coi  puro  l'aggio 

Su  i  monti  il  gd  difcioglie  ^ 

E  quei  le  verdi  fpoglie 

Veggonfi  riveftir  • 
ì  ilfiumicei,  che  placido 

Fra  ie  fue  fponde  mormora ,.    >.-:    ; 

Fa  col  difcioJto  umor  :  •"- 

Il  margine   fiorir  . 
L ^orride  querce  annofe 
!    Su   le  pendici  alpine  . 
j    Già  dal  ramofo  crine 
I    Scuotono  il  tardo  giel» 
n  gara  i  campi  adornano 
I    Mille  fioretti  tremuli. 

Non  violati  ancor 

Da   vomere  crude!  • 
Al  caro  antico  Nido 

Fih  dalle  Egizie  arene 

La  io:ìdinella  viene. 

Che  ha.  valicato  il  Mar. 

Che 


^^O  L  A    P  R  1  M  A  V  E  R  A. 

Che  mentre  il  yoJo  accelera, 
Non  vede  il  laccio  pendere  ) 
E  va  del  Cacciator 
L' inlìdie  ad  incontrar  • 
L'amante  Paiìoreila 

Già  più  ferena  in  fronte 
Corre  all' ufaca  fonte 
A  ricomporiì  il  crin  • 
Efcon  le  gieggie  ai  pakolì  : 
T>'  abbandonar  s-*  affrettano 
L'arene  il  Pefcator  , 
L'albergo  il  Peliegrin  . 
Fin  quel  Nocchier  dolente 
Che  fui  paterno  lido 
Scherno  del  flutto  infido 
Naufrago  ritornò. 
Nel  rivederlo  placido 

Lieto  djfcioglie  l'ancore-: 
E  rammentar  non  fa 
L'orror  che  in  lui  trovò  • 
E  tu  non  curi  intanto  , 
Fille,  di  darmi  aita: 
Come  la  mia  ferita 
Colpa  non  fia  dì  te. 
Ma  fé  ritorno  libeto 

Gli  antichi  lacci  afcioglierci 
Nò  che  non  ftringerò 
Più   fra   catene  il  pie  . 
Dei  tuo  bei  nome   amato. 
Cinto   dei  verde  alloro. 
Spello  le    corde  d'oro 
Ho  fatto  rifonar. 

Or 


La  Primavera.       3 ji 
Or  fé  mi  {ci  più  rigida 

Vuò  che  1  miei  fdegni  apprendano 

Del   fido  mio  fervìr 

Gii  oltràggi  a  vendicar  • 
Ah  nò  ;  Ben  mio   perdona 

Quefti  fdegnofi  accenti: 

Che  fono  i  miei  Jamenti 

Segni  d'un  vero  amor  . 
S' è  tuo  piacer  ,  gradifcimi  , 

Se   così  vuoi  ,  difprezzami  : 

O  pietofa,  o  crudel 

Sei  l'alma  dei  mio  cor . 


ri 


VES- 


''V  estate; 

OR  che  niega  i   doni  fuoi 
La  ftagion   de'  fiori  amica  5' 
Cinta  il   crin  di  bionda  fpica, 
VoJge  a  noi 
L'  eftate   il  pie  • 
E  già  fotto  al   raggio  ardente 
Così  bollono  j'arene. 
Che  alla  barbara  Cirene 
Più  cocente 
Il  Sol  non  e  • 
più  non  hanno  i  primi  albori 
Le  lor  gelide  rugiade  , 
Più  dal  Ciei  pioggia  non    cade 
Che  riftori 
E  l'erba  ,  e'I  fior  • 
Alimento  il  fonte  ,  il  rio 

Al  terren  più  non  comparte  j 
Che  fi  fende  in  ogni  parte 
Per  desìo 
Di  nuovo  umor  • 
Polverofo  al  Sole  in  faccia 
Si  ftolora  il  verde  Faggio  , 
Che  di  frondi  al  nuovo  Maggio 
Le  {ne  braccia 
Riveftì. 
Ed  ingrato  al  fuol  natio 

Fuor  del  tronco  ombra  non  flendc  i 
Ne  dai  Sol  l'acque  difende 
Di  quel  rio 
Che  io  nutrì  • 
'■■'■^  ^  Mol- 


I 

'  I*  E  s  r  A  t  E.  5^^ 

folle  il  volto  ,  iJ  fen  bagnato 
Dorme  ftefo  in  ftrana  guifa 
Sù]a  mefle  già  recifa 
L'affannato 
Mietitor, 

con  man  pietofe  ^  e  pronte 
Va  tergendogli  la  bella 
Amorofa  ViJÌanella 
Dalla  fronte 
IJ  filo  fudor  • 
a  sii  l'arido  terreno 
Scemo  il  Can  d'ogni  vigore 
Langue  accanto  ai  fuo  Signore  j 
E  ne  meno 
Ofa  latrar. 

[a  tramanda  aJ  feno  oppreflb 
Per  le  fauci  inaridite 
Nuove  fempre  aure  gradite 
Con  lo  fpeflb 
Refpirar  • 

^lel  ToreJ ,    che  innamorava 
Del  fuo  ardir  Ninfe  ,  e  Paftori  9 
Se  ne'  tronchi  degli  allori 
S'avvezzava 
A  ben  ferir  : 

>el  rufcello   or  fu  le  fponde 
Lento  giace  ,  e   mugge,  e  guata 
La  Giovenca  innamorata  9 
Che  rifponde 
Al  fuo   muggir  , 
er  timor  del  caldo  raggio 
L'Augellin  non  batte  l'ale  ; 

'Alle 
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Alle  ftriduJe  Cicale 

Cede  il  faggio 

L'ufignuol . 
Moftran  già  fpoglie  novelle 

Le  macchiate  antiche  ferpi  , 

Che  ravvolte  a  nudi   fterpi 

Si  fan  belle 

In  faccia  al  Sol. 
AI  caJor  del  lungo  giorno 

Senton  là  ne'  falfi  umori 

Anche  i  muti  abitatori. 

Che  il  foggiorno 

Intiepidì .. 
E  da'  loro  antri  mufccfi 

Più  non  {ìn.n  fcorrendo  il  Mare  ; 

Ma  fra'  fa/fi ,  e  l'alghe  amare 

Stanno  afcofì 

A'  lai  del  di .. 
pur  i'Eftate  tormentofa 

S'io  rimiro  ,   amata  Fille  , 

Le  tue  placide  pupille. 

Sì  penofa 

A  me  non  è« 
lAì  conduca  il  cieco  Dio 

Fra'Nnmidi,  o  al  Mar  gelato,' 

Io  farò  fempre  beato  , 

Idol  mio. 

Vicino  a  te  • 
Benché  adufta  abbia  la  fronte  , 

Con  le   curve  oppofte  fpalle 

Una  cmbrofa  opaca  valle 


Ce* 
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I    Cela  il  monte 

AJ  caldo  SoJ. 
Là  daJi'aJco  in  giù  cadendo 

Serpe    un  rio  limpido,  e  vago; 

Che  raccolto  in  picelo!  Jago 

Va  nutrendo 

Il  verde  fuol. 
U  del  Sol   dubbia  è  la  lucè  ^ 

Come. fuol  notturna  Luna: 

Ne  Paftor  greggia  importuna 

Vi  conduce 

A  pafcolar  . 

fé   v'entra  il  Sol  furtivo. 

Vedi  l'ombra  delie  piante 

Al  variar  d'aura  incorante 

Dentro  il  rivo 

Tremolar  • 
Là  ,  mia  vita,   uniti  andiamo, 

Là  cantando  il  dì  s'inganni: 

Per  timor  di  nuovi  affanni 

Non  iafciamo 

Di  gioir. 
Che  raddoppia  i  fuoi  tormenti  , 

Chi  con  occhio  mal   fìcuro 

Fra  ia  nebbia  del  futuro 

Va  gli  eventi 

A  prevenir  • 
Me  non  {degni  il  biondo  Dio  , 

Me  con  Filie  unifca  Amore  ; 

E  poi  sfoghi  il  fuo  rigore 

Fato  rio  , 

Nemico  Ciel» 


f 


Cur, 


^^6  L'  E  S  T  A  T  E  ^ 

Che  il  defio  non  mi   tormenta 

0  di  Fafto,  o   dì  ricchezza; 
Ne  d'incomoda  vecchiezza 

Mi  fpaventa 

Il  pigro  giel . 
Curvo  il  tergo  ,  e  bianco  il  mento 

Toccherò  le  corde   ufate  , 

E  alle  corde  mal  temprate 

Roco  accento 

Accoppierò» 
E  que'  rai  non  più  vivaci    . 

Rivolge  ndomi  talora  <, 

Sii  Ja  man ,  che  m'innamOi*4 

Freddi  baci 

Imprimerò  • 
Giufti  Dei  ,  che  ripofate 

PlacidiflTimi^fulPetra  , 

La  mia  Fille  ,  e  la  mia  Cetra 

Deh  ferbate 

Per  pietà. 
Pili  poi  la  Parca  avara 

1  miei  dì  mill'anni ,  e  mille  ; 
La  mia   Cetra,  e  la  mia  Fille 
Sempre  cara 

A  me  farà  • 

IL      F    l    N    E^ 


AG- 
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L^EDITORE  AGHI   LEGGE  . 

E  CcoT/i  finalmente^  Lettore  a^nìco^  do» 
pò  le  Opere  T:>ravnnatìche  e  Teatrali 
e  Lìriche  del  nojìro  Slg*  Abate  Metajìafw^ 
Tjarj  altri  Poetici  compo-nimeìiti  d*  og7ii 
fori  a  ^  che  in  di'verji  tempii  e  per  diz-erfff 
congiunture  fono  ufciti  dalla  felice  \na 
fenna^che  dagli  estimatori  delle  buone  let- 
fere  fono  jiati  jludiofamente  confer'vati* 
Se  per  ifla7npare  le  pri7ne  ho  do'vuto  pre- 
'^/enire  il  confentìviento  di  lui  ,  //  quale 
tro'va'va  ogni  giorno  qualche  niWDO  moti-* 
'vo  di  differirmelo  j  per  quejte  fono  flato  in 
^ecejfità  di  andare  contro  le  pcfitive  Ì7i"- 
tenzioni  del  viedeftmc^  effendomìfi  egli  più 
volte  dichiarato  di  non  voler  a ffolut amen-m 
/<?  che  fi  pubbli  caff ero .  Ha  addotta  per  ra^ 
gione  diqueftafua  in fuper abile  rtpugnan^- 
za  l'età  giovanile  in  cui  gli  ha  compoflì  , 
€d  il  non  efferne  egli  fleffo  nulla  affatto 
contento  •  Ha  gridato  fopr a  tutto  contro 
la  tragedia  del  Giù ft  ino  da  lui  feriti  a  in 
€tà  di  14,  anni^  trattandola  come  un  par^ 
io  informe  ed  iìnmaturo^  il  quale  me rit af- 
fé {  diceva  egli)  anche  meno  delle  cofe  fuc 
Ài  veder  la  luce  del  giorno  .  Con  tutto  ciò 
io  non  ho  giudicato  d'effere  in  obbligo  dì 
aderire  in  quefta  parte  alle  vive  richieflc^ 
che  mi  ha  replicatamente  fatte  perchè  ;/;/ 
fermaffi  nelle  prime*  ^efli  componi j/ien-^ 
fom^llh  P  ti 


fi  fofio  ^ìà  (li  ragione  ^cl  puhhhco  ,  dap^ 
-polche  nelle  eàì^Joni  di  Roma  ^  e  dì  J^a^ 
foli  furono  mefjialle  ftampe:  e  che  che  egli 
ne  penfi ,  io  ho  udito  gra'vì ,  e  jolen?iì  uo^ 
onìni  giudicarne  troppo  più  faT/orevoI^ 
wente  dì  quello  t  che  faccia  egli  jlejfo  •  Se 
io  aveffi  voluto  reftringermi  ad  ammette^- 
re  quello  j'olo  ,  cui  egli  a'v effe  consentito  9 
ini  farei  ^  credo  ^  ridotto  a  nulla  ^  0  a  pò- 
chìIJìwc:  tanto  va  egli  diventando  digior-^ 
910  in  giorno  rigido  ,  e  fé  vero  cenfore  di  lè 
we  de  fimo*  A  gli  amatori  de'Poeticifudj 
Tion  potrà  non  ejfere  di  utile  ,  e  di  dilet^ 
to  Voffervare  coinè  queflo  rariffwio  inge-^ 
gno  cominci  affé  ^  e  per  quai  gradi  fa  ve- 
fiuto  a  quella  forza ,  e  finezza  dì  penfare^ 
t  di  fcrivere  ^  che  è  la  ve'^a  cagione  della 
fua  prefente  virtuofa  incontentahilltà 
bielle  cofe  proprie  .  In  fne  io  non  vede'vo 
■per  qual  ragione  ave  fi  da  trattenermi 
^  ali*  eguagli  are  colla  mìa  le  edizioni  degli 
altri  ;  e  dove  ho  avuto  la  forte  d' arric" 
chirla  dì  molte  cofe  che  quelle  non  hanno^ 
^O'ueff  poi  farla  inguifa  che  bìfognaffe  de-* 
fiderare  le  altre  per  aver  tutto .  Sei  foffra 
per  tanto  in  pace  il  noftro  chiariffimoAu'» 
tore  ,  come  io  rijpett'ofamente  lo  prego ,  e 
non  amareggi ,  col  difgujìarfene ,  //  pia- 
cere che  pruovo  ,  e  che  fpero  dal  vedere. 
come  il  pubblico  7ni  faprà  buon  grado  di 
e^ermi  fcìolto  in  ciò  da  quelle  leggi  »,  le 
quali  aveva  voluto  impormi  la  foverchict 
vìodefliadi  luì'y  Vivete  felice  *  LA 


LA  CALATE  A 

■        I  '  I     II  ■  ■  * 

INTERLOCUTORI. 

Galatea  Polifemo 

Acide  Glauce 

T  E  T  I  D  E 

La  Scena  fi  finge  in  Sicilia  y  'vicino  alla 
Marina^  alle  fai àe  del  Monte  'Etna  • 

PARTE  PRIMA. 

Galatea  ^  Acide  • 

Caìat*   A  H  taci ,  Acide  amato  1, 
jLjLTaci,   che  da  quel  fa  fio 

Polifemo  non  t'oda  ,  ove  s'afconde  • 

Se  vuoi  tra  quelle  fjponde 

Più  iìcuro  ricetto 

Al  timorofo  affetto  , 

Colà  meco  ne  vieni  , 

Dove  quel  cavo  fcogJio,' 

Sovra  il  placido  mar  curva  la  fronte, 

E  'ì  tranquillo  Oceàn  fa  fpe echio  al 
monte* 
^cid»  Vexzofa  Galatea  ^  dolce  mia  pena  9 

Tu  fai  quanto  t'  adoro  9 

Tu  fai,  fé  da  te  lungi  io  vivo,  o  morot 

£  pur  fra  quefte  braccia 

P  z  Cosi^ 


'^~^o      Della  Galai-ea 
Così  farcia  ritorni^ie  vuoi  ^h'io  taccia? 
Galat*  Se  credo  al  gran  delio  , 
"Sempre  tardi  ritorni  ,   IdoJo  mio  : 
Se  penfo  al  tuo  periglio  , 
Son  troppo  fpefla  a  vagheggiar  quel 
Timor  mi  fcaccia  ,  (  ciglio  « 

Jvli  chiama  Amore; 
Quello  m' agphiaccia. 
Quei  m'  arde  il  core  , 
E  1*  uno  ,  e  1'  altro  penar  mi   fa  # 
E  l'alma  prova  dentro  ai  mio  petto 
Doppio  tormento  , 
Contrario  aftetto  , 
E  un  fol  momento 
Pace  non  ha . 
v^^/V.No  non  temer,mia  vita.Amor  rn'in-» 
A  deluder  coli'  arte  (  fegna 

Del  gelofo  Ciclope  i  fdegni ,    e  T  ire  • 
Tu  penfa  intanto  ,  o  cara  , 
Che  d'  ogni  altro  tormento  (  re  , 

(Fuor  che  dell'odio  tuo)  per  quello  co- 
Lo  ftar  da  te  lontano  è  mal  peggiore  • 
Galcit»  Ah  fé  veduto  aveffi  , 

Come    vid'  io  dalle  materne  fpume  , 
pi  quai  (  ibi  funelli ,  (  g"o  , 

Paf«.a  P ingordo  ventre  il  mollro  inde- 
Saria  più  cauto  il  giovanile  ingegno  . 
'j^cìd»  E  che  vedclli  mai  ? 
Qalat*  Vidi  il  crudele 

Frangere  incontro  al  fallo 
Un  mifero  pallor,che  ai  varco  ei  prefe» 
Per  farne  orrido  palio  alia  fua  fame  , 

Lo 
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Lo  tracciò  ,  io  divife  ; 
E  le  lacere  membra 
Tiepide  ,  e  femivive  , 
Sotto  i  morfi  omicidi  , 
Tremar  fra'  denti ,  e  palpitare  io  vidi  . 
E  l'atro  fangue  intanto  , 
Che   fpumeggiava  alle  fue  ianne  in- 
torno, to  !) 
Ufcla  per  doppia  ftrada  (oh  fiero  afpet- 
Daliozzolabbro,e  gli  fcorrea  fui  petto* 
S   io  pianfi  a  tanto  orrore  , 
Per  me  narralo  ,  Amore  : 
Che  folo  ,  Amor ,  tu  fii             (  penfai 
Perche  pianfì  in  quel  punto,  e  a  chi 
^cid.  Anch'io  di  quel  mefchino 
Piango  Iti  ria  fventura  , 
Ma  nulla  fa  chi  d'ogni  rlfchio  ha  cura* 
Mi  fgridi ,    e  mi  niinacci 
L' importuno  rivale  a  fuo  talento  , 
Mai,  per  timor,  non  cangerò  confìglio; 
Troppo  bella  mercede  ha  il  mio  peri- 
Chi  fente  intorno  al  core      (giio* 
L'orrore  ,  e  lo  fpavento. 
Non  dia  le  vele  al  vento  9 
Non  fidi  il  legno  al  mar. 
Dà  la  mercede  Amore 
A  chi  fue  leggi  adora  ; 
Ma  vuol ,  che  i'  alma  ancora 
Impari  a  fofpirar .          (degno. 
GaJat. Ah  fuggi,  Acide,  fuggi,  ecco  l'in- 
y^cid»  Dove  ? 
Galat.  Colà  ,  aoi  vedi  \ 

Vi  Che 
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Cfee  mentre  al  roizo  fuono 
Delle  ftridiile  canne  il  canto  accor^aj 
Peloro  e  LiJibèo  co'  gridi  afforda  ^ 
j^cid,  Oimè  »  tH  m'abbandoni? 
<jalat%  Deh  fu,e:gì  9  Idolo  mio  • 
j4dd*  Addio,  dolce  mio  ben  • 
Qaìat%  Mia  vita.  Addio. 
Folifemo  • 
jFoìif,  Dalla  fpelonca  ufcite  , 

Che  già  ruggir  le  Stelle  , 
Agnello 
Semplicette 
L'erbette 
A  pafcolar 
JMentr'io  vo  fui  confine 
Di  cjuefta  rupe  alpeftra. 
D'edera,  e  di  gineftra 
li  crine 
Ad  intrecciar* 
O  bianca  Galatea, 
Più  candida  àcì  giglio, 
E  àcìì'  alba  novella 
Più  vermiglia ,  e  più  bella  , 
Più  dell' oftro  vivace. 
Ma  ìq\  vento  più  lieve ,   e  più  fugace  . 
Perchè,  perchè  mi  fprezzi,  e  folo  allora, 
Ch'  io  chiudo  i  lumi  al  fonno, 
Kc  vieni  ,  e  mi  confoli  , 
Poi  col  fonno,che  parte,a  me  t' involi  ? 
Sai,  che  ad  amarti  apprefi  infin  d'allora. 
Che  fanciulla  venivi 
Colia  marina  Dori , 
.Tua  dolce  genitrice  ,  ?« 
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^it  per  J'Etnea  pendice 

I  giacinti  a  raccorre  ,  e  le  viole  :. 

Ed  io  teco  venia  ^ 

Cortefe  guida  alia  fcabrofa  via  • 

Io  n*  arfi  ,   e  tu  crudele 

Di  me  non  ti  rammenti  ,  (  fenti  ! 

E  i  miei  pianti  non  curi ,  il  duol  no» 

Lo  fo  perchè  mi  fuggi , 

Semplicetta  ,  lo  fo  ;   perchè  fi  ftende 

Dall'una  all'altr'  orecchia  il  ciglio  mio; 

Perchè  un  frondofo  pino 

A'  mici  gran  paflì  è  duce  ; 

E  un  fol  occhio  è  mhiiftro  alla  mìa  luce»- 

!Ma  forfè  così  vile 

Appo  te  non  farei  , 

Se  voleffi  una  volta 

Rimirar,con  più  cura,il  mio  fembiante^ 

O  fé  d'Acide  tuo  non  foffi;  amante  • 
Qlauce  ^  foUfemo* 
Glauu  Oh  Cielo  ,  ecco  il  Ciclope  i 
Tolìf^  Glauce ,  Glauce  ove  vai  \ 

Afcoka  ,  e  fé  lo  fai, 

M'  addita  in  quali  fponde 

La  tua  compagna  Galatea  s*afconde* 
Glauc*  Anch'  io  per  quelle  arene 

Vado  in  trace  ia  di  lei  , 

E  altrove  ricercarla  io  non  faprei» 
folìf»  Chi  fa  ,  eh'  ella  nafcofta 

In  quaich*  antro  non  giaccia         (  eia  • 

Con  quei  folle  garzon,  per  cui  mi  fcac- 
GJatic*  Oh  quante  volte  ,  oh  quante 

Io  le  dilli  per  te  ;  fìolta ,  che  fai  ? 

P  4  Tu 
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Tu  djfprezzi  un  pallore  , 
Per  cui  foftrono  al  core 
Cento  ninfe  vezzofe , 
Ma  tutte  indarno  ,  P  amorofa  cura  i 
E  tu  fuggi  cosi  Ja  tua  ventura  ì 
(  Sei  pur  ftoJco  fé  'J  credi .  ) 
roh'f  BeiJa  GJauce  ,  tu  vedi , 

Che  cosi  rozzo  ,  e  cosi  vii  non  fono  , 
E  pur  m'odia,   e  m'aborre.  Ah  dille 
Qu.iior  feco  favelli  ,  (almeno. 

Che  qualunque  io  mi  Cu ,  s'ella  mi  fug- 
V'  è  Lhì  per  me  fi  ftrugge  :  (  gè, 

Bilie  ,  che  più  d'  ogni'altro 
Siciliano  pailor  ,  ricco  fon  io  , 
E  rhe  della  mia  greggia,       (  cheggia. 
Qualor   efce  da!  chiufo   ,  Etna  bian- 
Bilie,  che  tutto  in  dono 
Avrà  da  me  ,  purché  non  fìa  crudele; 
Ch'  è  i!  fcfpirar  per  lei 
L^  unico  mio  diletto  ,  (in  petto. 

Ch'  ho  Alfeo  nel  ciglio  ,  eMongibello 
OJauc,  Le  dirò,  che  vago  fei , 

Le  dirò  ,   che  tu  1' adori  , 
E  che  t'ami  io  le  dirò  . 
in  quel  feii,   co'  detti  miei  , 
Dellerò  novelli  ardori , 
E  gli  antichi  ammorzerò  • 
ToJìfm  Io  non  fo  qual  diletto 

Abbian  le  Ninfe  ad  abitar  nell'acque  • 
Oh  quanto  ,  Glauce  ,  oh  quanto 
Fora  megjio  per  lei 
Meco  i  giorni  paffar  Ai  i'  erba  affifa  , 

Là 
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Là  dove  0.11*  antro  mio 
I  cìprefli,e  gii  allori  accrefcon  Tombraj 
E  l'edera  tenace  il  varco  ingombra  • 
G/^/^f.Qiiefìo  ancor  le  dirò  • 
Vo.lif»  Se  poi  mi  fcaccia. 

Pere  he  V  ifpide  fete  (  mento  ; 

Mi  fan  velo  alle  membra  ,  impaccio  al 
Dille  ,  eh'  io  fon  contento  ,       (ancora 
Che  s'  ardan  tutte  ,  e  che  al  mio  ciglio 
Tolga  l'unica  luce  a  me  sì  cara  : 
E  eh*  io  medefmo  voglio  , 
Pur  ch'eila  piùda  me  non  Aia  lontano^ 
Somminiftrar  le  fiamme  alla  fuamano^ 
Se  ben  que' velli  ifteflì  . 
Ch'ella  teme  ,  e  difprexza. 
Fan  tutto  il  pregio  mio,  la  mia  bellezza» 
Mira  il  Mente,   eveiicome 
Alza  al  ciel  le  verdi  chiome  ; 
Fan  quei  tronchi,  e  quelle  foglie 
Il  miglior  di  fua  beltà. 
Come  a  te  1'  efler  gentile  , 

Ai  mio  volto  più  virik  3 

E'  bellezza 
La  fierezza  , 
E  i'  orrore  è  macftà  • 
Olauce ,  -poi  G alateci  • 
Ciane»  Chi  udì  mai  ,  «  hi  mai  vide 

Più  ftran  defio ,   più  mollruofo  amore  ! 

Un  gigante  paitcre 

Rezzo,  deforme,  e  quafi 

Di  ftatura  ,  e  d'orrore  emulo  al  monte  : 

Per  i,uifonJeforefle 

P  i  Vii^  ' 
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Prive  d'abitatori ,  e  per  cui  folo 
.  Aquefte  infami  arene 
Accorto  peregrin  giammai  non  viene  5 
Scorda  l'orgoglio  ,  e  i  ■  ira  , 
Ed  in  fiamma  gentile  arde  ,  e  fofpira  9 
Gah^*  Partì  pur  V  importuno 

Da  te  ,  Gìauce  ,  una  volta  . 
Glauc»  Deh  vieni,  o  Galatea,  vienile  m'af* 
Galat:  Che  brami  \  (  colta^ 

Qlauc*  A  parte  ,  a  parte 
Di  Poilfemo  amante 
Vuò.  lodarti  iJ  fembiante  • 
Ti  vuò  dir  ,  che  t/adora  , 
E  che  mefto  ad  ogn'  ora 
Ti  fa  largo  tributo 
D'amari  pianci,  e  di  fofpiri  accefì^ 
E  che  brama  il  tuo  core  . 
Calatali  tutto  intefìft 
Glauc»  Ne  rifolvi  d\imarIo? 
Galat,  Spiegar  non  ti  pofs'  io  , 

S'è  maggior  la  fua  fiamma,©  l'odio  mìoi 
Glauc'  Oh  quanto  ,  oh  quanto  io  rido 
Delle  voftre  follie  ,  miferi  amanti  ! 
Voi  tra  fofpiri^,  e  pianti 
Volontarj  pallate  i  giorni  e  l'ore  • 
Galat»  Peli  e  te  ,  che  non  conofci  amorei 
Gtea  Goder  fenza  fperanza. 
Sperar  fenza  confìgiio. 
Temer  fenza  periglio  ,  (  vero^^ 

Dar  corpo  all'ombre  ,  e  non  dar  fede  al 
Figurar  col  penfiero- 
Cento  viini  fantafwi  in  ogni  iftante 
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Sognar  vegiiando,  e  mììì  e  volte  iJ  gior» 
Morir  fenza  morire  ,  (no 

Chiamar  gioja  il  martire  , 
Penfare  ad  altri ,  ed  obbJiar  fé  jfteflb  , 
E  far  pafl'aggio  fpeflb 
Da  timor  in  timor  ^  da  brama  in  bramai 
E'  quella  frenefia  ,  che  amor  (ì  chiama. 
Oalat"  Io  non  fo  dir ,  fé  Amore 
Sia  diletto  ,  o  dolore  ; 
So  ben  ,  eh'  è  un  Dio  poffente  , 
Che  volge  a  fuo  piacer  gli  affetti  miei^ 
E  noi  poffo  fuggir  com'  io  vorrei  « 
Glauc*  Se  in  traccia  del  piacer 
Nondeliraffe  il  cor. 
Un  Nume  ignoto  ancci? 
Sarebbe  Amore  • 
Ma  il  credulo  pender 

L'arco  ,  e  lo  ftral  gli  dà  9 
E  chiama  deità 
L' ifleflb  errore  • 
òalat»  Non  andar  sì  faftofa. 
.    Delia  tua  libertà  ,  Ninfa  gentile; 
.    Che  Amor  quant'è  più  tardo,  è  più  cri;^ 
Verrà,  verrà  quel  giorno  ,  (dele- 

Che  ancor  tu  ,  com'  io  fo  ,  fofpirerai  : 
E  aJlor  forfè  dirai  ^  (  va  , 

Che  contro  Amor  il  ragionar  non  gio- 
Credilo  a  Galatea,  che  '1  fa  per  prova  • 
Qìauc^  Quei,  che  tra  l'erbe  ^  e  i  fiori 
L'angue  nafcofto  vede,. 
"Folle  è  ben,  fé  da  lui  non  torce  il  piede  * 
^(lì  st%  Ant Jx^  i©  così  dicea  ^ 
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Oliando  libera  ,  e  fciolta  , 

Per  p-lialgofì  fog'giorni  , 

Traflì  felici  i  giorni. 

Allora  ,   ai  pafco  ufato 

Menando  il  muto  armento  9 

Toglieva  a  mio  talento 

A  quegli  antri  nnifcofi 

I  coralli  ramofi  , 

E  le  lucide  figlie 

Air  Indiche  conchiglie  : 

Mentre  Glauco  ;  e  Tritone 

Deii*amor  fuo  ,  dd  mio  rigor  pìangea^ 

Ed  io  de*  pianti  fuoi  meco  ridea» 

Ora  cangiando  ftile  , 

Chi  mi  provò  crudele  ,' 

Chi  libera  mi  vide  , 

ComMori/ì  di  lui  ,  di  me  fi  ride. 
Glauc».  Scocchi  Amor  a  Aia  vop-lia 

I  fuoi  Arali  al  mio  fen  ,  che'i'  fìrali  fuoi 

Sono  ottufi  per  me  .  Glauce  non  ama. 

La  libertà  fol  brama  , 

te  lufinghe  non  prezza,amor  non  cura. 
Gal»  Oh  che  lieve  ingannar  chi  s' aflìcura. 
Varca  il  mar   di  fponda  in  fponda 
Quel  Nocchier,  ne  fi  fgomenta; 
Ed  allor  che  men  paventa  , 
Sorger  vede  il  vento,  el'onda 
Le  fue  vele  a  Jacrerar  . 
Vola  il  di  tra  fronda,  e  fronda 
L'augellin,  che  canta  e  geme, 
Ed  allor  ,  che  meno  il  teme 
Ya  k  piume  ad  ijovefcar  • 

G/d'- 
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G//?//^.  Deh  taci ,  o  GaJarea  , 
eh'  Acide  tuo  s'apprefla  . 
Io,  coJIe  mie  contefe. 
Turbar  gli  affetti  voftri  or  nort  vorrei. 
Ma  ferbo  a  miglior  tempo  i  detti  miei  • 
Galat*  Da  qual  parte  ei  ne  viene  ? 
G/^//f.  Miralo,  che  furtivo 

S*  indrizza  a  te  fra  que*nafcofti  rami  • 
Galat»  Beila Glauce  ,  fé  m'ami. 
Vanne  ,  e  nell'antro  mio  , 
Alla  marina  conca 

Due  delfini  congiungi ,  e  a  me  gPinvia». 
Glauc»  Vuoi  forfè  coi  tuo  bene 

Fuggir  da  queftc  arene  § 
Calai -lo  vuò  con  lui 

Senza  tema  paffar  qualche  momento  • 
0/^^^r.  Sia  deftra  Tonda,  e  ti  fecondi  it 
/^cide  ,  Gahtea  •        (vento 
jicìd*.    Alla  ftagion  novella  , 

Fin  dall'oppcfto  lido. 
Torna  la  rondinejla, 
A  riveder  quel  nido. 
Che  il  verno  abbandonò  . 
Così  il  mio  cor  fedele 
Nel  Alo  penar  colante 
Ritorna  ai  bel  fembiante  ^ 
Che  per  timor  lafciò  . 
OaìaU  O  dell'anima  mia 

Piacevole  tormento  ,  amata  pena  , 

Or  che  Paura  ferena 

Lievemente  fpirando  increfpa  l'onda 

Fuggiam  da  quefta  fponda  » 

Già  U  marina  vgn^l  Co' 


» 
„» 
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Co'  cerulei  corfie-i  è  pronta  al  lido • 

Vieni  ;  che  in  quella  guifa 

AI  tuo  periglio  ,  ai  mio  timor  t' involo  : 

Daran  que'  falfì  umori 

Più  placido  foggiornoa'noftri  amori. 
\/^dd»  Andiam  dove  a  te  piace  , 

Così  potranno  folo 

Invidiar  la  mia  forte,  e  l'aure,  e  l'onde* 
Calai»  Oh  ,  fé  pofTibii  folle  , 

Ne  pure  a*  furti  miei 
I/aure,e  l'onde  compagne  io  non  vorrei» 

yScìd-  Voglia  il  Ciel,  ^^^  ^^  ^^^  S"^^* 

Parli  fempre  il  tuo  labbro  • 
Calata  Ah  mio  teforo  9 

Sol  per  te  . 
'yfd^. Perte  fola. 
Galat»  Io  vivo  » 
j^cìd.  Io  moro* 
Gaht^  Se  vedrai  ,  co' primi  albori  ;  ^ 

D'occidente  ufcir  l'aurora  ^ 

Dimmi  allora  ? 

Galarea ,  non  fei  fedel  • 
"^cid*.  Se  dei  verno  infra  gli  orrori  , 

Le  fue  cime  il  monte  infiora  ^ 

Dimmi  allora  : 

Acì  mio  ^  non  fei  fedel  • 
Oaiat*.  Quando  manca  il  foco  mio  ^ 
j^c^dt       Quando  infido  a  ce  fon  io  9 
GalaU     Fia  di  {\.e.\h  adorno  il  prato  9 
^cid*.      Fia  di  fiori  ornato  il  CieJ* 

Il  Fine  delia  Frma  Farte . 

PAR^ 
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Gal  atea ,  Acide  • 
^ci(I»'T^  Ccoci ,  o  mio  bel  nume  , 

■    ^  Dopo  un  breve  vagar  fui  regno 
infido, 
L*orme  di  nuovo  a  riftampar  fui  lido  • 
Galat*  Qualor  da  me  divifa  , 

Anima  mia  ,  foggiorni ,  (giorni  ! 
Oh  Dio  quanto  per  me  fon  lunghi  i 
Qualor  meco  tu  fei ,  ' 

Oh  Dio,quanto  fon  brevi  i  giorni  miei  ! 
yicìd»  Deh  perchè  non  pofs'  io 

Viver  te  co ,  mia  vita  ? 
Oalat*  li  tuo  periglio  (amato* 

Me  '1  contende  ,  e  me  '1  niega  ,  Acide 
Troppo  il  Ciclope  irato  (prezza. 

Veglia  a  tuo  danno  ;  ed  il  mio  core  ap*» 
Nei  fuo  verace  affetto  , 
Più  la  falvexaa  tua  ,  che  il  fuo  diletto» 
/^cid*     Vicino  a  quel  ciglio     ^ 
Son  lieto,  e  contento: 
L' affanno  ,   e  il  periglio  ^ 
L'ifteffo  tormento. 
M'  è  dolce  con  te, 
Se  fcorta  mi  fono 

Quegli aftri  lucenti  ^  ^ 

I  venti  , 

Le  ftelle 

Turbarfi  non  fanno  ; 

Queft'  onde  non  haano 

Procelle 

-Pei:  me  t  Qhu^ 


5f*         DcllaGalatf.  A 
Gì  ance  ,  e  detti' 
Glatic»  Acide  ,  Gaiatea,  parti ,  t*afcondi  •< 
Galat»  Peri  he  ? 
j^cid*  Chi  mai  V  impone  ? 
Glauc»  A  quefta  volta 

Poiifemo  fen  viene  ,  io  Io  mirai  • 
j^cid'  Mio  ben  ,  dove  n'andrai  ì 
Gaht»  Su  la  marina  conca  ì 

Fiigpiam  di  nuovo. 
j^dd*  Andiamo  . 
Glauc»  Ah  non  partite  : 
-Che,   fé  uniti  ei  vi  mira  , 
L' odio  s' acerete  ,  e  i' ira  • 
j4cìd.  Che  farò  ? 
Galat»  Che  farai  ? 
GJauc*  Tra  quelle  fronde 

Tu  va  cauto  a  celarti ,  e  tu  per  Ponde  » 
Calai.  Ecco  il  Ciclope  ,  ah  fuggi  , 

Se  la  vita  t'  è  cara. 
Acid.  Tante  volte  ei  m'  uccide , 

Orlante  me  dal  mio  cor  parte,  e  divide  « 
FoUfcmo^  Glaucc  t  Gaiatea* 
foììf.     Sanno  V  onde  ,  e  fan  P  arene 
Le  mie  pene  , 
E  non  fo  come  ^ 
Hanno  apprefo  del  mio  bene 
Il  bel  nome  • 
A  replicar  • 
T«  piùforda,  e  più  crudele 
Di  quel'mar  onde  nafceftl  , 
L'amor  mio  ,  le  mie  querele 
Non  t'arrefti 
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Fermati ,  o  Galatea,  perchè  mi  fuggi  ? 

Non  è  giufta  mercede 

Cotanta  crudeJtade  a  tanto  amore  • 
'Olauc*  Dimmi  ,   che  mai  pretendi 

Ch'ami  in  te  GaJatea  ?  (me? 

Una  f(  ompofta  moie  ,  un  tronco  infor- 

Forfe  quel  tuo  bel  volto 

Inumano,  e  felvaggio  ?  o  quella  chioma 

Rabbuffata,  e  ccnfufa  ? 

Quel  tuo  fguardo  fanguigno? 

Quel  e  ineguali  zanne ,  (  fozze 

Sempre  di   nuova  flrage  immonde  ,  e 

O  quell'alma  ferina, 

Ch*  altra  ^^^^gt  non  cura,  altro  dovere  , 

Che  la  forza  ^  &  ì\  piacere  ? 
Iralat*  Oh  Dio  !  troppo  Y  irriti  • 
'^olif.  Ingrata  Ninfa  , 

Non  fprezzarmi  cosi;  che  a  te  conviene 

D'effer  bella  e   gentile  ,  a  me  feroce  ; 

Ne  qual  tu  la  figuri,  ho  l'  alma  in  feno« 

Stamane  in  fw  l'aurora 

Un  fecondo  aibcfcello  , 

(  Per  farti   un  j^rato  dono  ) 

De'  più  fcelti  fpogliai  maturi  frutti  • 

Prendili  ,   e  ve  ,  \he  tutti 

Han  torto  il  gambo  ,  e  lacera  la  vefte  * 

Ve  ,  q\v^  ciafcun  di  loro 

Hala  fua  iagrimctta,  e   fon  di  fu  ora 

Di  rugiadofe  ftiile  afperfì  ancora  • 
'jolat*  Serba  ad  altra  i  tuoi  doni» 

Per  me  ,   the  non  gji  curo  , 

Ancor  l'  offerte  ,  ei  vezzi 

So- 


'!|5'4  DELLAGALAtEA 

Sono  ofFefe  in  quel  Jabbro  ^  e  fon  d 
fprezzi  • 

Toììf»  Non  direfti  così  ,  s'Acide  io  foflf 
Galat»  No  ,   così  non  direi  ;  perocché 
Mio  core  innamorato  ,  (  quef 

Quant'odiofo  tu  fei ,  tant'egli  è  grate 
Po///.  Folle,  cotanto  ardifci  ?  e  così  pocc 
Temi  gli  fdegni  miei  ?  farò  ben'  io 
Del  temerario  ardir  pentirti  in  vano  • 
Caìctt»  Che  farai  \ 
Tolìf»  Che  farò  ?  ò.q\  tuo  diletto 
Io  ftringerò  fra  que/li  denti  il  core  • 
E  il  mio  fchernito  amore  , 
(      Ailor,  che  forfè  men  date  s'afpetta. 
Para  di  te  ,  farà  di  Ini  vendetta. 
Olauc»  Ah  fingi  ,  Galatea  • 
Gaht»  Numi ,  che  fento  !  (  mente 

Oh  Dio  ,  fol  quefta  tema  e  il  mio  tei 
La  Tortora  innocente 
Palpita  per  timor. 
Se  il  fìbilo  rifentc 
Del  ferpe  in/ìdiator 
D' intorno  al  nido» 
Così  gelan  d'  orrore 
Per  te  gli  affetti  miei  ,' 
Perchè  fa  quefto  core  , 
Che  barbaro  tu  fei  , 
Quant'  egli  e  fido. 
Polìfemo ,   Glaucc 
Toììf  Vedi  ,  Glauce  ,  s*  io  deggio 

Tant.'  oltraggio  foffrir  \ 
Glauc*  Serba  fedele  j 

Anch'. 


Parte  Secondaì        ^Sf 
Artch'in  mezzo  all'oftefe,!!  primo  ardore; 
Vinca  la  tua  coftanza  il  fuo  rigore  . 
Benché  ti  fìa  criidel , 
Non  ti  fdegnar  cosi  , 
Forfè  pietofa  un  dì 
Sarà  quell'alma  • 
Non  Tempre  dura  il  ciel 
Irato  a  balenar , 
E  qualche  volta  limar. 
Ritorna  in  calma - 
W//".  Glauce ,  non  e  più  tempo         (mal 
Di  lulìnghe  ,  e  d'  affetti  :  io  voglio  or. 
Moftrare  a  quel!'  ingrata  , 
In  mezzo  a  quei  defio,  che  m'innamora. 
Che  Polifemo  è  Polifemo  ancora  . 
rlffuc.  E  con  ciò,che  farai?  credi  tu  forfè. 
Che  da  fdegno  ,   e  vendetta  amor  ger- 
Amor  nel  noftro  petto  (mogli? 

E'  un  volontario  affetto  • 
Ne  mai  forza  ,  o  rigore 
Può  limitar  la  libertà  d'  un  core  « 
Se  a  vendicarti  afpiri 
Acide  ucciderai , 
Piangerà  Galatea  , 
Tu  riderai  della  fua  pena  ;  e  poi  ? 
Con  tante  ingiurie  ,  e  tante 
Mifera  la  farai  ,   ma  non  amante  • 
^olìf'  Dunque  il  maggior  germano 
Di  Srerope  ,  e  di  Bronte  , 
L'  altero  Polifemo  , 
Ai  cui  fdegno  talor  treiivan  le  ^e\k  ^ 
B'  una  femina  imbelle 

Dov 


'^fS         Deila  Galatea 
Dovrà  (Tempre  affienando 
Deil'aiiiìa  viJipefa  ì  moti  interni) 
Soffrir  P  offefe  ,  e  tollerar  gli  ù  herni 
Glauc*  Ta.ci^  foiFi-jlo  ,  ed  ama:  anzi  fé  vi 
Galatea  men  crudele  ,  e  meno  avara 
Il  tuo  rivale  a  favorir  impara-» 
Se  fcoperto  nemico 
Al  fuo  affetto  ti  moftri  ^   ella  in  difei 
Armerà  del  fuo  cor  tutti  i  penfieri  , 
Ed  il  concetto  ardore 
Nella  difficoltà  farà  maggiore. 
jPol(f,  No  ^  no  :  fìegua  quell'arte 

Chi  fol  neli'  arte  il  fuo  poter  ripo'^ni 
Altra  legge,  o  ragione  ,         (vogli. 
Che  la  mia  forza  ,  e  il  mio  piacer  ni 
h'  amorofa  mia  brama 
O  contentare  ,  o  vendicar  desìo  , 
Kè  folo  a  fofpirarc  effer  vogl'  io  • 
Se  ,  fcordato  il  primo  amore  5 
lì  furore 
In  me  fi  def^a  ; 

L'  onda  ,  il  monte  ,  e  la  forefi 
Di  ruine  avvolgerò  . 
D'  Etna  ancor  la  cima  ardente 
Crollerò  fra  tanto  fdegno; 
E  a  Nettun  nel  proprio  regno 
Il  tridente 
Involerò  • 

Glauce  ,  fot  Te  ti  de  • 
Glauc»  Ah  che  tornare  io  veggio 
Sui  funeflo  fembiante 
I^eiJ'  oifefo  Gigante 

A  Iam« 


ParteSecomda.        ^'y^ 

A  lampeggiar  la  crudeltà  natia  .- 

E  tu  qiieJl'  aima  fiera, 

Coìl'  onte  ,  e  f  o' difprezxi  , 
^Dai  fonno  ,  e  Galatea  ,  demando  vai  . 

Seinpli(  e  ,  ah  tu  non  fai  , 

Che  lo  fdegno  ,   che  nafte 

In  un'  alma  fedele, 

^Quando  è  figlio  d'amor  ,  è  più  crudele. 
'^tlde*  GJauce,  Giauce  t' arrefta. 
^lauc»  Donde  ,  o  Tetide  beiJa  , 
;  Tomi  f«  quello  lido  ? 
JQuai  felice  noveiJa 
f  Ti  fd  lieta  così  ? 
ftùJe  •  Giauce  ,  non  fai , 

Che  a  Partenone  in  grembo 
ja  ia  novella  Prole 

DI  DIEGO,  E  MARGHERITA 

Fuor  dei  materno  feno 

Si  dimoftra  ,  nafcendo,  al  ciel  fereno  ? 
huc  E  querta  ,  o  Dea  deir  onde  , 

Nuova  proJe  tu  chiami  ? 

Tutti  i  celcfti  fegni 

Per  obliquo  fentiero  ha  fcorfi  il  Sole 

Dai  dì ,  che  dal  tuo  labbro  io  i'afcoltai» 
Ctide  •  E  ver ,  ma  in  quefto  giorno 

Spuntò  Germe  novello 

Dalla  pianta  immortale  , 

In  onore ,  in  bellezza  al  primo  eguale  « 
'huce .  E  fia  ver  ? 
'et^de  .  Vidi  io  ilefla 

Scender  giù  dalle  sfere  noa  ' 

L'Auge!  di  Giove  in  fpaziofe  rn'oce  ,' 

E  del- 
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E  delle  facre  penne  all'  ombra  niiguftj 

Siile  Sebetie  rive 

Vidi  pofar  le  pargolette  Dive» 
"Cìauc*  Deh,  fé  ti  lìa  Pelèo  fempre  fedele 

Là  dove  alla  felice 

Ve^zcfa  genitrice 

La  Coppia  avventurofa  in  grembo  ftafl 

Scorgi,  cortefe  Dea,  fcorgi  i  miei  paffi 
^J'etlde  •  Vieni  ;  ma  tu  divifa 

Dalla  tua  Galatei  meco  verrai  ? 
Gìauc*  Eccola,  che  s'  apprefla  • 
Tetide  .  E  perchè  mai 

Porta  sì  mefto,   e  lagrimofo  il  cigJi^ 
Ghuc*  Vork  delPIdorfuo  piange  il  pe 
rigjio  • 
G  alate  a  ,  Gì  a  u  ce  ,  Te  ti  de  • 
C^/^/-.  Giauce,  oh  Dio,  chi  m'aita. 
Tetide>  Quando  di  lieta  forte  apportatriC 

Tetide  a  te  ritorna  , 

Tu  piangi  Galatea  l 
Galat»  Invano  ,  o  bella  Dea  , 

Ce»  ca  pace  il  mio  cor  ,  fpera  confortò 
Tetide»  Perchè  mai  ?  -I 

Glauc*  Chi  t'offende? 
Galat»  Acide  è  morto. 
Glauc%  Ah  che  'i  predifll  ! 
Tetide  »  E  come  ? 
Galat»  Mentre  lieta  ,  e  fìcura 

Sedea  col  mio  bel  fuoco  C  ^ 

D'un  platano  frondofo  ali*  ombra  incei 

Io  non  fo  donde,  o  come 

U  gelofo  Ciclope 


Parte  Seconda.         ^f^ 
Ci  vide  infìeine,e  n'avvampò  di  fdegno» 
E  ,  col  robufto  braccio  ,  (ce  , 

D'una  gran  parte  fua  fcemando  il  mon- 
SveJle  una  rupe  ,  e  colia  deftra  audace 
La  fpinfe  a  funertar  la  noftra  pace  • 
L'  aria  ,  gemendo  opprefTa 
Dall' infoiito  pefo  , 
L'oreccliio  mi  ferì  ;   quindi  gridai: 
Fuggi  mio  ben  ,  clie  fai  ì  ma  l'infelìcc 
Confufo  ,  e  mal'ac  corto 
Del  fìer  nemico  orrendo 
Jì  colpo  ad  incontrar  corfe  fuggendo; 
(Ed  ebbe  (  ahi  fiera  forte  !  ) 
potto  l'ingiufto  falTo,  e  tomba,  e  morte. 
lauc,  O  fventurato  Amante  ! 
|//Vf  •  Rafferena  il  fembiante, 
Vezzofa  Galatea  .  Non  deve  in  giorno 
Sì  lieto,  e  sì  ridente 
Sol  la  candida  figlia 
Di  Dori ,  e  di  Nereo  pianger  dolente» 
Colà  le  luci  gira  , 

jEd  Aci ,  ciie  riforge ,  accogli ,  e  mira  • 
.r/at-  Numi  ,  che  veggio  mai  ! 
Uh! e  .  Ve'  che  dal  vivo  faflb 
Ef  e  in  placida  vena 
Cangiato   in  fiume  ,  a  ferpeggiar    fui 
Vedi ,  vedi  ,  che  fuore  (  prato» 

Del  criftallino  umore. 
Sulle  fponde  vicine  , 
/Viza  cinto  di  canne  il  glauco  ctine» 

y^cìde  ,  e  detti  • 
ylat.  Aci  mio  ben,  cor  mio. 

Tu 


^6o         Delia  Galatf. a 
Tu  morendo  riformi  ,  e  quefto  Core., 
Che  foi  di  te  lì  pjfce. 
Se  p  ia  tei.  o  me  i  ,  teco  rinafce  • 
j^c'^de  »  Sol  mercè  di  quel  pianto. 

Che  tu  veifi  dal  t  ipiio  ,  o  mio  teforo^ 
Di  nuovo  Acide  viene 
Quell'aure  a  refpirar  foavì  ^  e  liete  ^ 
E  torna  a  valicar  ì'  onda  di  Lete  • 
Quel  laJiguidetto  giglio  , 
Che  ii  vomere  calcò  , 
Dal  fuolo  alzar  non  può 
i  L'  opprefle  foglie  • 

Ma  fé  Jo  bagna  il  Cielo 
Col  marucino  umor. 
Solleva  il  curvo  ftelo  9 
E  àtì  natio  candor 
Tinge  le  fpoglie  . 
Olauc*  Serbate  pur,  ferbate 
Quefti  teneri  affetti 
Ad  altro  tempo  ,  avventurofì  amanti 
Koi  per  r  onde  feguite  , 
E  iJ  nobil  Parto  a  celebrar  venite  % 
Galat*  Di  qual  parto  favelli  ? 
Tetìde  .  Pana  di  quella  Prole  , 
eh'  io  tante  volte  ,  e  tante 
Defiofa  ,  e  prefaga  a  voi  predifll» 
Quei/a  prole,  per  cui 
Lo  fteflb  Aulli  iaco  Nume  , 
Coli*  Augufta  Conforte 
Dal  venerato  foglio 
Donde  le  leggi  il  vinto  mondo  attende 
Coftefe  ad  onorario  oggi  difcende . 


Parte  Seconda.        ^éi 

Caìat»  Che  narri  ? 
Tetld*  li  ver  ti  narro  • 
Non  vedi  il  Cielo  ,  e  1' onda 
più  deiriifato  lor  tranquilli,  e  chiari  \ 
Odi,  the  l' aura  iftefla, 
Vancf^giando  fra'  rami  , 
Nei  fufurro  felice  9 

Se  Je  fue  voci  incendi,  anch*  ella  il  dice* 
Più  bella  aurora , 

Più  lieto  giorno, 

Dall'onde  fuora 

Mai  non  ufcl  • 
Mai  fur  sì  chiare 

Nel  cicl  le  ftelie  , 

Ne  cheto  il  mare 

Mai  le  procelle 

S  ordò  così  • 
Xjaìat»  Oh  fortunato  Auguflo,' 
Che  dali'ecceJfo  trono 
Difcendi  a  fecondar  Janoftra  fpeme» 
Mai  l' Invidia  funefta 
Per  volger  d'anni ,  o  per  girar  di  Juftri, 
Inaridir  nrn  vegga 
Su  Ja  tua  fronte  i  gloriofì  allori  • 
E  mai  tuadeftra  invitta  , 
A  noftro  prò  ài  regolar  non  fdegni 
Delle  terre,  e  dell'onde  i  vaili  regni» 
E  tu  s^ì  nobil  forte  , 
Coppia  feiit  e  al  Ciel  diletta  ,  e  cara 
Fin  dalie  faf,  e  a  foftenere  impara  . 
Scendan  dai  ter2o  Cielo 
Le  regie  cune  ad  agitargli  amori  ; 
ToindJh  ^         E  QoU 


5 ^z    Delia  G alat.  Parte  Seconda  • 

E  colle  mamme  intatte 
^   Virtù  ne  vengale  Jor  miniilri  iJ  Jatte» 

Facciano  adulte  ,  e  grandi 

De' materni  coftumi , 

Del  paternavalor  norma  alla  mente  è 

E  vegga  il  mondo  allora  , 

Come  in  un  alma  ad  alti  fenfì  avvezza  5 
»   L'oneftà  fi  congiunga,  e  la  bellezza» 

C    0    J^    0. 

Facciam  di  lieti  accenti 
L'arene  rifuonar  , 
E  al  noftro  fefleggiar 
Eco  rifponda  • 

L'armoniofo  grido 
Paffi  di  lido  in  lido^ 
Fin  dove  bagna  il  mar 
L'  oppofla  fponda  • 

IL    FINE. 


JL'EN- 


L'ENDIMIONE 

SERENATA. 


INTERLOCUTORI; 

-*-'  I  AN  A  . 

Endimione» 

Amore  in  Abito  di  Cacciatore,   fotta 

nome  d'Alcefte. 
Ni  CE  Compagna  di  Diana. 

PARTE  PRIMA* 

Diana ,  e  Ni  ce  • 

Nlce,  Nice, che  fai?  Non  odi  come 
Garrifcon  tra  le  fiondi 
De*  floridi  arbofcelli 
I  macutini  Augelli , 
Che  al  rofleggiar  àtì  Gange 
tfconoa  e onfolar  l'Alba,  che  piange? 
E  tu,  mentre  fiammeggi^ 
-Sull'Indico  Orizonte 
Co'  primi  rai  la  rinafcente  Aurora  ,  . 
\  Placida  dormi ,   e  non  ti  defìi  ancora? 
E  poi  dirai  :  fon'  io  "* 

Della  cada  Diana 
La  fortunata  Nice 
Compagna  Cacciatrice  • 
Lafcia,  lafciaiepiumc 

Q^i  NeghiU 


»Meghitto-fa  che  fé  i  ;  forgi,  e  laguna  ^ 
;P.er  la  futura  Caccia 
Da  i  lor  foggi  orni  fuori  (  ri  • 

Silvia ,  Aglauro ,  Nerina ,  Irene,  e  Cio^ 
'^ì.C€->  Tu  mi  condanni  a  torto  , 

Bella  Dea  delle  Seive  ;   e  quando  mai 
Ò  per  fcofcefo  monte, 

0  per  erta  pendice 

A  fcguir  l'orme  tue  fu  lenta  Nice  ? 
Fra  quante  a  te  compagne 
Gl:i  ftraii ,  e  1'  arco  d' or  trattaron  mai 
Sei^uace  più  fedel  di  me  non  ai  • 
Bd  or^   perch-è  un  momento 
Torfe  più  dell' ufato 
'Al  fonno  m'ab'badono  , 
Negàittcfa  mi  chiami,  e  pigra  io  fono? 
^ìan*  A  h  N i  w  e  ,   t u  n on  fé i  (  fonte 

-Quale   un   tempo  ti  vidi  ;  or  prefTó  al 
Ricomponi ,  ed  adorni  , 
Fuor  del  tuo  ftil  ,  con  troppa  cura  ,  il 
B.rri  per  le  Montagne  (  crine* 

Solitaria  ,  e  d'ivifa 
Dall' amate  compagne  ; 
più  le  Fere  non  curi; 
Set^p^e  penfi,  e  fcfpiri;  e  porti  impreffi 

1  nuovi  affetti  tuoi  nel  tuo  fembiante: 
O  Diana  «on  fono^  o  Nice  è  Amante  . 

2^ìce*  Amante  ! 
Dian  li  tuo  roflore 
J^iù  fin  cero  ad  labbro  ,  accufa  il  core  • 
Non  ti  celar  con  me. 
Un  certo  non  fo  che 

Nel 


/Parte  V  ni  m'a  .        j^f 
Nel  tuo  rofl'or  mi  dice  9 
CheNice 
Arde  d'  amor  • 
Sei  rea ,  fé  amante  fel  : 
Ma  nel  celar  lo  ftrale 
Fai,  con  delitto  eguale^ 
Oltraggio  al  tuo  candore:  "' 
jV/V^^ Dunque  fallace  ancora 

Tu  mi  credi.  .  •••  - 

Diana  .  Non  più  :  taci  ,  eh'  ormai  ^ 
Per  le  lucide  vie  s'avanza  in  Cief<>* 
L'  alto  Nume  dì  Delo  ;  ^ 

E  col  calido  raggio  , 
De' rugiade^  umori 
L'erbe  rafciuga,  e  impoverifce  i  liori» 
Vanne,  e  pronta  al  mio  cenno 
Le  compagne  rifveglia,  i  veltri  adunai 
E -teco  penfa  intanto  ,  ' 

Che  Ninfa  a  m.e  diletta 
Io  non  vuò,  che  fi  dlcn 
D'Amor  feguace,  e  di  Diana  amica» 
'iV/V(f .  Io  taccio  alla  tua  \e%^c  , 
Ma  poi  dall'  opra  mia 
Vedrai  fé  amante,  o  Cacciatrice  io/ìa# 
Perche  copra  al  ^oìe^  il  volto 
Baflb  umore  in  aria  accolto  « 
Mcn  lucente  il  Sol  non  è  • 
Tale  ancor  ne' detti  tuoi 
Mi  condanni  ,  e  rea  mi  vuoij 
Ma  non  perde  il  fuo  candore 
Il  mio  core, 
E  la  mia  fé  t 

0.3  JD/V- 


3  ^^       D  F  l  l'  E  N  RI  M  I  ©  K  E 

Diana ,i  e  Amor t* 
jirnors .  Bella  Diva  di  Cinto  ^ 

Non  ifdegnar,  che  un  paftorello  umile 

Tuo  compagno  fi  faccia,  e  tuo  i^^w^iCt  • 
"Blana^QWì  fei  tu,donde  vienile  qual  desìo 

A  paifcggia^r  ti  tragge 

Quefte  felj'.  i  piagge?  (  feno 

j^more*  Alcefte  è  il  nonié  mio;di  Cipro  iti 

Aperfi  i  lumi  a  i  primirai  del  giorno, 

i  fin  da*  miei  natali  ...  '  ■'-, 

IS^i-  mio  doJce  penfier  Parco ^e  gli  flrali» 

Ma  perchè  dì  Aie  prede 

Povero  ho  fatto  il  mio  natio  Paefe  , 

Deficfo  ne  venro  a  nuove  imprefe  • 
,,  J)iQna .  £  tu  F anc iuJlo  ancora 

Ofi  aggravar  il  mal  ficuro  fianco, 
;ci  Di  pcfante  Faretra,  e  non  t^'arrefìa 

Delie  Fere  omicide  il  dente  ,e  iMr^  ! 
^//;c?'(f.  Benché  Fanciullo  io  fia  ,  ri  . 

Quefta  tenera  mano  (no» 

Un  dardo  ancor  non  ha  fcoccato  in  va» 

Ben  delia  mia  poiTanza 

Darti  ficuro  pegno 
,  j  Cóli'opre  più  ,  che  col  parlar  mi  giova» 

Qual  io  mi  fia,  te  n'avvedrai  per  prova. 
X^ìana*  Orgogliofetto  Alcefte  , 

Quel  tuo  parlar  vivace  (  ce  • 

Troppo  ardito  mi  fembra,  e  pur  mi  pia^ 

Mio  compagno  t'  accetto  , 

Or  tu  Tarmi  prepara  , 

Pronto  mi  fiegui^e  le  mie  leggi  impara» 
Amore  •  E  guai  fon  le  tue  leggi  ? 


Diana  •  Chi  delie  felve  amico 

Volge  a  Diana  il  core  , 

Siegua  le  Fere ,  e  non  ricetti  Amore» 
j4more  •  E  perchè  tanto  fdegno 

Contro  un  placido  Nume  , 

Per  cui  foio  ha  la  Terra,  ed  han  le  Sfere 

E  vaghezza,   e  piacere  ? 
Diana  •  Se  de'  Mortali  in  feno 

Ei  verfa  il  fuo  veleno  , 

Fra  bellicofìfdegni 

Ardono  le  Città  ^  cadono  i  Regni»'*'^ 
Amore  •  Anzi  nel  dolce  foco 

Degli  amorofì  fdegni 

Propagan  le  Città  ,  crcfcono  i  Regni". 
Diana  •  Son  compagni  d'Amore 

Le  guerre  ,   ed  il  furore  . 
j4inore  •  E  d'  Amor  fon  fegiiaci 

Le  lufìnghe ,  e  le  paci  . 
Diana  .  Orsù  teconon  voglio  fnó. 

Confumar  vaneggiando  il  tempo  in  va« 

Se  me  feguir  tu  vuoi 

Amante  ell'er  non  puoi  • 
jiviore •  Perdonami  , Diana, 

Tuo  compagno  efler  bramo. 

Ma  di  doppio  defio  mi  fcaldo  il  core  V 

Amante  ,  e  Cacciatore 

Vuò  con  egual  piacere 

Perir  le  Ninfe  ,  e  feguitar  le  Fere  • 
Diana •  Temerario  Fanciullo  « 

Parti  dagli  occhi  miei  : 

Perchè  Fanciullo  fei 

AlU  debbole  età  i'  error  perdono  i 

0.4  Se 
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Se  tal  non  foflì ,  allora 
l'i"  faggio  apprcnderefti 
A  non  tentar  co'  detti  iJ  mio  rigore  • 
Amore*  DalJ'ira  tua  mi  falverebbe  Amore* 
jémore  jolo» 
Va  pur  :  ovunque  vai , 
Da  me  non  fuggirai . 
Ko  ,  non  fia  ver  ,  che  fola 
"Fra*  Numi ,  e  fra'  Mortali 
Tu  non  fenta  i  mìei  ftrali ,  e  vada  illefa 
Dalle  foavi  mie  fiamme  feconde  , 
Da  cui  non  fon  ficuri  i  fallì ,  e  l'onde  • 
Quei  rufceiietto  , 
Che  Tonde  chiare 
Or  or  coi  Mare 
Confonderà  ; 
Nei  mormorio. 
Del  foco  mio  , 
CoJie  fiie  fponde 
Parlando  va  • 
QueirAugelletto  , 
Ch'  arde  d'amore  ^ 
E  ferba  al  piede. 
Ma  non  al  core 
La  libertà  ; 
In  fu  a  favella 
Per  la  fua  Bella  i, 
Che  ancor  non  riedc  ^ 
Piangendo  fta» 
Nlce  t  Endìmione  • 
l^ìce  .  Care  Selve  romite 
Un  tempo  4  me  gradite^ 

'  E  del 
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E  a.eì  crudo  Idol  mio  meno  inumane,. 
Deh  lafcìate  ,  ch'io  sfoghi  , 
DdJe  voftr'ombre  ahneno 
CoJ  taciturno  orrore. 
Se  con  altri  non  pojfl'o,  il  mio  dolore» 
E?idi,7iU  Leggiadra  Nice  * 
■J^ice  .   (  Ecco  il  crudel  ;  )  che  bramì  ? 
^nàim*  Dimmi ,  vedetti  a  forte 
Fuggir  per  la  forefta  , 
Da*  miei  Cani  feguito  , 
Un  Cavriol  ferito  ? 
I^ìce •  Il  Cavriol  non  vidi. 
Ma  ferbo  luraltra  preda 
Avvezza  a  tollerar  le  tue  ferite^ 
E  forfè  ancor  di  quella  , 
Che  cerchi  tu  ,  più  manfueta  ,e  bellai 
indivi*  Tu  meco  fcherzi,  o  Nice  : 
Se  ì\  Cavriol  vedetti 
Me  Paddita  ,  e  mei  rendi  • 
'Nice*  Io  già  te  'i  ditti. 
Che  veduto  non  Pho  • 
Endììn»  Fin  dall'  Aurora 

Gli  oftefi  con  un  dardo  il  deftro  lato  ; 
Indi  dal  colle  al  prato  ,  (no 

Dal  poggio  al  fonte  ,  e  dalla  felva  al  pia- 
Ne  cerco  l'orme  ,  e  m'affatico  in  vano» 
J^ìct  *  Se  quella  ai  tu  perduta  , 

Non  mancano  altre  fere  alla  forefta* 

Deh  meco  il  patto  arrefta  , 

Forfè  che  a  quella  Fonte 

La  fece  ,  il  cafo  ,  o  la  tua  forte  il  guida* 

Tu  pofi  intanto  il  fianco 

(tf  Sia 
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Sul  margine  odorofo 
Dì  quel  limpido  rio  , 
(Il  vuò  dir  tuo  malgrado)  I  dolo  mio  • 
lEnàình  Nice  ,  s'  è  ver  che  m'  ami , 
,    Che  la  mia  pace  brami  , 
Con  quel  parlar  ncjofo 
Non  turbarmi  importuna  il  mio  riporo«.i 
^X^ìce  •  Dunque  tanto  abborrifci  , 

Crudel ,   gli  affetti  miei  ? 

^ndi7H.S.Q.  d'amor  m'intendeflì,io  t'amerei» 

^/V(f.Tu  d'amor  non  t'intendi!  e  come  in- 

Chiudi  in  quei  rai  lucenti  (grato 

Tant'ardor  ,  tanto  foco,  e  tu  noi  fcnti  iì 

}B?idiw»  Indarno ,  o  bella  Nice , 

Ingrato  tu  mi  chiami  :  (mi^i 

Se  amar  non  ti  pofs'io  ,  da  me  che  bra-. 
2^ìce  .  E  p  ur  sì  vìi  non  fono  ^ 
Non  han  quelle  Forefte 
Ninfa  di  me  più  fida  ;  e  forfè  ancora 
Ve  chi  amando  fi ftrugge  almio  femJ 
biante.  I 

lE»rf////»  M'i  non  per  queflo  Endimione  è: 
Amante» 
Dimmi ,   che  vaga  fei  ^ 

Dimmi  ^  ch'ai  fido  il  core  ^ 
Ma  non  parlar  d^Amore, 
Ch'io  non  t'af:  o.'terò  •. 
Sol  Cactiator  fon'io  , 
Le  Fere  attendo  al  varco  , 
Fuor  ,  ihe  gli  ferali ,  e  i'arco 
Altro  piacer  non  ho  • 
ÌVk^»  Se  prov;^fli  uaa  volta 

li 
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11  piacer  ,  che  ritrova 
Neli'eflere  riamato  un  core  amante  ; 
Ti  fcorderefti  allora. 
Fra  quei  teneri  fguardi  , 
E  Je  felve  ,  e  le  fere  ,  e  Parco,  e  ì  dardi  ; 
Endi7fi*  Quand'io  l'arco  abbandoni  , 
O  non  penfi  alle  fere  un  fol  momento  » 
D'amar  farò  contento . 
'J^ice  .  E  fra  tanto  degg*io 

Così  morir  penando  ? 
I^nàiiH*  No  ;  vivi ,  o  bella  Ninfa  : 
O  fé  morir  ti  piace  , 
Lafcia  ch'Endimion  fen  viva  in  pace  • 
'I^ice  .  Chi  la  tua  pace  oJ9Fende  ? 
JEfidim*  I  detti  tuoi  •  (gratot' 

^/Vf.Nè  meno  udir  mi  vuoi?  t'intendojiu»» 
Forfè  il  mirarmi  ancora 
Ti  farà  di  tormento  : 
Rettati  ,  e  teco  refti  (ftì« 

Quella  pace,  o  crudel,  che  a  me  toglie- 
Nell'amorofa  face 
Del  ciglio  lufinghier. 
Tu  porti  il  Nume  Arcier  9 
Ma  non  nel  core. 
Allor  che  fui  tuo  volto 
Tutto  il  piacer  volò. 
Nell'alma  ti  refìò 
Tutto  l'orrore  • 
"Enàhnìont ,  t  Amore  a  parte  • 
Enàìm.  Lode  al  Ciel ,   che  partiffi. 
Or  pcffo  a  mio  talento 
Nel  Biglie  ^xbofo  letto 
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bolce  pcfar  l'affaticato  fianco  . 
Oh  come  al  fonno  alJetta 
Quefta  leggiadra  auretta  ! 
Deh  vieni ,  amico  fonno  , 
E  dell'onda  di  Let-e 
Spargendo  il  ciglio  mio  ,  ftf  )       fbliò 
,    Tutti  immergi  i  miei  fenfì  in  dolce  ob^ 
jimore  .  Di  quelle  antiche  piante 
Sotto  l'opaco  orrore 
Tu  dormi, Endimion,ma  veglia  Amore» 
Or  or  vedrem  per  prova. 
Se  il  tuo  rigor  ti  giova  • 
Ma  da  lungi  rimiro 
La  Dea  del  primo  giro» 
Voglio  di  quell'alloro 
Tra  le  fiondi  occultarmi  , 
E  degli  oltraggi  loro 
Con  leggiadra  vendetta  or  vendicarmi. 
Alme  ,    che  Amor  fuggite  , 
Tutte  ad  Amor  venite. 
Kon  più  ,  com'  ei  folea, 
Afperfe  di  veleno  ha  le  faette  , 
£  fon  foavi  ancor  Je  fue  vendette  » 
Quell'alma  fé  vera  , 

Che  amor  non  intende  , 

Se  pria  non  s'accende 

Non  fperi  goder  • 
Inerme  fon  gradite 

Ancor  le  catene  , 

E  in  mezzo  alle  pene 

Più  bello  è  i\  piacer  9 
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Diana  9  Amore  a  parte ,  £nàìmìoM 
che  dor7He  • 
D/V;?^'»  Silvia,  EJifa  ,  Li  cori  , 

Tutte  da  me  vi  fìcte 

Dileguate  in  un  punto. 

Ma  un  Cacciator  vegg'io  , 

Che  dorme  fu  Ja  fponda 

Di  quel  placido  rio  • 

Tarmi  ,  fé  won  m'inganno  , 

Uno  de'miei  feguaci;oh  come  immerfb 

Nella  profonda  quiete 

Dolcemente  refpira  ! 
.   Quei  flefluofì  tralci,  (te; 

Che  gli  fan  colle  foglie  ombra  alla  fron- 

Qijel  garruletto  fonte  , 

Che  baffo  mormorando 

Lufinga  ilfonno,e  gli  iambifce  il  piede; 

Quell'aura  1  afe  i  vetta , 

Che  gli  errori  àoì  crine  agita,  e  mefce; 

Quanta,  o  quanta  bellez:za,  oh  Dio  1  gli 
.accrefce  * 

Zeffirctti  ìt^^ì^ù  , 
I     Che  intorno  a  lui  volate, 
I     Per  pietà,  noi  deftare  ; 

Che  nel  mirarlo  io  fento 

Un  piacer,  che  diletta,  ed  e  tormento* 
"EnUm,  Nice,Iafciami  in  pace  •.«•  O  Clel! 
che  miro  ? 

Cìntia  mia  Dea  ,  perdona 

L'invofontario  errore  : 

Seguia  l'incauto  labbro 

©eJ  felino  aaggi*  l'iaioiaginc  falUce . 
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(  Quanto  quel  volto  ,  oh  Dio!   quanto 
mi  piace  !) 
Telano  .  Tu  mi  j^uardi ,  e  fc  fpìri  I 
andini*  (  A  ime  !  che  dirò  mai  ?  ) 
Quel  fo fpiro  innocente 
Era  figlio  àt\  fcnno,   e  non  d'amore 
I^ìana  •  Tu  ,  non  richiefto  ancora  , 
D'  un  delitto  ti  fcufì, 
Che  ti  rende  più  raro  all'alma  mia  • 
Lafcia  ^  lafcia  il  timore, 
E  fé  amante  tu  fei ,  parla  d'Amore» 
^nàình  Non  so  dir,  fé  fono  Amante, 

Ma  so  ben  ,  che  al  tuo  fembiante 
Tutto  ardore 
Pena  il  core  , 
E  gli  è  caro  il  fuo  penar  • 
Sul  tuo  volto  (s'io ti  miro  ) 
Fugge  l'alma  in   un  fo  fpiro  ^ 
E  poi  ricdc  nel  mio  petto 
Per  tornare  a  fofpirar  • 
Diana  .Non  più ,  mio  ben ,  fon  vinta  • 
Queft'alma  innamorata  , 
Di  dolce  ftral  piagata  , 
Come  a  fua  sfera  intorno  a  te  s'aggira^ 
E  Diana  ,  cor  mio  ,  per  te  fofpira  • 
'Endhn»  Ma  chi  sa  qiial  s'afconda 

Senfo  ne' detti  tuoi. 
t>ìana*  Tu  temi ,  Endimionct 
So  ,  che  ancor  ti  fpaventa 
Di  Califto  la  forte  , 
O  d'Atteon  la  morte  : 
Ma  più  quella  non  fono 

SI 
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Sì  rigida  ,  e  fevera  ; 
Non  temer  ,  Idol  mio , 
Te  folo  adoro  ,  e  Ja  tua  fé  vogl*lo  • 
Endìifu  Ah  Cintia,  io  non  ti  credo; 
Perdona  ì  miei  timori  , 
Scufa  i  fofpetti  miei  . 
Se  Diana  non  fofll ,  io  t'amerei  • 
piana  ,  Crudel  ,  così  d'un  Nume 
Tu  Ttherniri  gli  affetti? 
Pria  l'amor  mi  prometti  ^ 
Poi  mi  nieghi  l'amore  ; 
E  il  mifero  mio  core 
Ritrova  in  un  iftante  , 
Ma  con  incerta  forte  ,  ("morte» 

Dal   tuo  labbro   incoftante  e  vita,  e 
O  mi  fcaccìa  ,  o  mi  accogli  j 
Ne  cominciare,  ingrato. 
Or  che  vedi  queft'alma 
Entro  la  tua  catena  , 
A  prenderti  piacer  della  mia  pena» 
Semplice  Fancìulletto  , 
Se  al  tenero  Augelletto 
Rallenta  il  laccio  un  poco  ; 
Il  fa  volar  per  gioco  : 
Ma  non  gli  fcioglie  il  pie  • 
Queli'^Augellin  fon'io  j 
Il  laccio  è  l*amor  mio  , 
Che  mi  congiunge  a  te  • 
Efuìimione ,  Amore  • 
^tnOTt»-  Endimione  ,  afcolta» 
Fini  fi.  e  tra   le  frondi 
Di  quella  iìepe  ombrof^ 

Una 
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Una  Damma   ferita 
Ed  il  corfo  ,  e  ia  vita  : 
Allo  ftral ,  che  la  punge 
Elia  parmi  tua  preda  , 
Er^dh/u  Amico   Alcefte  , 
Prenditi  pur  la  Damm  a  , 
Abbiti  pur  lo  flraJe; 
Che  di  dardi ,  e  dì  Fere  a  me  non  caJe  » 
Amore  •  Ma  tn  quello  non  fei  , 
Che,  non  ha  guari ,  avrebbe 
Per  una  preda ,  e  per  un  dardo  {o\o  ^ 
Raggirato  di  Latmo  ogni  fentiero  ? 
Endi7/f,  Altre  prede,altri  dardi  ho  nel  pen^ 
A?uore .  Il  fo  :  d'Amor  fofpiri  ,       (fiero» 

E  Diana  è  il  tuo  foco  . 
Endìnu  E  d'onde  \\  fai  ? 
Ainore^  Da  quel  frondofo  Alloro, 
Che  {^inàe  così  folti  i  rami  fuoi^ 
Vidi  non  oflervato  i  furti  tuoi  • 
Enditn»  E'  vero  ;  ardo  à*  amore  , 
E  comincia  il  mio  core 
Una  pena  a  provar  ,  che  pur  gW  è  carOj 
E  dolcemente  a  fofpirar  impara  • 
Amore*  Godi  il  tuo  lieto  ftato  , 
Più  A\  te  fortunato 
Non  han  quefte  forefte  : 
Ti  bafti  aver ,  amando ,  amico  Alcefìe  ; 
£ndìm*  Se  colei  ,  che  m'accende  , 
Non  delude  fallace  il  pianto  mio. 
Addio  Fere,  addio  ftrali ,  e  felve  addio. 
Se  non  m' inganna 
l'Idoiomio, 

Più 
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più  non  defic ; 

Più  bel  contento 

Bramar  non  fo 
4tnOre  •  Già  preda  fìete 

Del  cieco  Dio  , 

Son  lieto  anch'io. 

Più  bel  contento 

Bramar  non  fo  • 
indivi*  Rendo  alle  felve 

Gli  fìrali,  e  l'arco,' 

E  più  le  Belve 

Seguir  non  vuò  • 
Minore»  Lafcia  ad  Amore 

L'arco  ,  e  gli  Arali, 

Ch'egli  in  quel  core 

per  te  pugnò* 
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PARTE  SECONDA. 

T>ìana ,  'Endìviìonc  • 

tiìan.  "TX  Ove,  dove  ti  fprona 
JL-/  Jfi  giovanil  defìo  , 
Endimìon,  cor  mio  ?  Lafcia  Ja  traccia 
Deiie  fugaci  Belve  ; 
E  qui  ,  dove  cadendo 
Da  quell'alto  macigno  (, 

L'onda  biancheggia,e  poi  divifa  in  mi 
Lucidiffime  ^ìW^ 

Spruzza  fui  prato  W  criftaiiino  umore  ^ 
Meco  t'affidi  a  ragionar  d'amore  . 
End'  Ovunque  io  m'i  rivolga  , 
Cinti i  beila  mia  Dea  , 
Sempre  di  grave  error  quefl'alma  è  rei 
Se  d^  te  m'allontano. 
Se  ai  tuo  fpJendor  m'accendo, 
O  la  tua  fama  ,  o  le  tue  leggi  offendo 
^ìar.  Quai  leggi ,  quale  offefa  ? 
t,nd*  Condannan  le  tue  leggi 

Chi  ftrugge  il  core  all'amorofo  foco  . 
i^ìan.  Io  dettai  quelle  leggi ,  io  le  rivoco 
End*  Dunque  fenza  timore 

I  cari  affetti  tuoi  goder  mi  lice  ? 
^ian.  Sol  preflo  al  tuo  bel  volto  io  fon  fe- 
lice . 
Fra  le  Stelle,  o  fra  le  Piante 
Cacciatrice,  o  Nume  errante  , 
Senza  te  non  so  goder  . 
Nel  tuo  ciglio  ho  U  mia  forte  , 

Nel 
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Kel  tuo  crin  le  mie  ritorte  , 
Nel  tuo  labbro  il  mio  piacer  • 
^nd»  Oh  quanta  invidia  avranno 
De*  miei  felici  amori 
I  Compagni  Paftori  ! 
!^Iari,  Oh  quanta  meraviglia 
Da*  nuovi  affetti  miei  . -"^ 

Riceveran  gliDei  ! 
Ma  di  lor  non  mi  cale  : 
Ripofì  pur  ficura  (ne-:- 

Venere  in  grembo  al  fuo  leggiadro  Ado- 
Dal  gelato  Titone 

Fugga  PAurora ,  e  per  le  Greche  arene 
Si  tìanchi  appreflo  al  Cacciator  d'Atene. 
Io  le  cure,  o  i  diletti  (quella; 

Non  turbo  a  quefta  ,  e   non  invidio  a 
I    Della  lor'  ,  la  mia  fiamma  e  afiai  piìi 

bella  . 
Endh/i»  Mio  Nume  ,  anima  mia, 
i    Poiché  il  tuo  core  in  dono 

Con  sì  prodiga  mano  oggi  mi  dai  , 
Non  mi  tradir,  non  mi  lafciar  giammaj» 
Dian*  Io  lafciarti  ?  io  tradirti  ? 
Per  te  medefmo  il  giuro  ,         :     :   • 
O  de'  conforti  miei  dolce  tormento  ^ 
O  de'  tormenti  miei  dolce  conforto  • 
Sempre  qual  più  ti  piace 
A  te  farò  vicina 

Cacciatrice  mi  brami,  o  peregrina» 
Ma  vien  la  noftra  pace 
A  difturbar  quell'importuno  Alcefte  : 
Partiamo  ,  Endimion  • 

£»- 


JEl^ (//;//.  Vanne  ,  mia  Diva  • 

Intanto  io  delia  caccia. 

Colmici  fidi  coinpagni  , 

Che  m'attendono  al  monte  , 

Vado  a  difciorre  il  concertato  impegi 

DiaJi,  Dunque  cosi  àa.  me  Jungi  ten  vai 

^ndiin*  Parto  de  te  ,  per  non  partir  p 

mai  • 

Vado  per  un  momento 

Lungi  da  te  ,  mio  ben  ; 

Ma  i'alma  nel  mio  fen 

Meco  non  viene» 

Di  quelle 

'Lvlcì  beile 

Nel  doice  balenar^ 

Rimane  a  vagheggiar 

Le  fue  catene  # 

yimore ,  e  Diana  • 

jiviore .  Perma  ,  Diana ,  afcolta  • 

J^ìan*  E  ardifci  ancora  (nanz 

Chiamarmi  a  nome  ,  e  comparirmi  in 

jimore*  Deh  Jafcia,o  bella  Deajlo  fdegnc 

e  l'ira  : 

Già  deli'  error  pentito 

A  te  ne  vengo  ad  implorar  perdono  , 

Più  d'amor  non  ragiono  ; 

Anzi  teco  detefto 

li  fuo  ilrai  ,   la  fua  face  , 

Che  giammai   non  s'  apprende  a  coi 

gentile  , 
Ma  foio  a  penfìer  bailo  ,  ad  alma  vile  • 
^JonrifpondijoDiaua? 

Dlan* 


pARtE    StCOKDA»  5?1 

ìctn»  O  nemico  ,   o  Comparano  ^ 
Egualmente  importuno  ogn'or  mi  Tei  • 
-QueiJ'ardito tuo  labbro. 
Quei  volto  contumace. 
Sempre  pungere  faetca,  o  parla,©  tace» 
more*  Potrebbe  aquelH  detti  arder  di 

fdegno 
Ninfa  d'  amore  infana  ; 
Ma  la  cafta  Diana 
Ha  più  fiibJime  il  core  , 
Siegue  le  fere ,  e  non  ricetta  Amore  • 
ian»  Troppo  m'irriti  ^  AiceiU^  - 
E  purea  tante  offefe 
Non  ofo  vendicarmi ,  fniì. 

Tu  m'accendi  allo  fdegno  ,  e  mi  difar- 
more*  Se  il  perdon  mi  concedi 
Due  rei  ti  fcoprirò,che  fanno  oltraggio. 
Amando  ,  alle  tue  leggi  • 
lafi»  Chi  mai  l'ira  non  teme 
Della  mia  deftra  uitrice  ? 
ffiore  •  Endimione  ,  e  Nicc  • 
'an*  Endimione  !  e  come  ? 
morC'Ox  che  date  (Lparte,egli  fen  corrfr 
Dove  Nice  1' atiende  » 

Fra  quegli  ombroiì  allori 

A  ragionar  de'  fuoi  furtivi  amori  • 
tan*  Ah  che  pur  troppo  il  Jiffi,       (<io. 

Che  Nice  ardea  d'amore!  Adelfo  inten- 
JPerchè  da  me  i'  ingrato 

SolJe..  irò  partì.   Ma  a  Stige  giuro  , 

Ne  mcn  i'illelfo  Amore 

•iberar  li  pocrà  dall'ira  mia* 


Minore  .  Se  non  foflì  Diana , 

-  Direi ,  che  tanto  fclegno  ègelofia  • 
T)ìan*  Infoiente,  importuno  : 

Da  che  vidi  in  mal  punto 
'  Quel  "voltò  tuo  fallace  ,  * 

-  Kon  ha  più  Palma  mia  ripofo,e  ^^tti 

Amore  [oìo  • 
Cingetemi  d'alloro  ;  in  quell'ofFefe 
lo  veggo  i  miei  trionfi,  il  Regno  mio 
E  quei  gelofì  fdegni 
Son  òitì  mio  foco  e  le  fcintille,e  i  fegn 
Se  s'accende  in  fiamme  ardenti 
Selva  annofa  efpofta  a  i  ventij' 
■■•n        Arde  ,  ftside,  e  fin  le  Stelle 
'"'       *  •   Va  col  fuhio  ad  ofcurar  .  i 

Tal  ancor  d'Amore  il  foco 
Poco  fplende  ,  ed  arde  poco  5 
Se  non  vien  gelofo  fdegno 
Le  Ì2ì-\\\\q.  a  palefar  « 
Nìce ,  Àmors  4 
'iV/V.  Odimi,  Alcefte. 
Minore .   Ah  Ni  ce  , 

Lafcia  ch'io  vada  • 
'l^ìc*  Dove*? 
^7nor*  Un  indegno  a  ferir,che  mi  rapifc 

La  mia  fiamma  ,  il  mio  foco 
2^ìc»  Come  !   amante  tu  fei  ? 
j47Hor^  E' sì  grande  l'ardore, 

Che  non  ha  più  di  me  i'ifteflb  AmorCi 
iV/f^  Dimmi  il  rivale  almeno  • 
yfviqr*  Endimione. 

iV/V»  Endimione  \  oh  Dio  .' 

Fer-; 
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Fermati ,  AJcefte  ,  afpetta  .  (dettai 

^mor»  Faranno  i   dardi  miei  Ja  mia  ven« 
7ice  .  Oh  qiial  contrafto  fanno 
i  Nell'agitato  petto 

Amore  ,  gelolìa ,  rabbia  9  e  difpetto  • 
'Sì  ,  sì  di  quell'ingrato 

10  di  mia  man  vuò  lacerar  il  fenà. '^'^ 
Ah  che  parlo  infelice  ,  (ctì 
Se  a  me,  fuor  ch'adorarlo,  altro  non  Ji»- 
Amor,  tiranno  Amore, 

Tu  mi  nieghi  quel  core  , 
E'nè  men  vuoi  lafciarmi 
'Il  mifero  penlìer  ài  vendicarmi  • 
P  fa  che  m'ami 

L'Idolo  amato  ; 
O  i  miei  legami 
Di fc logli ,  Amor»    " 
Vano  è  l'affetto  , 

S^  quell'ingrato, 
I  Solo  ha  diletto 

Del  mio  dolor  • 
Ni  ce  ,  Enàtmìone  • 
nà%  M'addita,  o  bella  Nice  , 
Se  pur  t'é  noto  ,  ove  n'andò  Diana* 
//V.  Tu  di  Diana  in  traccia  ! 
Oh  come  ben  dividi 
Fra  Diana  ,  ed  Amore  i  tuoi  penfieri  l 
"^.nd*  Di  qual  amor  favelli  ? 
Sai  pur  ,  che  fon  le  Fere 

11  mio  fommo  diietto  • 

V/V.  Se  yi:'\^\.  altrove  il  core  , 
Lafci  le  fiere  9  e  vai  feguen4o  Amore  : 

Se 
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Se  porti  a  me  le  piante  , 
AJlor  fei  Cacciator  ,  ma  non  Amante 
£ndÌ7H»  Se  fai  dunque,  ch'io  peno  in  ain 
Perchè  turbi  con  quella  (lacci , 

Inutile  querela 

La  tua  pace,  e  la  mia?  lìegui  chi  t'am, 
Fuggi  chi  ti  difpre^^za  • 
Se  pretendi  ch'io  t'  ami  , 
Contro  il  voler  à&\  Fato  ;  {t, 

Sarai  Tempre  infelice,  io  fempre  ingr. 
l/V/ft  Ammollifci  una  volta 

Quel  tuo  core  inumano.  (vani 

f.nàìnu  Ti  lagni  a  torto  ,  e  mi  lufinghi  \ 
Dall'alma  mia  collante 
Non  afpettar  mercè: 
Sento  pietà  per  te  , 
Ma  non  amore  • 
M'accenderebbe  il  feno 
La  vaga  tua  beltà  9 
S'io  fofli  in  libertà 
Di  darti  il  core  . 
'X^ìc*  Siegui  ,  barbaro  ,  lìegui 
Il  tuo  genio  crudele  : 
E  già  che  col  tuo  volto 
M'alia  pace  rapita  , 
Toglimi  di  tua  mano  ancor  la  vita  • 
lEnàìvi»  Oh  Dio  '  fenza  fperanza 

Tu  mi  tormenti,  o  Nice;  ad  altro  noe 
Pena  quell'alma  avvinti  ;  (t 

Non  pollb  amarti,  e  non  lì  voglio  efìiJ 
'iV;V.  Afcolta  ,  ingrato  ,  afcolta. 
Se  può  chieder  di  meno 

Uj) 
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Un  amante  infelice  : 
Un  tuo  fguardo  ,  un  fofpiro. 
Benché  fallace,  io  ti  domando  in  donoj 
Poi  torna  a  difprezzarmi ,  e  ti  perdono» 
lE7idìin*  Chiedi  in  vano  amor  da  me  • 
iV/V.         Perchè  mai ,  mio  ben  ,  perchè  ? 
andini*     Son  fedele  ,  e  l'idoJ  mio 

Io  non  voglio  abbandonar. 
J^H*        Sei  crudele  ,  e  pure  ,   oh  Dio  ! 
Non  ti  pofio  abbandonar  • 
I  Come  almen  pietà  non  fenti 

Y  Del  mio  duol ,  de'  pianti  miei  \ 

lEndìi^h     A  penar  foia  non  fei  , 
Non  fei  fola  a  fcfpirar  • 
Nice  f  Diafia  • 
t>hn»  Nice  ,  tu  fuggi  in  vano  , 

Già  difcoverta  fei ,  • 

Né  t'involi,  fuggendo  ,  a'  fdegnl  miei  • 
ÌMV.  Cafta  Dea  deJie  felvc  , 
AU'amorofo  laccio 
Son  prefa  ,   io  te  'J  confeflb  ; 
Ma  queft'  alma  infelice  , 
Nell'afpra  fua  catena  , 
Compagna  al  fuo  diletto  ha  la  fi;^a  pena^ 
D/^;/.  Forfè  il  goder  fìcura 
D'Endimion  gli  affetti 
Pena  ti  fembra  al  tuo  diletto  eguale  ? 
'JNic*hh.  no,Cintia,  t'inganni;ad  altra  face 
Si  ftrugge  Endimione , 
E  al  doiorcfo  pianto 
Di  quefte  luci  mcfte 
Né  men  fente  pietà  • 
Tom.lIU  R  Dian* 
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t>ian*  (  Fallace  Alcefte  !  ) 

Ma  chi  d'  amor  l'accende  ? 
2^ìc»  Io  io  ch'egli  ama: 
Ma  non  fo  dir  qual  fìa 
L'avventuro  fa  Ninfa  , 
Che  può  dell'ldol  mio 
Gii  affetti  meritar. 
VìOn'  (  Quella  fon'io  .  ) 

Amore  t  "Diana  ^  Ni  ce* 
A7/J0r*Mì{ero  Endimionelavranno  ancora 
Pietà  della  tua  forte 
'  I  tronchi ,  e  le  forel^e  • 
Dìan»  Cieli ,  che  mai  farà  ! 
iV/V.  Che  parli  Alcefte  ?  (core 

j^mor»  Nice  ,  Diana  ,  ohDio!  ne  meno  ha 

D*articolar  gli  accenti  • 
Dinn*  Quaiche  infaufta  novella  ! 
Aìnovn  Giace  vicino  all'antro 
Deh'antico  Silvano  , 
pillido  ,  e  Colorito  , 
Endimion  ferito. 
'iV7/f.  Oimè  ! 
Dìan^  Chi  fu  l'indegno  ? 
Avior»  Un  ifpido  Cinghiale 
puntò  pria  dal  fuo  ftrale 
S'avventò  pien  di  rabbia  (bla» 

Nel  molle  fianco  a  infanguiaar  le  iab« 

10  vidi  (oh  qual'orrore  !  ) 
Sovra  i  funefìi  giri 

Delie  candide  zanne 

11  fangue  rofl'eggiar  tiepido  ancora  t 
Udii  cjueirinfeJUe  » 

Spar« 
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5parfo  d'immonda  polve 

Le  moJli  gote  ,  e  le  dorate  chiome  , 

Replicar  moribondo  il  tuo  bei  nome  • 
Vìav»  Aimè  !  qual  freddo  gelo 

M'agghiaccia  ii  fangue  ,  e  mi  circonda 
il  core  ! 

Pietà,  fpavento,  amore,  : 

Vengon  coi  lor  veleno  , 

Tutti  in  un  punroa  lacerarmi  ilfeno» 

Crudo  Mcfìro  inumano. 

Rendimi  la  mia  vita  • 

Giove  ,  fé  jiiufto  fei ,  lafcia,  che  pofla 

In  quelVinfaufte  rive  (vc^ 

Anch'io  morir,  fé  il  mio  bel  Sol  non  yi- 
IsJ'ic*  Nice  ,  tu  fei  di  fallo  , 

Se  il  dolor  non  t'uccide  •: 
Dìan»  Ha  vinto  Amore»  ; ;;•'.,.; 
jiiHor»  (  E  ne  trionfa  ,  e  ride  •  )  ;_t%^ 

Dian*  Deh  ^  per  pietate  ,  Alcefte  ,  -, 

Colà  mi  guida  ,  ov'il  mio  ben  dimora  ; 

Forfè  ch'ei  vive  ancora;e  pria  che  morte 

Di  quel  ciglio  la  luce  in  tutto  fcemi  , 

Vuò  raccor  da'  fuoi  labbri  i  fpirti  eftre» 
mi  • 
iV/V.  Fermati ,  o  Cintia;  Endimion  s*  ap» 
prefla  .  . 

Diana ,  Fjidtmione ,  junior  e ,  Nice  • 
Diari»  Amato  Endimion,  dolce  mia  cura. 

Tu  vivi,  €0.  io  refpìrc»oh  quale  affanno 

Ebbi  nei  tuo  periglio  1 

Qui  t'affidi  ,  e  m'addita 

Doy'cia  tua  ferita. 

-    :^  "       Ri  ^^ 
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lEndiw*  Qual  ferita, mio  Nume?altra  ferita 
In  mefcorger  non  puoi 
Di  quella,  che  mi  vien  da'fguardi  tuoi . 
Dian*  Dunque  Aitefte  mentì  ?    ~ 
Enàiin»  Sì  ,  mio  t eforo  , 

Le  Juci  rafferena  . 
Dian»  Io  ti  Aringo,  io  ti  miro ,  e  il  credo 
appena  • 
Chi  provato  ha  la  procella  , 
Benché  i\^gg^  il  vento  infido  ,' 
Teme  ancora  ,  e  giunto  al  lid. 
Gira  ì  lumi ,  e  guarda  iJ  mar  • 
Tal ,  fé  a  te  rivolgo  il  ciglio  , 
•       •        Nel  penlìer  del  tuo  periglio, 
li  mio  core  , 
Per  timore  , 
Ricomincia  a  palpitar  • 
^;//or.Cintia,clel  tuo  timor  l'alma  afficurai 
QuegP  incollanti  affetti  , 
Qi^ei  gdoCi  fofpetti  , 
E  quanto  ài  periglio  a  te  dipinfi  , 
Solo  per  trionfar  compolì,  e  finfì« 
Di^;?.  E  tanto  ardifce  AI  celle  ? 
y^mor»  Io  fono  Amore  . 

Riconofci  in  Alt  efte  il  tuo  Signore  • 
Dian,  Amere  .'   adeffo  intendo 
I  tuoi  fcherni,  i  tuoi  detti  : 
Io  fon  vinta  ,  io  fon  ciecajognorti  vidi- 
Ai  mio  fguardo  palefe  ,  (  prefe  • 

Ke  mai ,  the  folli  Amor  ,  l'Alma  cova* 
Amor  che  nafte 
ì  Con  la  fperanza  « 
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Dolce  s'avanza  , 
Ne  fé  n'avvede 
L'amante  cor  • 
Poi  pieno  il  trova 
D'affanni,  e  pene. 
Ma  non  gii  giova; 
Che  incorno  al  piede 
Le  fue  catene 
Già  fìrinfe  Amor» 
Se  il  tuo  laccio  è  sì  caro  , 
Se  così  dolce  frutto  ha  la  tua  pena^ 
Io  bacio  voientier  la  mia  catena. 
^mor»  E  tu  dolente  ,  e  fola  , 

Nice  ,  che  fai  ?  per  così  fìrani  eventi 
Meraviglia  non  fenti  ? 
JNìc*  Piango  la  mia  fventura  , 

Che  la  mercè  à^ì  mio  penar  mi  fura  * 
Così  talor  rmiira  , 
■-'[  Frale  procelle,  elfampr 

Nuotar  full*  onda  i  campi 
L'afflitto  Agricoltor  • 
Ne  geme  ,  e  fi  lamenta  , 
E  nei  fuo  cor  rammenta 
Quanto  vi  fparfe  in  vano 
D'affanno,  edifudor.- 
T>jan»  Riconfolati ,  o  Nice  , 
Il  mio  favor  ti  rendo  ; 
E  purché  col  mio  bene 
Viver  mi  iafci  in  pace , 
Ti  concedo  éiì  amar  chi  più  ti  piace» 
E  noi  godiamo  in  tanto. 
Amato  Endimlone  ; . 

R  3  E  ce- 
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E  coftanti  ,  e  felici 
Facciam,  con  meraviglii  (dei 

Di  quanti  il  chiaro  Dio  circonda,  e  ve- 
Doice  cambio  fra  noi  d*Amore,e  Fede» 
Endìmt  Sì,  mia  bella  fperanz,a  • 
Pria  la  Parca  crudele  , 
In  fu  i'aurora  ,  i  giorni  mici  recida  4 
Ch'io  da  te  m'allontani  ,  o  mi  divida» 
j^mor»  Godete  ,  o  lieti  amanti; 
Ma  tu  fappi ,  o  Diana  , 
Che  de'trioafì  miei 
L'ornamento  maggior  forfè  non  fei  • 
Mi  fan  ricco  i  miei  ftrali 
-  Di  più  fuperbe,  e  generofe  fpoglies 
Io  vinfi  il  cor  guerriero 
Del  Giovanetto  Ibero  , 
;Che  del  mio  foco  accefo^ 
Dove  il  Vefevo  ardente 
Al  fiero  Alcioneo  preme  la  fronte  ^ 
Due  pupille  ferene  , 
In  fin  dali'Iftro,  a  vaglieggiar  ne  viene* 
t>ian.  Certo  il  German  fia  quelU 
Della  Donna  fublime  , 
Che  d^ì  Danubio  in  riva. 
Per  beltà,  per  virtù,  chiara rifplende 
Forfè  non  men,che  per  valor  degli  Avi» 
Junior»  Ben  t'apponelU  ai  vero  • 
El'Iiluilre  Donzella, 
Che  il  Fato  a  lui  concede  , 
-Di  faper  ,  di  bellezza  a  te  non  ccde« 
Dian^  Da  così  bella  Coppia 
L'efler  vinta  mi  piace  , 

An- 
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Ami  fembra  più  lieve 

A  cjueft'  accefo  core 

Con  sì  chiari  compagni  i!  tuo  rigore» 

In  così  lieto  giorno  (ce; 

Dai  Ciei  fcenda  Imeneo  con  doppia  fa» 

Ed  il  Garzon  feroce  (zi 

Lafci  i'iisbergo,e  l'afta, e  il  ciglio  avvez- 

A  più  placide  guerre  ,  e  più  ficure  • 

Cedan  l'armi  a  gli  amori  , 

E  cangi  in  mirti  i  fanguinofi allori» 

E  il  fiero  Marte  intanto, 

Depofti  i  crudi  fdegni ,  e  bellicofì. 

In  grembo  a  Citerea  cheto  ripofì  • 

C    0    J^     0* 

Fuggan  da  noi  gli  affanni 

Di  torbido  p-ènficr  ; 

Il  rifo  ,  ed  il  piacer 

Ci  refti  in  feno. 
Ne  venga  a  difturbar 

Chi  bene  amar  desia  9 

La  fredda  gelofia 

Coi  fuo  veleno  .  " 


IL    FINE. 
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GLI   ORTI 

ESPERIDI. 


INTERLOCUTORI. 

Venere 

Marte 

Adone 

Egle  una  dell'  Efperidi ,  Amante  (Ti 
Pale  MONE  Nume  marino  • 

La  Scenaftfìfige  negli  Orti  efperidi  fulle 
[pende  del  Mare  Etiopico» 

PARTE  PRIMA. 

Venere  ,  Adone  • 

Ven*  T7  Ermate  ,  ornai ,  fermate 
X"^    Sul  fortunato  fuoio  , 
Amorofe  colombe ,  il  voftro  volo» 
Già,  del  rofato  freno 
Seguitando  Idilc^^Q.  , 
Dalrodorato  orientai  foggiorno^ 
Fin  dove  cade  il  giorno  , 
Tutta  l'eterea  mole 
Abbaftanza  fcorrefte  emule  al  Sole» 
£  cu  9  dolce  amor  mio  9 

Scen- 
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cendi  ,  e  meco  ne  vieni  , 
Lungi  dall'odio  ,  e  dal  furor  dì  Marte  , 
-    Come  dei  cor,  della  mia  gloria  a  parte 
y^dopi»  lì  tuo  defir  m'è  legge* 

Ma  dove  ,  o  Citerea  ,  dove  mi  guidi  \ 
Forfè  fon  quefti  i  iidi 
.      Be'fortunati  Elifi?  o  l'aureo  Tetto 
p  -  Dove  allor  che  tramonta 

Forfè  Febo  nafronde  i  fuoi  fplendorH 
O  dell'ampio  Oceàn  fono  i  teforii 
Ve^J'  No  ,  mia  vita  :  fon  quefte 
D'Atlante  le  forefte  , 
Ove  da  Cipro  alta  cagion  mi  guida» 
Qui  la  famofa  pianta  , 
Premio  di  mia  bellezza  , 
Tutta  d'oro  biondeggia,  e  al  ricco  pefd 
Delle  lucide  frutta  incurva  i  rami . 
'  Vedi ,  che  in  guardia  del  felice  loco 
Veglia  il  DRAGO  cuftode  ; 
Vedi  come  geiofo 

Di  quel  pefo  ,  che  a  lui  fìdaro  i  Numi, 
Non  lafcia  un  fol  momento  aifonnoi 

lumi: 
E  parquafi  ,  che  vaglia 
Render  quella  mercede , 
Che  può  coil'opra,  e  coil'umìleafpettp, 
Che  l'abbia  Atlante  a  tanta  cura  eletto» 
^(f^'C^.  Mia  Dea  ,  quanto  ti  deggio. 
Poiché  fol  tua  mercè  tanto  mirai  • 
Ve?  »  Adone  ,  ah  tu  non  fai 

Quanro  amante  fon'io . 
-^don*  lì  io  ,  beiridol  mio  5 

K  S  EfoJ 
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E  fol  talor  m'aftanno  , 
Perchè  non  ha  il  mia  core 
Ricompenfa  ,  che  bafti  a  tanto  amorc  • 
Se  il  morir  fofle  mia  pena; 
A  colei. 

Che  m'incatena  > 
Offrirei 

L*aima  ferita^ 
E  la  vita 
Per  mercè  • 
Ma  fé  allo^-  ,  che  per  te  moro  ^ 
Son  felice^  o  mio  teforo^ 
^  Dolce  forte 

E^a  n>e  la  morte. 
Non  e  prezzo  alla  tua  fé. 
Ven»  No  no  ,  vivi  felice ,  e  per  me  vivi» 
Sai  che  f'adoro  ,  e  t*amo  , 
E  più  da  te,  che  la.  tua  fé ,  non  bram©  * 
'y^don*  Ma  chi  mai  farà  quella 
,  Vexiofetta  Donzella  , 
Che  ver  noi  s'incammina? 
Ve  fu  E^le  è  colei  , 

D*^Efp£ro  ancata  figlia  y 
E  à^i  loco  felice 
Leggiadra  Abitatrice  • 

Egle  'i  e  detti* 
Mg^»  Diva  del  terzo  Cielo  , 

Bella  madre  d'amor  ,  diletto  ,  C  Cttra 

De*  Numi,  e  de' Mortali; 

Al  cui  placido  hime 

Ebbre  d'alto  piacere 

Amao  i'onde^le  piante ,  ardo»  h  if^tt} 
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Dimmi  (  fé  tanto  lìce  ) 
Qual  mai  ragion  trafporti 
Cosi  ricco  teforo 

Dagli  orti  dì  Amatnnta  al  lido  Moro  ? 
Ven»  Bella  ninfa  gentile  , 
Non  fai  che  queftc  è  il  giorno  « 
In  cui  fcendendo  Elifa 
Dal  foggiorno  più  lucido  del  Cielo 
I  fuoi  raggi  raccolfe  in  mortai  velo  ? 

r^/.  li  fo . 

Ve?!^  Non  fai ,  ch'io  foglio  » 

Tributaria  cortefe  >. 

Qualche  dono  offerirle, 
Qualor  l'anno  volubile  conduce 
Di  quefto  dì  la  fortunata  luce  § 

Egl>  Se  a  sì  bell'opra  afpiri  , 

Come  mai  le  tue  piante  (ttì 

Calcan  dell'Iftro  in  vece,il  mar  d'Atlan* 

F<r;?.  Perche  dall'aureo  tronco  , 
Per  cui  dal  dì  della  gran  lite  Idea 
Di  Pallade,  e  Giunon  più  bella  io  fono. 
Un  ricco  germe  or  vuò  recarle  in  dono« 
E  s'altre  volte  è  ftato 
Di  ruine  ,cdjfdegni 
Miniftro  a  tanti  Regni  ; 
Or  da  me  vuò  9  the  prenda 
Qualità  ,  per  cui  renda 
D^AUGUSTA  il  fen  fecondo 
Bella  Prole  ali'Impero,e  Pace  al  MondOo 

J?g/«     Veggio  ben  io  più  belle  , 
O  Dea  figlia  del  mar  9 
Le  Sulle 
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Balenar 

Degli  ocelli  tuoi  , 
Teco  forgendo  al  paro 
Febo,  (he  porta  il  di, 
Men  chiaro 
Si  para 
Da  i  lidi  Eoi  . 
Ven,  Non  più  ;  fia  tempo  ormai  ^ 
Che  per  l'aurea  contrada 
Solitaria  men  vada 
Del  ricco  pefo  a  impoverire  i  rami  • 
uiào'n*  Deh  mio  Nume  ,  fé  m'ami  , 
Lafcia  ,  che  teco  venga 
Compagno  a  sì  beli'  opra  il  tuo  fedele» 
Ven*  Fuor,   che  a  Ciprigna  fola  , 
Anima  mia,   non  lice. 
Ne  pure  a  i  Numi  ifteffi  , 
Che  alia  pianta  felice  altri  s'appreffi  « 
Refta,  e  per  fin  ch'io  torni, 
Egle  teco  foggiorni . 
^/»  Mi  fia  dolce  ubbidirti  • 
^don.  Ah  penfa  almeno  , 
Che  fé  àa.  te  divifo 
Io  rello  un  (oì  momento. 
La  vita  è  mio  tormento  • 
Ve?2.  E  tu  penfa  ,  che  folo 
Per  sì  beila  cagione 
Potrebbe  Citerealafciare  Adone# 
Quel  rio  dei  mar  fi  parte 
Dalle  nafcofte  vene  ; 
Va  per  ignote  arene  , 
Ma  poi  ricorna  ai  mar» 
"  -  ^  Co- 
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Così  mi  parto  anch'io  , 
Ma  poi  dell'amor  mio 
Ritornerò  fra  poco 
Il  foco 

A  vagheggiar» 
Egle ,  Adone  • 
Bgl*  Fortunato  Garrone  , 

Che  sì  nobil  ferita  accogli  in  féno  9 
Non  ti  lagnare  ;   anch'io 
Ardo  ,  e  vivo  iontan  dall'  IdoI  mio  • 
Aàon»  Chi  può  dal  fuo  bei  fuoco 

Lunge  paflar  qiralche  momento  in  paee^ 
O  cne  amante  è  per  gioco , 
O  che  non  arde  alPamorofa  face» 
J?g-/.  Se  ben  lieta  mi  vedi , 
Forfè  più  che  non  credi 
Sofpira  ,  pergfimor,  l'anima  mia» 
Aàon*  E  fedele  è  il  tuo  bene  \ 
Egh  Se  or  or  fu  quelle  arene  , 
Siccome  luol  ,  ritorna, 
Tu  fteflo  mi  dirai  , 
Amantepiùfedel  non  vidi  mai» 
Così  non  torna  fido 

Quell'augelletto  al  nido. 
La  pargoletta  prole 
Col  cibo  a  ravvivar  : 
Come  ritorna  fpeflo 
Fedele  il  mio  bel  Sole  , 
Del  cor  ,  che  langue  oppreffo 
La  pena  a  confolar  . 
Aàon*  Taci ,  s' io  non  m'inganno  ^ 
Un  Nume  a  uoi  s'  ;ippr ella  » 
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EgL  AlUiuce  funefta, 

Chz  gli  lampeggia  in  vifo  , 
Ai  ciglio  irato  e  fiero , 
Adone,  io  lo  ravvifo,c  il  Dio  guerriero^ 
yfdo?i»  Aimc  ,  dove  m'afcondo? 
Egh  No  ,  t'ariefta,  e  feconda  r  detti  miei, 
jr^(/c^,CCiterea  mio  belNume  ah  dove (qi\) 

Marte ,  e  detti ,  Fakmone aperte  • 
Mart»  Felici  abitatori 
Delle  fp-onde  romite  , 
Deh  cortefì  mi  dite. 
Se  per  forte  raccolfe 
li  volo  alle  colombe  fuggitive 
La  vezzofa  Ciprigna  in  qiiefte  rive» 
%/.  Come ,  o  gran  Dio  delibarmi , 
Tra  l'erbe  non  ravvifì 
La  cerulea  conchiglia  ^a  cui  d'intorne 
D' alati  pargoletti 
Il  faretrato  iluolo 

Interrotto  fra  i  fcherxi  alterna  il  volo  ? 
^lar»  Ma  dove  ella  ripofa  ? 
yfdon-  Di  quella  pianta  ombrofa  , 

Che  d'oro  ha  le  radici ,  e  d' or  le  foglie 
Elia  i  germi  raccoglie  • 
%r.  Ai  volto  ,  alla  favella 
Tu  ftraniero  mi  fembri  • 
Dimmi  come  t'appelli? 
E  qual  forte  ti  guidi 
Peregrin  fortunato  in  qucfti  lidi  • 
yidon^'Eìmho  io  fon,chc  dal  materno  tetto 
TAuìe  pria  ,  che  nato  , 
Berfa^li©  fvfntttrato 
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DI  barbara  fortuna 
Sotto  l*Arabo  Cìeio  ebbi  la  cuna  . 
Tra  fperanzc  ,  e  timori 
M*  avvolfi  in  lunghi  errori  ;  al  fin  ^wì 
Varcato  il  mar  fallace  ,  (  giunfi^ 

In  un  bel  volto  a  ritrovar  la  |>ace . 
PakM*(  Che  fento  !) 
£^/.  E  nel  mio  feno  '(  nida  - 

Eguale  a  quel  ^  ch*el  prova  ,  arder  s'an- 
Mar.  Oh  coppia  avventurofa  l 
T aleni*  (  Oh  Donna  infida  l> 
tgU  Ne  di  querele  ,  o  pianti 
V*è  mai  cagion  fra  noi» 
Mat\  Felici  amanti  ! 

Paìcm.  (  Che  niartir ,  che  tormento  l )   . 
Adon»^  Appien  farò  contento , 
Se  tu  ,  gran  Dio  deli' armi  , 
Non  vien  i  i  tuoi  furori ,  (  amori  • 

E  i  tuoi  fdegni  a  mefchiar  t:a  i  noftri 
2^ar*  No  no  :  vivete  in  pace  • 
Io  cosi  bella  fiamma 
Invidio  si  ,  ma  non  diftarbo  ,  e  fono 
I  miei  fdegni  guerrieri 
Solo  ai  Regni  funefti  ,  ed  agi  Imperi  • 
Di  due  bell'anime. 
Che  Amor  piiigò  9 
GU  affetti  teneri 
Turbar  non  vuò;.  \ 

Godete  placidi 
Nel  dolce  arder» 
Oh  fé  fedele 

fofls  «©sì-)  ':  ^ 

QueU 
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Quella  crudele  , 
Che  mi  ferì. 
Meco  men  barbaro 
Sarefti  ,  Amor, 
Fakm07ie  foh* 
Tiranna  gelofìa,  iafciami  in  pace» 

O  di  foave  pianta  amaro  frutto, 
•    Furia  ingiuila  e  crudele, 
~    Che  dì  veJen  ti  pafci , 

E  dal  foco  d'  amor  gelida  nafci  • 
Torna  ,  torna  a  Cocito 
Parti  ,  parti  da  me  ;  per  tormentarmi 
Balla  r  ardor  deli' amoro  fa  face  . 
.Tii'^nna  gelofìa  ,  iafciami  in  pace  .     - 
Ad  aJtro  laccio 
Vedere  in  braccio 
In  un  momento 
La  dolce  amica  , 
Se  fìa  tormento  ^ 
Per  me  io  dica 
Chi  lo  p'ovò  • 
Rendi  a  quei  core 
La  fua  catena  , 
Tiranno  Amore  , 
Che  in  tanta  pena 
Viver  non  fo  . 
Vef?€re ,  y^àojic  * 
Vau  Zeffiro  lulìnghiero  , 
Che  per  l'ameno  prato 
Vaneggiando  leggero  , 
Lo  fparfo  odor  raccogli  , 

E  ie  cime  de'fipà  anno4Ì5  e  fciogli: 

^    -^'  Fiu. 
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Che  fcorrendo  felice 

La  florida  pendice  , 

Il  platano,  e  l'alloro 

Grato  con  i'  onde  alimentando  vai , 
j     E  per  l'ombre  ,  che  godi,  umor  gli  dai  • 

Vaghe  piagge  odorate  , 

Ombre  placide  ,  e  chete  ,  (  fiete  • 

Per  me ,   fenza  il  cor  mio,  beile  non 
'Aàcn*  Siam  perduti ,  mio  bene; 

E'  giunto  a  quefte  arene  , 

De  i  noftri  fidi  c?)ri 

Il  Dio  dell'armi  a  difturbar  gJi  amori» 
Ven*  Che  narri  !  e  come  ii  fai  ? 
jiàon*  Or  or  feco  parlai:  della  mia  forte 
I     Cnriofo  mi  richiefe  :  al  fiero  Nume 

Finfi  nome,  e  ccftume  ;  (biante, 

E   perchè  non  gli  è  noto  il  tuo  fem- 

Egli  Elmiro  mi  crede,  e  d'Egle  amante, 
Ven*  Inganno  fortunato  ! 

Ma  per  farmi  ficura 

Contro  a  tanto  furore  ,  (  re  • 

Non  bafta  il  folo  inganno  al  mio  timo- 
Aàon»  Tremo ,  e  pavento  anch'  io , 

Ma  dell'  affanno  mio 

Non  è  cagione,  o  cara,  il  mio  periglio* 

Un  gelido  fcfpetto 

Mi  va  dicendo  in  petto  : 

Tradirà  Citerea  gli  affetti  tuoi  • 
Vef/er»  Ingrato,  e  tome  puoi 

Temer  della  mia  fede  ?  a  quello  core 

Fuor  dilla  tua  non  giunge  altra  ferita» 
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Aàone .  Chi  fa ,  fé  poi ,  mia  vita  , 

Sarà  forte  abbaftanza 

Contro  tanto  rivai  ia  tua  coftania  « 

Sarebbe  neJj'amar 

Soave  il  fofpirar  , 

Se  non  venifle  oo;n*  or 

In  compagnia  d  amor 

La  gei  olia  • 

Kon  han  V  alme  dolenti 

Ne  i  regni  deii'orror  j 

Più  barbaro  dolor 

Pena  più  ria . 

Ventu  Ah  troppo  ,  Adone  ,  oltraggi 

Coi  tuo  timor  di  Citerea  la  fede; 

Qualingiufto  configiio 

D*un  cor  coftante  a  dubitar  ti  fprona 

'Mone*  Alia  mia  fiamma  U  mio  timor  pei 

dona  . 
Ventr*  Lafcia  ,   lafcia  a  me  fola 

Piangere  ,  e  fofpirar  ,  bell'idol  mio  ^ 
Che  ia  cagion  fon'io 
De'tHoi  perigli ,  e  delie  tue  fventure 
Adone  •  Qual  fvencura  ,  mio  Nume  ?  altr; 
fventura 

Io  temer  non  faprei,  che  il  tuo  dolore 
Se  a  me  ferbi  quel  core  , 
Sarebbe  all'alma  forte 
Per  si  beila  cagion  dolce  la  morte» 
Vsner»  Oh  Dio  !  né  men  per  gioco 
Non  parlarmi  cosi  ;  non  è  baftante 
In  un  fol  punto  a  tante  pene  iJ  feno  * 
Vengono  il  mo  periglio  , 

li 
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II  mio  guifto  timore  ,  il  tuo  fofpetto 
Congiunti  infieme  a  lacerarmi  ii  petto. 
Tal  ,  che  non  fa  qual  fia 
La  fua  pena  maggior  l'anima  mia. 
Son  fra  Tonde  in  mezzo  aJ  mare, 
E  al  furor  <li  doppio  vento  : 
Or  refifto  ,  or  mi  fgomento 
Fra  la  fpemc,  e  fra  Torror  • 
Per  la  fé  ,  per  la  tua  vita 

Qr  pavento,  or  fono  ardita;  , 
E  ritrovo  egual  martire 
Nell'ardire  , 
E  nel  timor. 
4àom>  Volgiti,o  bella  Dca^volgiti,e  mira 

Da  lunge  il  Dio  guerriero  . 
Vcner*  Ah  ,  che  pur  troppo  è  vero  . 
Porta  Torgogiio  ,  e  Tira  ,  r         -^ 

Ovunque  va,per  fuoi  mìniitn,al  fiancot 
Scuore  Tafta  fanguigna, 
E  alla  guerriera  teda 
Fan  le  tremule  piume  ombra  funelta  • 
éàone*  Deh  fuggiamo  ,  Idol  mio  ,       ^ 
1    Quell'incontro  importuno;  e  penla  in« 
Che  fido  a  te  fon  io,  (tanto» 

I    E  che  tutta  dipende 
La  vita  ,   che  m'avanza 
Dalla  tua  fede  ,  e  dalia  tua  coftanza  . 
Venera  Non  temer  di  mia  fede  t 

Che  la  tema  è  fallace  ,  e  mio  Taffanno  • 
Sieguì  il  feiice  inganno  :  e  fé  talora 
Agghiaccia  fui  mio  labbro 
!    Qualche  tenero  fenfo  ii  mio  timore, 

1:  Ti 
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Ti  parlerà  per  le  pupiJie  iJ  core, 
w^f/(5^C»  Rafciuga  intanto  ,  o  cara. 
Dal  niello  umor  quegli  umidetti  rai  ^ 
£  non  t'affligger  tanto  . 
Che  non  vai  la  mia  vita  un  sì  bel  piant 
Se  feciel  ,   cor  mio  ,  tu  fci  , 

Non  bagnar  di  pianto  il  ciglio; 

Si  fa  grave  il  mio  periglio  , 

Se  ti  sforza  a  lagrimar  • 

P'e^er»  Se  il  mio  ben  ,  cor  mio  tu  feì ,' 

Se  il  mio  cor  vive  in  quel  ciglio 

Come  vuoi ,  che  il  tuo  periglio 

Non  mi  sforzi  a  lagrimar  ? 

y^done^  Ve7!ere  »  a  i*  "• 

Di  due  cori  innamorati 

Serba,  Amore,  i  lacci  amati  ; 
Kè  fclF.ir,  ch'entn  lo  Sdegno 
Il  tuo  regno 
A  difturbar  • 

Il  Fine  della  Prima  Parte  • 
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l\^arte ,   Adone . 

yidone»  TjErchè,  Nume  guerriero, 
Jl      Cesi  torbido  ,  e  fiero 
In  si  p  acido  giorno  il  guardo  giri  ? 
Mflf;7-(f.  Perchè  de'  y\)ÌQÌ  martiri 
Troppo  ingiulh  inerce<Ie 

In- 
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Ingrato  Amore ,  e  Citerea  mi  rende  • 
Ì07ie-  Ma  come  ella  t'offende  ? 
'arte»  Tutto  ho  fcorfo  d'intorno 
D'Atlante  iJ  beJ  foggiorno , 
Ne  ancor  m^incontro  in  lei  , 
[Ne  fo  perchè  s'involi  a'fe""ardi  miei  • 
do?ie  .  Forfè  ,  mentre  fi  aftretta  , 
iPer  cercarti  dal  colle  alla  fontana  , 
Non  volendo  ,  ti  perde  ,e  s'allontana* 
tarte  •  Ah  ch'io  temo  d'inganni  • 
'd07!e  •  No  ,  bellicofo  Nume  ,  (gi» 

Non  dir  cosicché  la  tua  fiamma  oltrag- 
So ,  ch'è  fida  al  fuo  bene  , 
E  fol  per  te  vive  quell'alma  in  pene- 
(arte*  Con  qual  ragione  ,  Elmiro  , 

Ch'ella  fia  fida  ad  affermar  t'avanzi  ? 
'do^je'  Quando  lieto  pur  dianzi 

Io  le  recai  del  tuo  venir  i'avvifo  , 

Cento  fegni  d'amor  leffi  in  quei  vifo  il 

Da  quello,   e  da  quel  lato 

Impaziente  rivolfe  i  fguardi  fuoi. 

Interruppe  i  fuoi  detti 

Fra  dolci  fofpiretti  , 

Accrebbe  alle  fuegote 

Improvifo  roflbre  il  bel  vermiglio  ^ 

E  inumidì  ,  per  tenerezza  il  ciglio  • 
iarte*  Quando  lufinga  e  piace  , 

Men  fincero  è  quel  core,  e  più  fallace  • 
idone»  E  pure  al  caro  amante  , 

Forfè  più  che  non  brami,ella  è  collante» 
^arte .  Ma  fé  tradito  io  fono 

Vuò  dimoilrarle  appieno 

Quan- 


46^    Degli  Orti  Espirìbi 
Quanto  pofla  lo  fdegno  aMarte  in  feno* 
Oliando  ruina 

Colle  fue  fpume 

La  neve  alpina 

Difcìoka  in  fiume. 

Così  fiinefta 

Per  la  forefU 

Forfè  non  va  : 
Qual  fé  di  fdegno 

Marte  s'  accende  , 

Con  chi  1'  offende 

Crude!  farà. 
Adone  [oh  • 
Oh  Dio  !   chi  fa  quai  forte 

A  ce  ,  mi  fero  Aden  ,  ferban  le  fiellc 
Odi  già  le  procelle  , 
Che  ti  fuonan  d'  intorno  : 
Vedi ,  che  d'  aulho  irato 
All'  importuno  fiato 
S'ofcura  il  giorno  ,  e  fi  ricopre  il  Cieh 
Di  tenebrofo  velo  ; 
Eie  fparfo  per  tutto 
Di  ciethifcogii  il  procellofo  flutto» 
E  tu  mifero  9  e  folo 
Varchi  tanti  perigli  in  fragil  pino  ^ 
E  pende  ad  un  inganno  il  tuo  deflino. 
Ah  fon  troppo  nemici 
Amor  ,  iàtgno^  fpavento ,  e  gelofìa 
E  fola  in  tanta  guerra  è  T  alma  mia  . 
Giufto  Amor,  tu  che  m'accendi  , 

Mi  configlia,  e  mi  difendi 

Nel  periglio  9  e  nel  umor  • 

La 
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La  cagion  folo  tu  fei 

Dei  mio  ben  ,  de'  mali  miei; 
Tu  fei  guUa 
All'  aJma  fida 
Contro  il  barbaro  furor  • 
Egle  9  Falcinone  • 
leni*  Egle  ,  mi  fiegui  in  vano» 
Fuggi  da  gli  ocelli  miei. 
Ne  venirmi  d'  intorno  ; 
Clie  mi  turbi  iJ  piacer  di  sì  bel  giorno» 
\le»  Ma  perchè  tanto  fdegno  ? 
Quando  t*  ofFefi  mai  ? 
Qual  colpa  mi  condanna?in  che  peccai? 
ahJft»  In  che  peccarti  ,  ingrata  ? 
Qual  è  la  colpa  tua  mi  chiedi  ancora  ? 
Vanne  a  chi  t'innamora; 
eh*  io  ,  tua  merce  ,  già  fento 
Libero  il  cor  dall' amorofo  impaccio  ^ 
E'fcoflo  il  giogo,ed  è  fpezzato  il  laccio. 
jlc .  (  Che  pena  !  ) 
W(f;//.  E  fé  talora 

Rimiri  il  volto  mio  fdegnato  ,  e  meflo,' 
D'averti  amata  il  pentimento  e  quello  • 
'gì e  .  Così  dunque  in  un  punto  , 

Senza  dir  la  mia  colpa  « 
i  Senza  afcoltare  almeno 

O  difefe  ,  o  ragioni  , 
I  Mi  condanni,o  crudele,  e  m'abbandoni? 
aleiH*  Qual  ragion,  qual  difcfa 
Finger  pretende  ancora 
Un  labbro  menzognero,  un  cor  fallace? 
Lafciami  almeno  in  pace  ; 

Che 
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Che  il  mio  tradito  core  , 
Per  prezzo  a  tanto  amore  , 
Più  di  qiiefto  non  chiede, 
Daun'ahna  ingannatrice,  e  fenza  fed^ 
^gU  •     sprezzami  pur  ,  crudele, 
Coftante  il  foffrirò  : 
Ma  non  mi  dir  però  9 
eh'  io  fono  infida  • 
Se  quefto  cor  piagato 
E'  ingrato 
Al  caro  ben  , 
La  Parca  dal  mio  fen 
L'  alma  divida . 
/^j/^w. Egle,  fé  credi  ancora 
Con  tanto  lulìngarmi  , 
Ch'io  torni  ad  ingannarmi  , 
Volgi  ad  opra  migliore  ituoi  penlieri  ; 
Che  indarno  t'aftatichi,e  in  van  lo  fpe 
Quei  jufìnghieri  detti  ,  (ri 

Quei  menzogneri  affetti 
Oggi  della  no  in  me  contrarie  voglie, 
P  ia  mi  \q^^  quel  labbro,  ed  or  mi  fcio- 
^gk .  Ah  {q\\  mio  cor  vedeffi  ,  (g^ie. 
Forfè  ,  che  allor  direfti  , 
Lafciati  i  primi  fdegni  in  abbandono. 
Che  fventurata,  e  non  infida  io  fono» 
Talem*  E  ancor  vantare  ardifci 

Amore,  e  fedeltà  ,  donna  incorante! 
Col  tuo  novello  amante. 
Coi  tuo  lei^giadro  Elmiro 
Favellar  non  ti  vidi  ? 
^gU .  Oh  Dio  !  refpiro  . 

E  h. 
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E  la  mia  colpa  è  qiiefta  ? 
Taleifi»  Forfè  ti  fembra  poco 

D'aver  fin  qui  la  mia  fiamma  fchcrnita  ? 
"Egle*   T'ingannafìi  ,  mia  vita. 
Qiiei  ,  eh'  Eimiro  tu  credi  , 
E'  di  Venere  amante  ,  Adon  s'appella  5 
Per  ceJarfi  al  fcfpecco  , 
Ed  al  furor  di  Marte  , 
Pinfe  ncme  ,  ed  affetto,  iJ  tutto  ad  arte. 
T oUvi»  Componi  a  tuo  talento  inganni,  e 
PaJemon  non  ti  crede  .  (foie, 

JFf^/.  Dunque  di  quello  core 
La  coltanza,  e  la  fede 
Già  ponelU  in  obblio  , 
Kè  credi  a  i  miei  fjfpiri,  al  pianto  mio? 
T aUm*  Voi  per  ufo  ,  e  per  gioco 
Ridete,  e  iagrimate  , 
Senza  piacer,  fenza  tormento;  e  fono 
Nomi  fenza  foggetto 
ia  coftanza  ,  e  la  fé  nel  voftro  petto  • 
Per  efca  fallace 

D'un  labbro  mendace  9 
Vantate  nel  core 
L'  amore , 
E  la  fé  . 
Ridendo  piangete  , 
Piangendo  ridete  ; 
E  già  fu  quei  vifo 
Il  pianto,   ed  il  rifo 
D'amore,  o  difdegno 
Più  fegno 
Non  è  . 
Tom*llU  S  £gU 
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JF*^/.  Taci.  Col  fiio  diletto 

Venere  s'avvicina  ; 

Meco  tra  qiicfte  frondi 

Tacito  ti  ujfcondi  • 

Forfè  da*  detti  Joro 

Vedrai  ,  beliTdol  mio  , 

Se  fon  fallace  ^  o  f e  fedel  fon  io  • 
TahiH'  Conceda  il  mio  fofpetto  fto* 

Ancor  qualche  momento  ai  piimo  affct» 
Venere^  Aàor.e^  e  detti  a  parte  • 
^àove*  O  di  quell'alma  fida 

Unica  fpeme,  unica  fiamma,  e  cara» 

Dalle  tue  luci  impara 

Di  beile  faci  a  fcintijiare  il  Cielo  : 

Per  te  dal  fecco  ftelo 

I  gigli ,    e  le  vio^e 

Sorgon  di  nuovo  a  colorar  le  fpoglie  • 

Per  te  uoveiic  foglie 

Verte  li  vedovo  tronco,  e  al  dolce  lume 

Di  tue  pupille  chiare  , 

Ride  placido,  e  cheto  in  calmai!  mare. 

E  tu  9  che  fei  cagione 

Di  letizia  ,  e  piacere 

Alla  terra,  alle  sfere,  ancor  non  fcacci 

L'importuno  dolor,che  al  tuo  fembiantc- 

La  porpora  gentil  bagna,  e  fcoJora  \ 
"Egì*  (  Non  odi  ,  Palemon  \ 
T aleni*  Non  balta  ancora.  ) 
Vener.  Per  te  ,  ÒlOÌì:^  mia  vita, 

Soljeclta  ,  e  dolente 

Quell'anima  fede]  pace  non  fente  ♦ 

Se  d'un  chiaro  iwi^oW^ 
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Guizza  il  pefce  fra  l'onde  , 

Se  un  lento  venticello 

Mormora  tra  le  fronde  , 

A  quel  moto  ,  a  quei  fiato 

Palpita  quello  core  innamorato. 

E  tutto  par  che  fia 

Ot^getto  di  timore  all'alma  mia» 
AdoiìC*  Se  tu  non  m'abbandoni  , 

Se  a  me  ferbi  quel  core  , 

Non  fo,  che  fia  timore  . 

Scuota  Marte  a  fiia  voglia  il  brando  ,  e 
l'afta  . 
"Egì*  (  Non  bafta  ,  Palemone  ? 
TahvU  Ancor  non  bafta  •  ) 
Vener»  Vedi  fé  del  mio  foco 

Amor  fi  prende  giuoco;  ancor  fognando 

Talor  ,  fé  chiudo  il  ciglio  , 

Veggio  fra  miei  ripcfi  il  tuo  periglio  • 
Adone»  Che  mai  vedefti  ,   o  cara  ? 
Vener»  Io  non  fo  come  , 

Mentre  attendea  poc'anzi  , 

Fra  quei  teneri  mirti  ,  il  tuo  ritorno, 

Chiufi  per  poco  i  lumi  a'rai  del  giorno» 

E  dormendo  ti  vidi  , 

(Ah  ch'io  tremo  a  ridirlo,  anima  miaj 

Semivivo  ,  e  languente 

Sotto  il  fanguigno  dente 

Di  rabbiofo  cinghiai  cader  ferito  : 

Languido  ,    e  fcolorito 

Era  quel  volto  ,  e  ti  fcorrea  dal  lato 

Il  vivo  fangue  a  rofleggiar  fui  prato  • 

Alla  tremula  Voce  , 

Si  Al 
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A  i  tronchi  detti  ,  ai  moribondi  rai 
CoJ  tuo  nome  fra  i  labbri  io  mi  defìai  : 
E  defìa  in  un  momento  (to. 

Cano;iai  timor,ma  non  cangiai  tormen- 
AàO'rie»'^  tu  credi  ,  o  mio  Nume  , 

A  una  larva  fallace  ? 
Vener»  Ah  che  pur  troppo  è  il  mio  timof 

verace  • 
Aàont*  Ed  io  fol  temo  allora  , 

Chelunge  dal  fuo  bene  Adon  dimcura,' 
Se  fon  lontano 
Dal  mio  diletto  , 
Freddo  fofpctto 
M'agghiaccia  il  cor» 
Se  poi  ritorno 

Predo  il  mio  bene  9 
Torna  la  fpene  , 
f  Fugge  il  timor  . 

Vener*  Non  più  ,  Marte  s'apprefla  : 
Ritorna  ormai  d'Elmiro 
La  forte  a  fimular  nel  tuo  fermone. 
Ma  conferva  in  Elmiro  il  cor  d'Adone. 
jiàonC'  Cangio  nome,  mia  vita. 

Ma  non  cangio  e  ol  nome  il  foco  mio  • 
"EgU  (  Ti  bafta  ,  Palemon  ? 
Talem*  Più  non  defio  .  ) 

Adone  ,  Ve  nere ,  e  Marte  > 
"Marte  •  Bella  Dea  degli  amori  , 
Del  mio  corbeliicofo  vnico freno; 
In  dì  così  fé  reno  , 
Quando  ,  al  nafcer  d'ELIS  A  , 
Par  che  il  Mondo  s'allegri,  e  fi  confolì. 

Tu 
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Tu  mi  fuggi  ,  infedele  ,   e  mi  t'involi. 
Vener*  lo  m'involo  ?  io  ti  fuggo  ? 
Forfè  del  tuo  delitto 
Farmi  rea,Nume  ingrato,ancor  vorrai? 
Come  fin  or  non  fai  , 
Cheiunge  dal  fembiante 
Del  bell'Idolo  mio  mifera  io  fono  ? 
Mone»  (  Ah  che  dici,  cor  mio  \ 
Vener*  Teco  ragiono  •  ) 
^arte*  Il  fo  ,  ma  timorcfo 

Mi  fa  la  tua  bellezza  ,  e  l'amor  mio» 
Vever»  Per  te  èit\  chiaro  Dio  , 

Per  te  fprezzai  del  Mefìagger  celeflc; 
Xe  lufìnghe,  e  gli  affetti  : 
Co'  miei  teneri  detti 
Al  gran  Fabbro  di  Lenno 
Non  UÀ  feci  fcordar  i'cffefa  antica  , 
JVIa  d'elmo,  e  di  lorica 
Per  ccpiire  il  tuo  petto,e  la  tua  fronte. 
Sudò  più  volte  in  fu  l'incude  Etnea: 
E  tu  mi  chiami  infida?   ed  io  fon  rea? 
'Marte*  £'  vero  ,  Idolo  amato  ; 
Ma  per  \^^^^  à.^\.  fato  , 
Se  ricrofa  ti  miro  , 

O  fé  altrove  rivolgi  i  tuoi  fplendori  ,' 
Defla  queft'alma  ardita  ì  fiioi  furori  • 
Se  quei  fguardi  mi  volgi  feveri 
Arde  \ì  Mondo  di  fdegni  guerrieri, 
E  fi  còpre  fra  l'ire  funefle 
Di  tempefte 
La  terra  ,   ed  i\  mar. 
Se  al  mio  ciglio  men  torbido  appare 
P'-  Sj  li 
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IJ  fulgor  di  tue  placide  fielle  j 

Non  ha  il  mare 

Più  venti ,  e  procelle, 

1  gli  fdegni 

M' infegni 

A  placar. 
Vener»  Sì  sì ,  tutte  in  obblio 

Si  prngano  PcfFefe  ,  o  mio  teforo  . 

La  beila  età  dell'  oro 

Par  che  al  naf  er  d'ELISA  a  noi  riternìj 

3s[on  teme  i  caldi  giorni 

La  violetta  in  fu  ia  piaggia  aprica  ; 

Dalla  reciia  fpica 

Già  il  fortunato  Agricoltore  ha  vifte 

Spuntar  di  nuovo,e  biondeggiar  l'ariftej 

PrefTo  ai  lupo  nemico 

Paf  e  ,  fenza  paura  , 

L'agneiietta  ficura  ;  al  veltro  accanto 

Cheta  dorme  ,  e  ripofa 

L  a  D a  m  m  a  t  i  m  or  ofa  ; 

E  la  i^elofa  tigre 

Da'  fuoi  teae^-i  parti  erra  lontano  , 

Senza  temer  àé.  cacciator  Ircaiio  : 

JR-ide  ilCiel,fcherza  l\-)nda,il  vento  tace, 

Tutto  è  amor,tutto  è  fede,e  tutto  è  pace. 

Senza  temer  d'inganni  ; 
Va  i'augellin  fu  i  vanni  , 
Scherzando  in  sì  bel  giorno 
D'  intorno 
Al  cacciator  . 

Né  più  de'  falfi  umori 
A  i  muti  abitatori 

Coir 
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Coli'amo  ,  e  con  Je  reti 
Diftiirba  i  Jor  fecreti 
L'avaro  pefcatcr . 
%/(? ,  TaUmoriC  ,  e  detti  • 
^/.  Lafciare  ,  ecceifìNunii, 
Che  s'unifcano  a  i  vcfìrì 
Di  Palemone  ,  e  d'Egle  i  voti  ancora* 
P'ener,  Troppo  lunga  dimora 

I.unge  dal  fido  EJmiro,  Egle,  faccllì  • 
Vieni ,  eh'  egli  t'attende  , 
E'  con  più  d'un  fcfpiro. 
Forfè  di  te  filagna  ,  e  con  ragione. 
y^àone  •  (Ma  conferva  in  Elmiro  il  cor 

d'Adone  •  ) 
Jìdart»  E  tu  ,  Nume  dell'onde  9 

Come  fu  quefte  fponde  ? 
Fale7//»li  dì  ,  eh' ELISA  nacque  , 

Anch'io  per  celebrare,  efco  dall'acque  ♦ 
Mart»  E  tui'  Augufla  Donna 

Sci  per  nome  concfci  ? 
T aleni'  Io  giun/ì  un  giorno 

perle  liquide  vie  deli'Iftro  a  i  lidi. 
Là  vidi  ELISA  ,  e  vidi 
In  Lei  quanto  può  far  natura  ,  ed  arte  9 
Forfè  ,  che  a  parte  a  parte 
Di  quella  ,0  Citerea  ,  men  bella  fei  , 
E  pur  bellezza  è  il  minor  pregio  in  lei» 
Che  mai  non  vide  iJSoJe, 
Da  quefta  fponda  a  quella 
In  fembiante  più  vago ,  alma  più  bella  • 
Se  al  dì  cadente 
Rifplende  in  Cielo  , 

S  A  Ce- 
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Così  lucente 
la  Dea  di  Delo 
Non  fembra  a  me  • 
Se  fa  ritorno 

L'  alba  col  giorno  , 
Vicino  a  quella 
Bella 
Non  è  . 
!Egì,  M.i  quai  Dive  fon  quelle  ^ 
Che  in  sì  lieto  fembiante 
Veno-ono  ad  onorar  gli  orti  d'Atlante  ? 
Vener*  Del  felice  Sebeto 

Son  le  nobili  ^^Vi^^  e  vien  con  loro 
L^oneftade  ,  il  decoro  , 
Le  molli  Grafie,  e  i  pargoletti  Amori  • 
^gl»  Oh  di  quanti  fplendori 
S'accrefce  il  bel  foggiorno  , 
Al  balenar  de'ior  vezzofì  rai  ! 
Vener»  Non  più  :  fia  tempo  ormai , 

Che  l'aureo  pomo  ad  offerir  men  vada. 
Io  di  Scamandro  in  riva 
Fui  del  germe  felice 
Primiera  genitrice  . 
Io  ,   per  sì  bella  fpeme  , 
Fra  gli  fdegni  guidai  dell'Oceano 
Alle  fponde  Latine  il  pio  Trojano  • 
Ed  io  ,  per  opra  mia  , 
Fecondo  il  fen  d' AUGUSTA  or  vuò  , 
che  fia  . 
"Mart*  Io  raccolfi  ,    io  recifi  ^ 

Perii  trionfi  dell' Auftriaco  Nume  (me. 
Quanti  allori  ha  Teiraglia5e  palme  Idu- 

Per 
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Per  me  gonfio  di  flrai^i 

o    Tiepido  ,   e  fanguinofo 
Portò  PIftro  temuto 
Allo  Scitico  mar  fiero  tributo  • 
Per  me  il  Germano  altero 
I  campi  vincitor  mirò  più  volte 
Bianc  heggiar  di  nemiche  ofia  infepolte^ 
E  or  voglio  al  bel  defio 
Compagno,  e  difenfor  venirne  anch'io. 

Vener»  Vieni  ,  ma  pria  deponi 

Dalia  defìraPacciar,  l'elnio  dal  crine  j 

Di  fìragi  or  non  è  tempo  ,  e  di  ruine  » 

Lamja  prefaga  mente  , 

Fra  gli  arcani  del  fato  ,  ormai  ravvifa  ^ 

Grave  di  bella  prole  il  fen  d'ELlSA  • 

Veggio  i'augufto  infante  , 

Che  pargoletto  apprende , 

Con  man  dubbiola,  al  Genitore  in  feno, 

A  regolar  di  tanto  Mondo  il  freno  • 

M^r^.Edio  r  Aquila  invitta 

Veggio  ò.\  nuovi  fcettri  ,  e  di  corone 
Gravar  la  doppia  fronte-,  "e  "1  fero  arti- 
glio . 
Veggio  ,  che  il  facro  alloro 
Dalla  barbara  fronte 
All'orientale  ufurpatcre  invola  • 
Veggio  l'Afia,  che  fcuote 
L'infame  giogo  ,  e  la  catena  antica  , 
Delle  vindici  penne  all'ombra  amica • 

Vener»  Ma  quando  avrà  felice 

Vinto  lo  Si  ita  ,  e  debellato  il  Gange  , 
De' popoli  devoti 
■^  '  S  I  .    Fra^ 
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Fra'  lied  voci  ,  e  il  fortunato  grido  , 
Palfi  l' Aquila  invitta  ,   e  torni  al  nido  • 

C    0     /^     0. 

Sempre  belle , 

Sempre  (  hiare  ^ 

Sian  le  ftelle, 

E  taccia  ii  mare  , 

E  rifplenda  amico  li  Cielo  9 

Senza  velo  , 

Ogn'or  così  . 
Sian  di  Febo  i  rai  lucenti 

Mcn  cocenti 

A  i  lieti  giorni  , 

E  ritorni 

LuiìaghJera 

Primavera 

In  quefto  di • 
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ILCONVITO  DEGLI  DET, 

Ovvero  fopra  ìl  felici ffwio  T arto 

ly  ELISABETTA 

AUGUSTA 

IDILLIO. 

I. 

LA'dove  il  Sol  men  temperato,  e  giufto 
Della  più  calda  zona  il  cerchio  accen« 
E  l'ardente  Etiopia  il  lido  adiifto         (de. 
Alla  vafta  Anfitrite  in  fen  diftende  ; 
Del  gran  Padre  Oceàa  lo  Speco  augufto  , 
Nel  più  ripofto  fen  l'onda  comprende  ; 
Lo  fpeco,  onde  il  Paftor  del  m.arin  gregge 
Si^  la.  fronte  di  Giove  1  fati  legge  • 
IT. 
Per  Pondofo  cammin,piu  mite  il  giorno 
Giunge  neirantro  florido  ,  e  felice  , 
Sovra  il  cui  fuol  di  verde  mufco  adorno 
L'orma  ftampare  a  mortai  pie  non  lice  » 
Vivi  coralli  al  vario  faflo  intorno 
Stendon  l'anncfa  lor  torta  radice  , 
E  da  i  lor  rami  placide  ,   e  tranquille 
Cadon  di  dolce  umor  tacite  ftille  • 
I  li. 
Lo  Speco  di  conchiglie  e  in  se  diftìnto 
Da  man  prudente  in  quella  parte, in  quella 
Ma l'artiiiwio  ,  gnde  il  valore  è  vinto, 
S  (5  ia 
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Lafiu  fatica  altrui  non  manifefta  •    . 
Da  i  rami  poi  ,   d'onde  lo  Speco  è  cinto  ^ 
Pendon  Smeraldi  ,  Perle,  e  ciò  ,  che  defla 
Il  Sol,  qual'or  neJr  Eritree  maremme 
Ilfrefco  umor  dell'alba  addenfa  in  gemme» 
I V.  1 

Qui  dall'eccelfo  fuo  trono  ftellato  , 
D'  onde  moto  alle  cofe  ogn'  or  difpenfa  , 
Giove  dagli  altri  Numi  accompagnato  , 
Spello  difcende  alla  fraterna  menfa  : 
AUor  depone  il  fuo  rigore  ufato  , 
'L*  ira  fofpende  a  noftro  danno  accenfa  , 
3vla  porta  ,  con   la  pace  ,  in   un  raccolto 
Il  primo  Imperio  nel  fereno  volto  • 
V. 

Sovra  candida  nube  un  giorno  ailìfo 
All'onda  d'Eciopia  andar  difpone, 
E  mentre  volge  incorno  il  regio  vifo 
Le  procelle  del  mar  frena  ,  e  compone  • 
Dal  fuo  lato  non  va  giammai  divifo 
X*Augel  miniftro  della  fua  ragione  , 
Che  porta   fempre   neli'  adunco   artiglio 
L*eternoftral,  che  di  giuftMra  è  figlio. 
V  I. 

Tutto  ha  d'intorno  il  fortunato  ftuclo  ^ 
Ch'alcun  Nume  altro  cenno  non  afpetta. 
Fin  Orlon  dairagghiacciato  polo 
La  minor  Orfa  alia  gran  pompa  affretta  • 
Giuno  difcioglie  a  i  fuoi  Pavoni  il  volo  ^ 
Venere  il  freno  alle  Colombe  afletta  , 
Cibeleal  Carro  i  fuoi  Leoni  aggiunge. 
Cincia  i  tardi  Giovenchi  aft'ietta^e  punge. 

VII. 
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VII* 

Febo-jreggendo  a  i  bianchiCigni  ìJ  corfo^ 
Al  lato  appende  la  foave  lira  ;  (  fo  » 

Marte  al  Tracio  Deilrier  premendo  il  dor- 
Pcrta  negli  occhi  il  fuo  furore  ,  e  l'ira. 
Lieo,  volgendo  alle  fue  Tigri  il  morfo  , 
Colla  bella  Arianna  il  cocchio  gira. 
Vien  con  la  clava  il  generofo  Alcide  , 
E  Palla  ,  che  Vulcano  ancor  deride  . 
Vili. 
Col  volo  intanto  gli  altri  Dei  previene 
Il  Meflagger  cekiìc  ,    e  al  Ciel  fi  fura  , 
Qiiei,ch'im  dì  fè,coi  liion  di  chiare  avene. 
Dell'occhiuto  Guardian  la  luce  ofcura: 
Pafla  l'Eterea  Sede ,   e  in  parte  viene  , 
Ove  è  colui,   che  del  Tridente  ha  cura,' 
Efpone  il  cenno  a  lui  del  fommo  Giove, 
Ed  i  Numi  del  Mar  chiama  ,  e  commove* 
IX. 
Dalle  concave  grotte  efcono  fuora 
Veloci  allor  le  Deità  marine  ; 
Teti  non  fa  nell'antro  fuo  dimora  , 
■  Kereo  vien,  con  le  figlie  alme  ,  e  divine» 
i  Glauco  vi  porta  il  tardo  paflb  ancora  , 
Per  Mar  traendo  il  fuo  canuto  crine  , 
Proteo,ch*il  corfo  a  crudo  moilro  affrena, 
lì  marin  gregge  al  fommo  flutto  mena» 
X. 
Delle  Sirene  vien  la  bella  fchiera  , 
Ch'alle  fue  danze  il  dolce  canto  accorda  , 
Mentre  Triton  con  l'afpra  voce  ,  e  fiera  - 
Ddia  buccina  tona ,  i  lidi  aiTorda . 

I<leu   ■ 
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Nettim  ,  con  faccia  rigida  ,  e  fevera, 
A  i  venti  il  flutto  abbandonar  ricorda  , 
E  fa  fclo  recare  in  quefJe  fponde 
Zeffiro,  che  fcherzando  increfpa  l'onde  • 
XI. 

Giove  dal  fommo  Olimpo  iifcito  intanto 
Vola  da  lato  alla  montagna  Idea  , 
Ove  lafciato  Simoenta  ,  e  Xanto  , 
PalTa  veloce  in  mezzo  air  onda  Ee:ea  • 
Ma  quando  giunfc  alla  Sicania  a  canto. 
Sa  J'orlo  allor  della  fucina  Etnea 
Il  corfero  a  mirar  Sterope  ,  e  Bronte  , 
Col  folo  fguardo  ,  che  lor  luce  in  fronte  • 
XII. 

Così  del  Cielo  i  Numi,  i  Dei  del  Mare, 
Facendo  intorno  ai  fommo Rege  un  giro, 
Giungon  ,  ove  d'Etiopia  il  lido  appare , 
E  quivi  giunti  il  corfo  lor  finirò. 
A  Giove  l'onde  più  tranquille  ,  e  chiare  , 
Quinci  ,  e  quindi  divife  il  feno  aprirò  ; 
Ma  poiché  in  grembo  i  fomi  Dei  racchiuw 
S'unì  di  nuovo  il  flutto,  e  fi  confufe,      (fé» 
XIII. 

Scendono  imiti  i  Dei  nell'antro  ameno  j 
Che  di  luce  novella  ornar  fi  vede  , 
E  qui ,  con  ciglio  placido  e  fereno  , 
Giove  ,  fra  gli  altri  Numi,  a  menfa  fiede  ♦' 
E  mentre  lor  d'ambrofia  il  nappo  pieno 
Miniftrando  ie  Grazie  ,  e  Ganimede  ; 
Vulcan  dell'armi  al  Dio  fiero,  e  gagliardo 
Invia  fiijctivo  ii  fofpettofo  fguardo  • 
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XIV. 

Ma  intanto  ecco  ne  vien  privo  dì  Jena, 
Col  crin,per  lunga  ctà,j?'ià  raro  e  bianco. 
Saturno  anch'egli  alla  gioconda  fcena 
Dall'Olimpo  traendo  il  paffo  ftanco  . 
Entra  fra  l'altra  turba  ,  e  giunto  appena 
Lafciò  cader  fu  la  dia  (cde  il  fianco  • 
Indi  con  un  fofpiro  ,  altrui  fa  fegno  , 
Che  fi  ricorda  del  rapito  Regno  • 
XV. 
Tutti  v'eran  raccolti  i  fiumi  infieme  ^ 
Che  preftano  a  Nettun  tributo,  e  ^  ulto  • 
11  Gange  v'  è  ,  che  nelle  rupi  eftreme 
Tien  deììi  duraScitia  il  crine  occulto  • 
Il  Nilo  v'  e  ,  che  pria  fra'fafli  geme  , 
Al  Mar  poi  fa,  con  fette  bocche  ,  infulto  ^ 
Ve  ribero,  ed  il  Po,  l'Eufrate,  e  '1  Tago, 
E  v'  è  Meandro  ,  dal  fuo  fonte  vago  • 
XVI. 
Mille  altri  fiumi  al  gran  Convito  vanno," 
Che  troppo  lungo  il  rammentargli  fora, 
5olo  il  Tebro,e  il  Danubio  ancor  non  fan* 
Romperla  meftalor  tarda  dimora.       (  no 
Al  fin  temendo  di  più  grave  danno  , 
S'efll  non  van  con  gli  altri  fiumi  ancora^ 
Allagran  pompa  taciti,  e  dolenti 
S'inviano  anch'  efiì  a  tardi  paffi ,  e  lenti  « 
XVII. 
Sorfe  il  Danubio  dal  fuo  gelo  antico^ 
B  il  Regio  capo  follevò  dall'urna , 
Indi  fé  ne  ufcì  fuor  dell'antro  amico. 
Cui  fpiende  luce  debole  ,  e  notturna» 

£paf» 
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E  paflando  dai  flutto  all'  acr'  aprico  ^ 
Gode  la  face  lucida  ,  e  diurna  ;  i 

E  mentre  va  ,   dal  crìn  di  canna  ornato     j 
Stilla  l'onda,  or  da  quello,  or  da  quei  lato*] 
XVIII. 

Il  Tebro  anch'  ei  dalla  fua  pura  fonte 
Ùf  ì  di  fecco  alloro  avvinto  il  crine  y 
E  mefto  alzò  l'i mperiofa  freme 
Fuor  delie  maeftofe  ampie  ruine  :       (  te, 
Giaccion  nell'antro  fuo,  del  tempo  aJi'on- 
Ciò,  ch'adunaron  i'Aquiic  Latine  , 
Scettri  ,  Corone  ,  e  beiliccfi  fegni  , 
E  miiP  altri  di  guerra  infranti  ordegni  » 
X  I  X. 

Al  fine  ambo  fermar  l'incerto  paflo 
Là  dove  e  Giove  alla  gran  pompa  intento^ 
Ma  van  col  volto  cosi  afflitto  ,  e  baflb  , 
Ch'è  delia  doglia  lor  chiaro  argomento  . 
Il  Tebro  appoggia  il  grave  fianco  al  ùffo^ 
E  abbandona  fui  petto  il  bLinco  mento, 
FifTo  il  Danubio  in  volto  a  Giove  mira  ,    ■ 
E  fpelìo  entro  di  sé  piange  ,  e  fofpira  • 
XX. 
Volgendo  a  forte  Giove  il  guardo  eterno. 
Vide  efì'er  giunti  ai  fuo  divin  Convito 
I  duo  gran  fiumi ,  a  cui  'l  dolore  intèrno 
Rendeva  umile  ,  e  mefìo  ii  ciglio  ardicov» 
1  duo  gran  fiumi  ,  che  fuperbo  ferno 
Ià  lor  nome  Tuonar  di  lito  in  iito  ; 
Quai,  diffe  loro  ,  in  giorno  sì  fublime  , 
Cagion  di  doglia ivoftri  petti  opprime? 

XXI. 
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XXI. 

Aha  ilTebro  la  fronte  a  quefte  note,  (fo^ 
:^aJ'aom,che  giaccia  in  alta  quiete  imer- 
Che  fé  alcun  fuon  Torecchio  gli  percuote. 
Apre  il  ciglio  di  fcnno  ancora  afperfo  • 
bfal'ei  dai  fuo  penfier  Ja  mente  fcuote  , 
E,  poiché  il  ciglio  a  Giove  ebbe  convei  fo, 
Ruppe,   mentre  la  voce  al  labbro  invia, 

on  un  fofpiro  ,  al  favellarla  via  . 

XXII. 
Come  potrò  ,  dicea  ,  meno  dolente 
t'afpetto  foftencr  di  mia  fvcntura  , 
Se  il  tenor  del  mio  fato  afpro,e  inclemente 
pgni  alimento  di  piacer  mi  fura? 
Appena  forge  in  Cielo  afho  lucente, 
iChe  me  'i  ricopre  un'atra  nube  impura  ^ 
Appena  il  flutto ,  e  la  procella  tace  , 
Che  mi  ritorna  a  difturbar  la  pace. 
I  XXIII. 

[    E  pur  non  bafta  ancor  ,  fé  il  ferro  ofìile 
Di  ftragl,  e  morti  le  mie  iponde  ha  pieno. 
Non  bafta  ancor  ,  fé  dal  furor  e  ivile 
La  mefla  Italia  ha  lacerato  il  feno  ; 
Che  de' miei  giorni  il  rìnafcente  Aprile 
Di  tema  il  Ciel  ricopre  ,  e  di  veleno  , 
Con  torre  al  penfier  mio  quel  e  he  gli  avm* 
tJnico  oggetto  delia  fan  fperan/a  •         (za 

XXIV. 
I   Vive  ancor  la  memoria  entro  il  mio  pet- 
Di  quel  barbaro  popolo  ,  e  feroce,       (te. 
Che  tè  ,  per  tema  dei  fupeibo  afpetto  , 
L'cnde  mie  ritirarfi  entro  la  foce  . 

Al. 
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Allora  io ,  pria  folo  a'  trionfi  eletto  , 
In  un  trafto  cangiai  coftumi  ,  e  voce» 
E  vidi  ,  ahi  fato  rigido  ,   e  fevero  ,         lì 
Alle  mie  porte  il  Lonp-obardo  altero  • 
XXV. 

Ma  forfè  inafpettata  amica  Stella  , 
Mentre  l'Italia  dsl  fito  mal  fi  lagna , 
Dalla  Reggia  dì  Francia  illullre  ,  e  bella 
Cui  ride  l'onda  ,  lì  cielo,  e  la  campagna 
Da  Francia,a  cui  da  quefta  parte,  e  quelli 
Il  doppio  Mar  l'amene  fponde  bagna  9 
E  dove  la  dottrina  ,  ed  il  valore  ' 

Ritenner  fempre  il  vero  lor  fplendore  •    I 
XXVI. 

Indi  a  mio  prò  la  forza  fua  rivolfe  , 
Scefo  dall'Alpi  alle  Latine  arene  , 
li  primo  CARLO  ,  che  da  me  dìt\oì[e 
Le  minacciate  p-ià  «"ravi  catene* 
E  tutta  Italia  dal  timor  difciolfe 
Di  più  mirar  le  fanguinofe  fcene  ; 
Per  cui  de  i  fiumi  Tuoi  Tonde  più  chiare 
Vidi  rofTe  ,  e  fanguigne  unirfi  al  Mare  • 
XXVIL 

Ma,  d'opra  così  bella  a  paragone  , 
Degna  merce  l'cccelfo  CARLO  ottenne 
Perocché  Roma  nel  fuo  crin  depone 
"Dqì  Serto  trionfai  i'onor  perenne  . 
E  aiior,  con  Carie,  ogni  Imperiai  ragion 
Nel  Germanico  fuoi  di  Grecia  venne  , 
Fu  fpentc  allora  il  pertinace  ardore 
Delio  itranicro  ,  e  del  civii  furore  • 

XXVllh 
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XXVIII. 

AJIor  veflito  dei  vaJore  antico 
Deftò  l'Impero  i  primi  pregj  fuoi  ; 
Poiché  tu  l'accogJiefti  al  feno  amico, 
Altrice  invitta  de'  guerrieri  Eroi 
Germania  altera  ,  che  l'ardir  nemico 
Fregio  facefti  dt'  trionfi  tuoi  , 
E  che  di  forza,  e  di  coflanza  cinta 
5pefl"o  fofti  tentata  ,   e  non  mai  vinta* 
XXIX.. 
Ma  dier  coloro  a  sì  bei  giorni  efìgllo  ^ 
iChe  dcpo  il  primo  Ottonc,al  Soglio  foro: 
Il   terzo  Enrico,    che  dal  proprio  figlio  , 
Spogliato  fu  dell'Imperiale  Alloro  : 
E  Frederico,  che  ,  con  torvo  ciglio, 
Tolfe  all'Infubria  il  fuo  maggior  decoro, 
E  tanto  fciolfe  al  fuo  furore  il  freno  , 
Ch'  io  pur  n'  intefi  le  ferite  al  feno  • 
XXX. 
Portò  in  Italia  ,  con  le  forti  Schiere, 
11  nuovo  Fredetico  altre  ruine  , 
Ma  il  corfo  delle  fue  fperanze  altere 
Fu  rotto  dalla  forte  in  Parma  al  fine  • 
E  intanto,  defte  le  difcordie  fiere 
Delle  Guelfe  Fazioni ,  e  Ghibelline  , 
Fer  dell'infano  acciaro  ai  crudi  lampi 
Di  civil  fangue  rcfiec^giarc  i  campi. 
X  XX  I. 
Ma  dcpo  tante  fìragi  ,   e  tanti  affanni 
Spuntò  dal  ncfìro  Ciel  raggio  divino  , 
Che  dell'  Impero  a  riftorare  i  danni 
Portò  nella  Germania  il  cor  Latino  • 

E  quel^ 
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E  quella  Stirpe  ,  che  da''  Greci  inganni 
Fé  ritorno  fiio-gendo  al  fuo  Quirino  , 
Dopo  aver  vaij  nomi  ,  e  torme  prefe  , 
Un  ramo  al  fin  nella  Germania  ftefe  . 
XXXII. 
Di  sì  bel  ramo  il  fiore  al  Ciel  più  grato 
Ridolfo  fu  ,  nella  cui  degna  prole  , 
Ottenne  il  p'/imo  fuo  placido  flato 
Dei  vafto  Impero  la  f»  ompoiìa  mole  . 
Ali 'or  d'Italia  ogni  terror  fugato  , 
Fu,  come  l'ombra  a  i  chiari  rai  del  Sole  l 
E  ,  lungi  dail*afpetto  beliicofo  , 
Tornò  i'  Efperia  al  dolf  e  fuo  ripofo  • 
XXXIII. 
Per  germe  così  ecceJfo  ,  e  fovraumano, 
L'Imperiali  Infegne  il  Ciel  condufTe,    (no 
In  fin  che  poi  del' SESTO  CARLO  in  ma^ 
DeiiTmpero  Latino  il  fren  ridufle,      (no 
Ij  quale  al  p-oprio  Scettro, e  al  fuoiGerma- 
Kuovo  fplendor  co  i  fuoi  confi;^li  addufTe, 
E  ,  fupcrando  ogni  mortai  desìo  , 
I  pregj  in  sé  di  turti  gli  Avi  unìo . 

XXXIV. 
Perciocché  i  doni, a  i  quali  a  parte  a  parte 
Con  tano  Itento  ,  ogni  MortaiC  afpira  , 
Così  prodigo  a  CARLO  il  ciel  compa -te. 
Che  accolti  ilMcndo  in  lui  tutti  gli  amira.. 
Lì  fa  di  Guei-ra  ,  ei  fi  di  Pace  ogni  arte  , 
E  meft  e  così  ben  ragione  ,  ed  ira  , 
Che  l'ardir  porge  aila  prudenza  iena  , 
E  ia  prudenza  il  troppo  ardire  arrena  • 

XXXV. 
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XXXV. 

Ei  con  sì  mite  impero  accog-Jie,  e  regge 
filo  voler  la  fottopofta  gente  ,         (  gè, 
he,  mentr'egJi  dei  Mondo  li  fren  correg^/ 
pefo  dei  comando  akun  non  fente  . 
erocchè  quando  quei, ch'altrui  dà  legge^ 
l  giufto  fa  fervir  ia  propria  mente  ;^^ 
ììor  ,  chi  norma  dai  fuo  labbro  attende  , 
ompagno  nel  fervi  re  a  lui  lì  rende  . 

XXXVI. 
In  sì  felice  calma  io  mi  giacca  , 
pa  me  depofìo  ogni  penfìero  audace  , 
[^erchc  nuovi  perigli  io  non  temea, 
phe  difturbafìer  ia  mia  beila  pace  , 
Ma  torna  già  de'danni  miei  l'idea  , 
Già  nel  mio  petto  ogni  fperanza  tace  , 
^e  manca  Prole  a  CARLO  ,  onde  fi  veda  ,' 
Zhì  nel  fenno  ,  e  nel  Trono  a  lui  fucceda  . 
XXXVII.  (plie, 

j  Quefto  è  il  timor,  che  dai  penfier  mi  to- 
pol  fuo  rigido  gelo  ,  ogni  di. etto  , 
&  m'  offre  ,   aimè  ,  delle  pallate  doglie  ,  . 
avanti  gli  occhi  l'importuno  afpetto  . 
Queflo  timor  fui  volto  mio  raccoglie 
[Tutto  l'affanno  entro  del  fen  concetto  ; 
Quello  è  il  timor,  per  cui  udir  già  parml 
Le  mie  fponde  fuonar  di  ftrida  ,  e  d'armi» 
i  XXXVIIl. 

'     Cosi  dicea  con  doiorofe  note  , 
Spiegando  lafuatema  il  nobii  Fiume, 
E  in  mezzo  del  lamento  ancor  non  puote 
Lafciar  il  generofo  almo  collume  , 

Ma 
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Ma  il  Danubio ,  eh'  avea  le  luci  immote 
piiTc  ,  fin'or,  nel  più  poflente  Nume  , 
Poiché  vide  taceri!  il  Fiume  amice,         1 
Pifcioife  in  quefti  tlecti  ii  labbro  antico  * 
X  X  X  1  X. 

Se  ,  per  tal  temi fol  ,  tanto  dolore 
Moltra  il  TebiG  ,  alla  cui  lontana  riva 
Del  mioGran  CARLO  il  nobile  fplendorc; 
In  parte  ft.mco  dal  cammino  arriva: 
Quanca  doglia  dovrò  chiudere  al  core. 
Se  di  Scupe'^si  degna  il  Ciel  mi  priva  i 
Io  ,  che  dall'ampio  mio  rapido  flutco  , 
Colgo  dei  fuo  valor  vicino  il  frutto? 
XL. 

Già  veggo,  oimè,  che  la  fercna  lucè 
Del  Germanico  Ciel  tutta  s'imbruna  , 
Mentre  nell'onde  mie  fiero  riluce 
L'acro  fplendor  deirOttomana  Luna. 
Parmi  già  rimirar  barbaro  Duce  , 
Che  ftragi,e  ceppi,  per  mio  danno,aduna, 
Parmi, che  iJSoi  più  chiaro  a  me  non  fpien' 
Ma  che  fanguigno  ii  lume  fuo  mi  réda.(dai 
XLI. 

Che  vaimi ,  laiTo,  col  veloce  corfo, 
Munir  la  Sede  de'  Cefai  ei  Regni  ; 
Che  vaimi  aver  più,  d'Oceano,  il  dorfo 
Grave  di  tutti  bellicofì  Legni , 
Se  quella  Stirpe;  ond'attendea  foccorfo  ," 
E  che  tanti  mi  die  divini  ingegni , 
Quella,in  cui  tutto  il  mio  poter  s'annida. 
Senza  fpeme  mi  iafcia,  e  fenza  guida  ? 

XLII. 
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XLII. 

Più  volea  dir  ,   che  fu  le  labbra  mefte 
Litto  fuggia  dai  fen  i'afpio  tormento  ; 
a  Giove  ,   conia  voce  aurea,  e  ceiefle,' 
ippe  ,  nel  mezzo  ,  il  grave  fuo  lamento; 
i  tacito  fembiante  og^^n'un  fi  vefìe  , 
iafcuno  in  lui  trattieni  Io  fguardo  attento, 
i  ei;  non  più  (  ior  dille  )  ha  f(.cfib  ormai 
van  timore  i  volìri  petti  aliai. 

X  L  1 1 1. 
Non  può  perir  la  Stirpe  invitta  ,  e  pia  ^ 
|ui  tutti  fon  gli  Uomini,e  i  Numi  amici, 
jnzi  con  lei  ccminteran  la  via 
juove  ferie  di  Secoli  felici  . 
a,  Giuno,  intanto  tua  la  cura  Ha 
i  fugar  i  fofpetti  a  Ior  nemici  ; 

facendo  d'AUGUSTA  il  [cn  fecondò, 
i^nder  lume  all'Impero,  e  pace  alMondo. 

X  L  I V. 
Appena  ,  coji  tal  detti ,  il  fato  afcofo 
kIì  altri  Numi  il  fommo  Giove  aprìo  , 
he  del  concavo  Speco  ii  {allo  ombrofo 
i  lieto  plaufo  rifuonar  s'udio  • 
in  un  tratto  l'afpetto  timorofo 
ai  volto  de' due  Fiumi  aJlor  fuggio 
|il  pallato  timor  ^  fu  le  Ior  ciglia  , 
i  contento  cangiofTì  ,   e  meraviglia  . 
XLV. 

Ma  la  Sorella  dell'invitto  Giove  , 
oichè  il  voler  dei  fuo  germano  intefc. 
Ila.  menfa  ceiefte  il  braccio  muove  , 
(indi  iti  mano  un  aureo  na|>po  prefe  ; 

Po- 
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Pcf^  ia  ,  rivolto  il  nobii  t  iglio  altrove^ 
A  se  chiamò  dal  mar  la  Dea  i  orttfe  , 
Che  il  nappo  empiè  del  fuo  divin  liquore. 
Con  quella  man,^on  (  ui  governa  Amore. 
X  L  V I. 

Chiamò  di  poi  la  più  veJce  Ancella, 
Che  dal  fuo  lato  mai  non  fi  diparte  , 
Di  Taumante  la  figlia  ,   liide  beila. 
Cui  sì  Jeggiadro  afpetto  ii  Sol  comparte 
A  quella  porge  l'aurea  coppa  ;   a  quella 
Karra  ciò  the  far  deggia  a  parte  a  parte, 
Ed  ella  pria  di  Giuno  il  cenno  intende  , 
Poftia  in  ver  la  Germania  ii  corfo  prende 
X  L  V 1 1. 

Spiega  la  vaga  Dea  le  rapid*ale  , 
Trattando  l'aria  placida,  e  tranquilla, 
E  regge  inveifo  il  Ciel  il  voi  sì  eguale  , 
Che  non  cade  dai  nappo  alcuna  ftilia  • 
E  ,  mentre  ella  veloc  e  in  alto  fale  , 
Di  celefte  fpiendor  tutta  sfavilla, 
E  quel  tratto  dei  Ciel ,  dond'eila  pafla  , 
Di  diverfi  colori  ornalo  lafla  • 
X  L  V  1 1  I. 

Giunge  là  dove  del  Danubio  Tonda 
All'iJluftre  Vienna  il  fianco  lava, 
E  vede ,  fopra  Tarenofa  fponda  , 
CARLO  ,  the  grave  ,  e  penfierofo  ftaVi 
Egli  airinquieta  Tracia,  e  furibonda 
Kuove  catene  entro  ilpenfier  formava. 
Per  prevenir,   co  ì  providi  configli  , 
Di  tutta  Europa  i  profiTinii  perigli  • 


XLIX.  *       . 

3Vveva  al  Iato  il  Duce  ai  CieJ  sì  caro 
EUGENIO  ,  onor  de'  belJicofi  Eroi  , 
Quegli  ,  il  cui  nome  va  temuto,  e  chiaro 
Dai  Boriftene  algente  a  i  licli  Eoi  : 
iQuei,  che  coi  lampo  deirardito  acciaro  , 
pFa  ftrada,o  CARLO,a  i  gran  difcgni  tuoi. 
Se  ,   qual'or  la  fua  mano  il  brando  fìrinfe, 
|I  tuoi  nemici  o  volfe  in  fuga  ,  o  elHnfe. 

L. 
[     Al  fin  la  Diva  a  i  vanni  il  moto  allenta, 
Ed  in  chi  ufo  giardin  le  piante  pofa  , 
Xà  dove  flava  a  corre  i  fiori  intenta 
La  celefte  di  CARLO  Augufta  Spofa  . 
Jri  la  mira  ,  e  ditìurbar  paventa 
Dalla  dolce  opra  fua  la  man  gratti ofa  ; 
Tre  volte  ,  per  parlare ,  a  lei  ne  venne  ^' 
E  timida  tre  volte  il  pie  ritenne  . 
L  L 
Più  che  Donna  mortai ,  celefte  Dea  , 
Mirandola  sì  vaga,  Iri  la  crede  ; 
Che  di  Zeufi,  o  d'Apelie  opra  parca 
Dai  biondo  crine  al  ritondetto  piede- 
Le  guance, e  il  petto  d*im  color  tingea  ^ 
A  cui  l'avorio  ,  e  i'oftro  ii  pregio  cede, 
i  ,  fotto  i  neri  cigli ,  ii  vivo  fguardo 
•^olgea d'intorno  a  lento  moto,  e  tardo  • 
LII. 
Poi  penfando  che  grave  cfler  potria. 
La  fua  dimora  alla  fuperna  Chiollra  ; 
Lafciala  tema,  onde  lì  cinfe  pria  , 
i^:ide  ,  ed  improvìfa  a  lei  fi  moftra  . 
Toj/J*IJL  T  E  di^ 
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E  dice:  AUGUSTA,  a  voi  Giuno  m'invai' 
per  rendere  immortai  ia  Stirpe  voftra  ,  , 
Con  quefto  eterno  nappo  ,  il  qua!  ripieno' 
Ha  d'Ambrofia  celefìe  il  cavo  feno  • 

LUI. 

Quefto  liquore  aduna  in  se  la  fpeme 
D'Europa  tutta  ,  anzi  del  Mondo  intero  ; 
Che  rimirar  dopo  il  G:an  CARLO^  teme 
Spenta  la  fare  dei  Romano  Impero  , 
A  cui  germogli  dell'Auftriaco  feme 
Par. che  nieghi  fìn'ora  il  Ciel  fevero  ; 
Ma  in  van  quefto  timor  fua  pace  ofcura. 
Che  di  Stirpe  sì  degna  i  Numi  han  cura  « 
L  I  V. 

Quando  il  felice  luono  ,   ed  improvifo 
Di  quelle  note  ELISABETTA  afcolta  , 
Da  i  porporini  fiori  aitando  il  vifo  , 
Ad  Iri  il  guardo  ,  ed  il  penfier  rivolta  . 
E  aprendo  i  labbri  in  un  piacevo!  rifo  , 
Come  colei  ,  che  da  gran  tema  è  tolta  ; 
All'annuncio  di  ciò  ,  che  tanto  brama  , 
Quelli  dall'imo  petto  accenti  chiama. 
L  V. 

E  chi  fei  tu  ,  che  di  sì  vario  lume 
L'aria  d'intorno  ,  ed  il  tuo  volto  tingi  ? 
E  sì  dive  fé  ,  e  colorate  piume  , 
Atte  ii  Cielo  a  trattare,  al  tergo  cingi  ? 
Sei  vera  Diva  ,   o  pur  di  qual  he  Nume 
Al  mio  defir  l'immagine  dipingi  ? 
Qua!  merto  ho,che  daiCiei  fcenda  i  gliDei, 
Per  minillrar  Tambrofia  a  i  labbri  miei  ? 

LVI. 
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LVI.  ^ 

Riprefe'allor  la  Diva  :  Iride  io  fonò 
Bi  Ghino  inlleme,e  melTaggera,  efiglia, 
Che  iicdo  lotto  il  luminofo  trono  , 
Ove  Giove  co  i  fati  fi  ccnfigJia  . 
Qiiefto  per  me  liquor  vi  manda  in  dono 
•Gumo  Ja  Diva,  candida  ,  e  vermiglia. 
Per  Soddisfar  de' Popoli  devoti. 
Coi  vollro  parto,  a  gl'infiniti  voti. 

LVII. 
.     Dai  tuo  feno  i  Mortali  eterna  Prole 
Di  nuovi  Semidei  nafcer  vedranno  , 
I  quai,  per  fi.i  che  in  Ciei  s'aggiri  il  Sole, 
In  mano  il  fren  dell'  Univerfo  avranno  . 
E^gloriofo  più  di  queJ ,  che  fuole 
L'Auftriaco  Nome  rifucnar  faranno 
Né  lafceran  del  Mondo  afcofa  parte  l 
Ove  le  glorie  ior  non  fiano  fparte . 
LVIIf. 
Vedraffi  allor,  col  voftro  fcettro  unita 
Un'altra  volta  TOriental  Corona  • 
Che  a  quella  deftra,  che  a  Voi  l'ha'rapita. 
Per  lungo  tempo  il  Ciei  già  non  la  dona. 
E  la  tua  Stirpe  fua  potenza  ardita 
Là  ftenderà  ,  dove  il  gran  Giove  tuona  , 
E  Giove  Iteflb  ai  degni  figli  tuoi 
Dividerà  contento  i  Regni  fuol  • 
L  I  X. 
Vedraffi  far  dal  fommo  Ciei  ritorno 
la  bella  Aftrea  di  glufto  acciaro  armata  ,' 
Lalciando  delle  {ìeìk  il  Soglio  adorno. 
Fra  voi  Mortali,  onde  fuggio  fdegnata'; 
T  a  Eli* 


43^    Il  Convito  Degli  Deu 
E  il  torbido  Furor,  con  onta  ,  e  fcorno  , 
Fra  i  ceppi  llringeràla  deftra  irata  . 
.E  tornerà  ,  fenz'ira  ,  e  fenza  fdegno  , 
Del  buon  Saturno  il  fortunato  Regno . 
L  X. 

Difle:  Ed  AUGUSTA,che  tai  detti  fen- 
Sparge  le  guance  di  color  di  rofe.         (te^ 
Indiai  labbro  di  porpora  ridente 
Del  foave  liquore  il  nappo  pofe  . 
Iri  ,  ciò  vifto ,  il  volto  fuo  lucente 
Fura  ad  AUGUSTA,e  nel  fulgor  s'afcofe. 
Per  entro  l'aria  lucida,  e  ferena 
Di  se  lardandola  fembian^a  appena. 
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L'  ANGELICA 

SERENATA. 

-■         '  "■  '■  '  '      I     I    III  I     ■■— ^—  I         >l  >^  M 

INTERLOCUTORI. 

Angelica.         amante  diTirfì,fìgIia  di 
Medoro.  T  i  ti  ro  vecchio. 

Orlando»         Tirsi  paftoreJIo,amaii. 
L  ic  o  R  ipaftorcila,         (  te  di  Licori  •    -^ 

JLa  Scena  fi  fìnge  in  un  Giardino  d'  un'k 
Cafa  dt  delizie  in  Campagna^  nelle 
'Zficinanv^e  di  Farigi  .  ■ 

PARTE    PRIMA, 

Angelica ,  Medoro  ,  e  Tìtìro  . 

Angeh  T7   Sci  dal  e  II  info  tetto  , 

■    ^   Medoro,Idolò  mio:fraquefte 
tiondi  , 
Fra  queft^erbe  novelle ,  e  quefti  fiori 
,    Odi  come  fiifurra  , 

Dolce  fclierzando^una  leggera  auretti^ 
Che  all'odorate  piante  ,  '^ 

Lieve  fuggendo,  i  più  bei  fpirti  invola, 
E  nel  con f ufo  errore  , 
Forma  da  mille  odori  un  folo  odore» 
Vieni ,  che  in  quello  loco  , 
O^ve  à.QÌ  di  fplendon  più  chiari  i  rai  ^ 
■  ■  •       '  T  5  Men 


Meli  grave  albergo  ,  e  più  felice  avrai  » 
Medor»  Conduci  ove  ti  piace  , 

^Angelica  ,  mio  Nume,  il  tuo  Fedele  : 

Portalo  pur  dove  il  diurno  l'.iggio 

Ad  ugge  i  vafti  Campi , 

E  al  nudo  abitatorle  membra  imbruna: 

Portalo  al  freddo  Polo 

Ove  Aquilone, in  fempiterno  ghiaccio, 

I  falfì  flutti  airOceàno  indura: 

Che  fé  con  lui  tu  fei  , 

Più  non  cerca  Medoro,  e  più  non  cura» 
Ù'itirO  .  Rep;gi  fu  quefto  braccio  , 

Gentil  Garzone,  i  mal  ficuri  paflì. 
2^edor*  Serba ,  Ticiro  ,  ferba 

A  miglior  ufo  il  tuo  cortefe  ufficio  ; 

Ben  puote  il  fianco  oftefo 

Già  foftener  dell'altre  membra  il  pefo  • 
jÌ7i.9^eU  Pia  però  meglio,  in  qualche  afcofa 

Ripofa'ti ,  ben  mio.  (  parte 

Ritiro  .  Là  ,  àovt  il  chiaro  fonte 

Cuopron  d'ombra  foave  i  verdi  Allori, 

Opportuno  ripofo  un  faffo  apprefta  . 
.j4n^eU  Qui  t' affidi,  o  Medoro,e  ti  ripofa. 
Medor.  M'elegge  il  tuo  volere. 
^4ngeU  Or  dimmi  intanto  , 

Ti  è  la  piaga  ,  cor  mio  ,  così  moietta  ? 
Medor*  No,  mio  bel  Sol;  da  che  tufteflaU 
fucco 

Da  quell'erbe  poflènti  efprelTo  prima 

Applicafti  pictofa  , 

Ali*  acerba  ferita  in  un  momento 

Difparve  il  fuo  tormento; 

^  Ma 
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Ma  9  fé  dei  mio  perigJio 
Tu  ,  mia  cortefe  Diva  ,  il  prezzo  fei  , 
Quella  man  ,  che  ferimmi  ,  io  bacerei  • 
jéngeìm  O  Medoro  Medoro,oh  come  male 
Paghi  la  mia  pietade  ;    io  furo  a  morte 
Te  9  troppo  bella  ^  ed  immatura  preda  ; 
Tu  ,  con  quei  cari  Soli  , 
Mentre  vita  ti  rendo  ,  il  cor  m'involi  • 
Mentre  rendo  a  te  la  vita, 
PafTa  oh  Dio  !   la  tua  ferita 
Da  quel  fianco  a  quefto  cor  • 
In  quei  labbro  pallidetto. 
In  quel  guardo  languidetto 
1  fuoi  dardi  ,  o  la  fua  face. 
Per  ferirmi  afcofe  Amor  • 
Tittro*Oh.  dolce  in  fimi!  guifa  efier  ferìtof 
2\4edor»  Non  più  ,  taci,  cor  mio  ; 
Taci  fé  pur  non  vuoi  , 
Che  il  foverchio  piacer  forfè  m'uccida» 
yingcU  Ti  tiro  ,  è  tempo  ornai  , 

Che  tu  mi  fcorga  al  vicin  colle;in  vano 
li  Dittamo  fi  coglie 
Ailor,che  ferve  in  mezzo  al  corfo  il  Solc# 
\tìtìro  .  Son  prcfto  ai  tuo  voler  • 
j^ngeU  Paftor  gentile  , 
Viti  prato  accoglimento, 
DeJi'cfpizio  cortefe  ,  e  dì  tua  fede 
Avrai  poftia  da  me  degna  mercede  • 
Ritiro,  Il  fervirti  è  mercc.Le  felve  ancora 

Han*  chi  comprenda  il  fuo  dover  • 
Medoro*  Tu  vai 

Dunque  lungi  da  me,  tu  m'abbandoni  ? 
T  4  AngeU 
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j^nzd»  Amore  a  te  mi  lega , 

Amor  da  te  mi  parte  ,  o  mìo  bel  foCó| 
>Ia  teco  in  ogni  loco 
E'fempre  il  mio  penfìer  :  e  ancor  che  fia 
li  mio  fguardo  talora 
Dei  volto  tuo,   delle  tue  luci  privo  , 
Di  te  parlo  ,  a  te  penfo  ,  e  per  te  vivo  • 
Medor*  La  Tortora  innocente  ,  ' 

Se  perde  la  compagna  , 
Dolente 
Si  lagna  ^ 

E  forfè  in  fua  favella  ,' 
Barbaro  chiama  il  Ciel  9' 
Tiranno  Amore  • 
Piango  pur  io  cosi  , 
Se  priva  i  fguardi  miei 
Colei, 
Che  m'invaghì  del  fuo  fplendotc? 
Titìro  fclo  . 
Oh.  ftrani  a  gli  occhi  nofìri 
Secreti  impenetrabili  del  Fato! 
Medoro  fortunato  , 
A  cui  conduce  il  Cielo, 
Per  così  afcofe  vie  sì  gran  ventura? 
Per  te  cangian  natura 
I  più  funefti  eventi  ;  e  quello  flrale  , 
Che  recar  mai  non  Teppe  altro  che  mor^ 
E'  miniftro  per  te  di  regia  forte  .        (te. 
Folle  chi  fa  fperar  , 

Che  àtì  Ciei  polfa  un  dì 
Gli  arcani  penetrar 
La  mente  umana  » 

AI- 


Allor ,    che  nel  futuro 
Più  crede  ella  veder  ^ 
Allora  è  che  dal  Ver 
Più  s'  allontana . 
Licori  ,  e  Tirfi  • 
Licori»  Già  qiiafi  a  mezzo  il  Cielo 
Splendono  più  cocenti  i  rai  del  giorno: 
Già  qiiafi  al  tronco  intorno 
Cadon  l'ombre  de'Faggi,e  degli  Allori» 
Manon  vien  Tirfi  a  confolar  Licori  • 
Ombre  amene , 
Amiche  piante  , 
Il  mio  Bene , 
Il  caro  Amante 
Chi  mi  dice  ove  n'  andò» 
Zeifiretto  lufinghlero , 
A  lui  vola  meflaggero. 
Dì  ,  che  torni  ,  e  che  mi  renda 
Quella  pace  ,  che  non  ho» 
Tirjì .     La  mia  bella 
1  '  Pai-iorella 

I  Chi  mi  dice  ,  ove  n^lndò  • 

I  Licori»  Tir^,Tiifì,ove  fei^dovet'afcondi? 

Tirfi»  Ovunque  Tirfì  fia  , 
I       E'teto,  Anima  mia  . 
Licori  »  E  perchè  così  tardi 

Torna  Tirfì  a  Licori  ? 
Tir  fi  .  Al  primo  albore 
Lafciai  la  mìa  capanna  , 
E  lafciai  la  mia  greggia  aLinco  in  cura. 
^'  E  mentre  a  te  venia 
'  •  Per  la  fe^reta  via  • 

'*'-^  T  f  Che 
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Che  nel  Bofco  vicino  al  dì  s'  afconde  ; 

Tigrino  il  fido  cane  , 

Che  mai  dal  fianco  mìo  non  C  difparte  , 

O  al  Colle  ,  o  alla  Forefta  ; 

Jmprovvifo  s'arrefta  , 

E  aggirandofi  intorno 

A  intricato  cefpugiio, 

D' improvifi  latrati  il  Bofco  aflbrda  : 

Curiofo  defio  colà  mi  fpinge 

A  veder  ciò  ,  che  fia:  quando  rimiro 

Un  picciolo  Orfacchino 

Timorofo  appiattarfi  in  quelle  fpinc  • 

E  doppo  eflermi  molto 

Per  farne  preda  ,  affaticato  in  vano. 

Il  prefi  al  fine  ,  e  mi  graffiò  la  mano  • 

Deponi,  allor  gli  diffi. 

Felice  Bel  va  ,  il  tuo  natio  furore  : 

Della  bella  Licori  cfler  tu  dei , 

Se  non  fprezza  Licori  i  doni  miei  • 
JL/Vcr/.Felice  preda,  e  per  me  cara:  in  tan» 

Qiiefto  da  me  tu  prendi  ,  (  to 

Di  bianchi  gelfomini 

Artificiofo  ramo  :  ad  uno  ad  uno  , 

In  ordinata  filza  , 

Paziente  io  li  adattai  fui  finto  ftelo  • 

Ed  erano  pur  dianzi 

Bagnati  ancor  dal  matutino  umore  ; 

Prendi ,  vinca  tua  fede  il  ior  candore  • 
TlJr/.  Caro  dono  ,  e  gentile  , 

Alla  mia  fede  ,  al  volto  tuo  fimìle  • 
Licori  •  Ah  Tirfi  ,  io  femprc  temo      (tOé, 

Del  CHO  amorjdi  tua  fede:un  fol  incmen- 

Ci)6 
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Che  fon  da  te  Jontana  , 
Dire  un  pender  crudele  , 
Che  tu  non  m'ami  ,e  non  mi  lei  fedele. 
V*/r/«  Quando  ritorni  al  fonte 
Quei  criftallino  umor, 
Dì ,  ch*io  non  t'amo  allor. 
Ch'io  fono  infido . 
Pria,  che  fi  fcordi  mai 
Tirfila  tua  beltà. 
L'aurei  fi  fcorderà 
L'antico  nido  . 
Orlando  ,  e  detti  • 
Orland.Vintì  raggiungcrò^B^rbaro  imbel- 
LiccH*  Fuggiam  ,  caro  mio  Tufi  .      (le* 
T!rjt*  Aita  ,  o  delle  . 
Orlond.  Fermate  il  pie  ,  fermate, 
Paftorelli  innocenti:  il  mio  furore 
Non  viene  a  difturbar  Ja  voftra  pace  » 
Ditemi  ,  fé  vedette 
Fuggitivo  Guerriero  (te 

Giunger  poc'anzi  in  quefto  loco  a  for» 
Ad  un  bianco  Dcfìriero , 
Senza  fren,  che  lo  regga,il  dorfo  preme. 
Va  di  lucente  acciaro  (J^^ 

Grave  le  membra ,  e  le  fcompofte  chiiffl>. 
Senz'afta  o  brando,eMandric  ardo  ha.inp» 
l^tcoru  Non  s'ofterfe  a  miei  fguardi  (^ssOm 

Mai  sì  ftrano  Guerrier  . 
Tìrfi»  Ne  mai  tal  nome 

L'  orecchio  mi  ferì . 
Orlandi  Non  fempre  il  cafo 
D'Orland©  all'ira  il  togliai»-l»n^ 
1  4  Wum 
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Dicemi  ,  come  in  qiiefte  , 
Solitarie  forefìe , 

'  Cosi  nobile  albergo  ,  e  sì  gentile? 
Lhori»  NeiPaJtera  Cirtade , 
Che  quindi  è  men  lontana  , 
B'eccelfa  illrpe  alto  Signor  dimora* 
Ei ,  perchè  Tuoi  talora 
Quivi  fpogliar  \q  {uq  nojofe  cure, 
Quefto  tetto  v'erefle  ;  il  Padre, mio , 
Da  giovani"!  desìo 
Tratto  ,  ne' più  verd'anni , 
Ville  fero  colà  :  Ma  poi  più  faggio  ^ 
Fiio-gendo  quei  ricetti 
'B'in/ìdie  e  ài  fofpetti , 
Alia  Greggia  natia  fece  ritorno  , 
Ed  e  fido  cuftode  al  hcì  foggiorno  • 
Ori  and»  Leggiadra  Paftorelja  , 

Cortefe  ,  quanto  bella  ;  il  volerò  fìato 
:  Quanto  invidia  il  mio  cor  • 
J^hori »  Signor  ,  fé  vuoi 
Deporre  in  quello  tetto 
Xa  llanthez^a  ^  eìì  fu  dorè  ,' 
Licori  te  ne  fa  povero  Invito      Cchiede»- 
Orlo7ià''  Molto  a  me  fìa  gradito  :  in  ver  ri- 

(falche  ripofo  li  naturai  desìo. 
X-/<'"5;7.Addio  ,  TirlI  mio  Ben  • 
'-1  iTjU  Licori ,  addio  , 
Orland^:s.\  mio  heì  Sol  lontano  , 
Cerco  ripofo  invano  ; 
Se  meco  ,   oh  Dio  ,  ne  viene: 
;  -        /Lofìral,    che  mi  feri.  ' 

^.  ..  S§ /Vngeiica  il  mio  Beiie       '    " 

Non 
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Non  placa  il  fuo  rigor  , 
Dovrà  i'  amante  cor 
Scnipre  penar  COSI . 
Medoro^  e  poi  /angelica  • 
"D/^edor*  O  gentili  ,  e  ben  nate  , 

Anime  innamorate , 

Se  alcuna  è  fra  di  voi , 

C/ie  ,  negli  affetti  fuoi 
'    Infelici  talora  , 

Dimorafl'e  lontan  dal  Aio  ho  fuoco  ^ 

Deh,  per  pietà  mi  dica, 
I    Se  v'è  dolor  più  fiero  ,  ed  inumano  ^ 
li  Che  l'afpettarlo  ,  ed  afpettarlo  in  \unG« 

^la  veg^o  a  qiief^a  volta  , 

Se  il  ò.eC\o  non  m^inganna  , 

Angelica  venir  . 
j^7i9€Ì»  Mio  bel  Medoro  . 

Eccomi  ,   che  ritorno 

A  pafcer  ne'tuoi  fgiiardi  i  fgu-ardi  mieii-- 
Medor»  Oh  come  vaga  feì  , 

Or,  che  più  delPufàto  , 

L'  affanno  ,  ed  il  cammino  , 

T>cìle  tue  guance  il  bel  roffore  accrefcex 

Oh  come  ben  fi  mefce 

Con  la  neve  del  fen  Poftro  del  vifo  l 

Ma  tu  Jafciami  intanto 

Accorre  in  quello  lino 

Le  tiepidetre  fliile 

Del  nafcente  fudore , 

Cari  pegni  d\-imore  . 
ifi^i^cj*  Ciò  ,  che  a  te  piace  5  è  mio  piacer  • 
Ma  cointr' 
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T'affanna  ancor  la  tua  ferita? 
Mcdor»  Allora  , 

Che  da  me  t'involafti  ,  Idolo  mìo  9 
Se  incrudelì  la  piaga  , 
Se  crebbe  la  mia  doglia,Amor  tei  dica. 
Ma  cede  ,  or  che  fon  prcflo  al  tuo  fplen- 

dore. 
Al  piacer  di  mirarti ,  il  mio  dolore  • 
Sopra  il  fuo  ftelo  , 
Selangue  il  fiore  , 
Amico  Cielo 
Col  frefco  umore 
Vita  gii  da  • 
Tal  di  Medoro 
L'affanno  è  lieve  ^ 
Qualor  liceve 
Dolce  riftoro 
Da  tua  beltà  . 
^fj^cì*  Sì  ,  mio  caro  Medoro, 
Quefto  ,   qualunque  (ìa  , 
Rozzo ,  o  gentil  fembiante  a  te  fi  ferba» 
E  meco  avrai  comune  , 
Se  pur  benigno  Cielo 
Salvi  n'adduce  al  mio  paterno  tetto  , 
Il  njio  Soglio,il  mio  Lecto;eccoti  in  pe- 
la delira  mia  .  (gno 
MedoT'  Delira  foave ,  e  cara  , 

Che  vie  più  della  man  ,  mi  ftringi  iJ 

core , 
Per  te  . .  .  Ma  quale  a  noi  , 
Con  Licori  ne  vicn  fuperbo  9  e  fiero  , 

Incognito  Guerriere  ? 

Oueiv 
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Aìlgd»  Guerrieri  chi  mai  farà?  Cicli,  che 
miro  ! 

All'armi, ed  airinfegne  è  qiiefìiOrJando» 

Oh  che  arrivo  importuno  • 
Mede?''  Orlando  !   oh  Dio  ! 
/^^fcl»  Qui  prefTo  un  fol  momento 

Nafconditi ,  Medor  ;  faprò  ben  io 

Con  fguardi ,  e  vezzi  ceneri  9  e  fallaci 

Lufingarlo  • 
Medor,  Ah  mio  Ben  .  •  • 
^^?igeh  T*  afcondi ,  e  taci. 

Orlando^  Licori  ^  e  detti  • 
,/^?7^^eh  Orlando  ,  oh  quanto  ,  in  vano 

Ricercato  da  me  giungi  opportuno  • 
Orìand*  Come  ,  o  mia  bella  diva  ,  in  que* 
fio  loco  ? 

Come  in  traccia  di  me  ?  Se  poco  prima 

Di  me  ,   di  Sacripante  ,  e  di  mille  altri 

Genercfì  Guerrieri 

Difprezzafti  l'amor  ? 
Licori»  (  Ve' quanti  Amanti, 

Benché  fchive  ,  e  ritrofe , 

Sanno  acquiftar  le  cittadine  Ninfe  !) 
/iri9eU  Oh  come  mal  fpiafti  , 

Orlando,  i  mici  penfieri  :  allor  non  era 

Tempo  di  far  palefe  il  nofìro  amore  • 
Medor»{h.n(:ox:  che  finto  fia,purmi  dà  pc» 

Quefto  fuo  favellar  .  )  (  na 

Orland*  Ma  quando  al  fonte 

Ove  foietta  io  ti  trovai  •  •  • 
/ingeU  Deh  ferba , 

Serba  a  tempo  miglior  le  tue  querele  , 


44^        Dell'  Angelica 

E  allegerifci  intanto 
Del  pefo  fiio  i'  affaticata  fronte  ," 
-Se  m'ami ,   o  caro  . 
Medor»  (  Aimè  ,  troppo  s'avanza  .) 
Oì'land^  Poiché  così  ti  piace  ,  '• 

Ecco  ubbidifco  ì  cenni  tuoi  •  ^ 

L.ìcori  •  (  Che  cruda  , 

-Ma  leggiadra  fierezza  !  ) 
Angeì'  O  cara,  ilJuft'-e  fronte         (  me 
Òv*è  fcritto  il  mio  fato,  o  bionde  ehio- 
Che  liete  a  qiiefto  cor  dolti  ritorte  • 
Medor»  Angelica  ,  mio  Nume  , 

Sìsmbran  troppo  veraci  i  detti  tuoi  • 
y^?tgeU  Taci  • 

'Medor*  Non  parlo  ,  ma  .  .  » 

Angd*  Taci ,    fé  vuoi  . 

Orlandi  Sol  per  te  quefto  petto 

'Sotto  l'usbergo  afccndo  ; 

E  s'arman  fol  per  tua  difela  ,  o  cara  ,■ 

D^lcciar  la  delì:ra,e  d'ardimento  il  core» 

ji?i%eì»  Quanto  lieta  farei ,  fé  le  noftr'aime 

Égual  nodo  fìringeife  ,  egual  catena  • 
Medor,  (  Meglio  è  partir  ,  che  tollerai:  taJ 

pena .  ) 
'jingeU    Ccitante  ,  e  fedele 

Per  fin  ,^  th'  io  non  moro 
(  Ma  fclo  a  Medoro  ) 
Qiieft'alma  farà» 
Coni*  Aquila  fuoie 
D-a  i  raggi  del  Scie, 
Da  re  la  mia  brama 
Partiilinoasa".  i'^**'^ 

Or- 
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Orlandt'Hon  ebbi  mai  più  fortunato  gior*- 
hùoru  Quefto  ameno  foggiorno,      (no  . 
Signor,v'attencIe,e  al  travagliato  fianco 
OtFre  grato  ripofo . 
Orlap/d,  Io  più  noi  curo. 
éngeU  No  no ,  vanne  ;  che  intanto  ^ 
Con  ia  beila  Licori , 
Andrò  a  bagnarmi  al  vicin  rivo  ,  e  poì 
^aro ,  che  meglio  intenda  i  fenfì  miei  • 
^^/^;?(/. Quanto  più  volentier  teco  verrei» 
Vanne,  felice  rio  , 

Vanne  fuperbo  al  mar» 
Ah  poteffi  io  cangiar 
Teco  mia  forte  • 
'  Or  or  tu  bagnerai 

Qiici  vezzoletti  rai  , 
Che  volgcn  la  mia  vita  9 
E  la  mia  morte  . 
^tcorì  *  Così  dunque  s'impara  , 

Nelle  Cittadi,  ad  ingannargli  Amantiì 
^;/j-f/.  Semplicetta  Licori, 
Ami ,  e  l'arte  d'amar  sì  poco  intendi  ? 
Apprendi  prima  ad  ingannar,apprendi» 
Jcori*  Non  fo  come  fi  pofla. 

Far  vezzi  ,  e  non  amar  , 
Piangere  ,  e  fcfpirar  , 
Senza  tormento  • 
Come  faprò  faJiace 
Narrar  mentito  amor. 
Se  pria  ,  dentro -il  mio  cof  9 
Amgruon  fento? 

■      '  yèn- 
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Anzelìca  ,  e  "Medoro  • 
^;?o-<?/.Torna,torna  Medoro,  ove  t'afcon- 
Medor»  Mio  teforo  ,  fon  reco  ;  (di  ? 

Se  pur  lice  a  Medoro 
Chiamarti  fuo  teforo  • 
j^ngcl*  E  d'onde  mai , 
S'avanza  nei  tuo  core  , 
Così  ftrano  timore  \ 
Msdor.  Ah  ,  che  d'Orlando  a  fronte  ^ 

li  tuo  aftctto  vacilla  • 
An^cU  Io  non  tei  diflì  , 

Che  feco  fìngerei  ? 
T^edor»  Ma  benché  fìnto  , 
Quel  parlar  lufìnghiero 
Sembra  troppo  a  Medor  fimile  al  verO< 
y^ngeh  Se  infida  tu  mi  chiami. 
Se  temi  del  mio  amor, 
Offendi  un  fido  cor  , 
Ingrato  fei  • 
Mcdor*  Se  tu  crude!  non  m*ami. 
Se  meco  fìngi  amor, 
Tradifci  un  fido  cor  , 
Ingrata  fei  • 
j^ngelìca  ^  Medoro  «ai» 
Sprezzami  ancor  fé  vuoi  , 
Amante  ognor  farò: 
E  a  te  ferbar  faprò 
Gli  affetti  miei  • 

Il  Fine  della  prima  Parte  • 

rAR- 
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Licori ,  e  Medoro  • 

'Jcori  •  1"^  Uunque  perche  a  Medoro 
i  J  Non  turbi  Orlando  i  fortu^ 
nati  amori  , 

Infida  al  fuo  Paftor  farà  Licori  ? 
\4edor»  E  infedeltà  tu  chiami 

Finger  per  gioco  un  innocente  affetto  ? 
iicori  •  L'alma  ,  che  in  me  s'annida  , 

Non  fa  ,  ne  men  per  gioco  eifer  infida  • 
\iedcr»  Taci ,  Licori ,  e  lafcia 

Cosi  rigidi  fenfi 

A  Ninfa  men  di  te  gentile  ,  e  bella  ; 

Che  l'amare  in  talguifa. 

Rozzezza  ormai,  non  fedeltà  s'appella» 
Jcori*  Perdonami,Medoro:  io  nonfapea, 

Che  per  effer  gentile  , 

Bifognaffe  talora  effer  fallace. 

Ma  ,  poiché  a  quefto  prezzo 

Gentilezza  fi  merca  , 

Dimmi ,  che  far  io  debba     (daavile^ 

Perchè  Orlando  il  mio  amor  non  pren*» 

Ed  anch'io  cercherò  farmi  gentile  • 
Vicdor»  Angelica  abbaftanza 

A  finger  t'infegnò  parole  ,  e  fguardi  • 

Digli  ,  che  avvampi ,  ed  ardi , 

Che  ,  lontano  da  lui  pace  non  trovi  • 

Dì,  che  brami  pietà  ,  fofpira  ,  e  mefci 

Di  qualche  lagrimetta  , 

Quelle  amorofe  note  • 
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Ucorì  •  Piangere  !  '  • 

Medor»  Ah  tu  non  fai  , 

Quanto  di  bella  Donna  il  pianto  piiot 
Qj^ieJi'innidetto  ciglio 

Più  beilo  in  me2Xo  al  duci  , 
Come  fra  nubi  il  Sol  , 
Meglio  rilplcnde  . 
In  quei  cadente  umor 

Tempra  i  fiioi  ftrali  Amor, 
E  ai  dolce  sfavillar 
Le  faci  accende. 
iLtcoH .  Ecco  Orlando  a  noi  viene  « 
Medcr^lìttn-ì^o  è  quefto  (vifó 

Da  porre  appunto  in  opra  il  noftro  a- 
I.^Vc^r.S'ento  già  di  roilor  tingermi  il  vii 

Orlare  do ,  Lhori ,  e  poi  Ttrfi  .^ 
Orhnd.  V^zzofetta  Licori ,  e  perchè  te. 
-*  Angelica  non  è  ?  dove  dimora  ? 
'Licori  •  Io  la  lafciai  pur  ora 

Di  quel  limpido  lago  in  fu  le  fponde 
Che  le  {vit  placid'  onde 
Keiia  Valle  de'Mirti  aduna  ,   e  flagna 
Pillide  a  me  compagna  (am 

Le  infegna   i  Pefci  ad   ingannar  03. 
Orlandi  Se  non  ti  fpiace  ,  a  ritrovarla  a 
diamo  •  (^^ 

7?r/.(Con  Orlando  Licori!  udiam  che  e 
Licori»  No  ,  che  in  partir  da  lei, 
DilTe  ,  che  fra  momenti  a  te  venia* 
Forfè  la  doppia  via 
C  impedirebbe  lì  ritrovarla   i  in  tan' 
Qui  i'attendiaii],  ch'ella  verrà;  ti  è  for 
-  Si 
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sì  nojofa  Licori , 

Che  non  fai  reftar  feco  un  fol  momen«« 
rland  .  Anzi  cara  mi  fei  •  (to  \ 

Irjt  .  (  Cieli ,  che  fenco  !  ) 
icoì'ì*  Sì,  ma...  (  che  mai  dirò?)  tu  fem- 
pre  avvezzo 

A  cittadini  affetti. 

Cosi  baffo  mirar  forfè  non  vuoi . 
h'fi ,  (  Infida  !) 

rland»  Io  non  intendo  i  detti  tuoi  • 
Jc{)ri  •  T'intenderei  ben  io. 

Se  d'amor  mi  parlafli  :  ah  tu  non  curi  ,' 

E  non  intender  fingi 

Quefti  feivaggj ,  e  paftorali  amori . 
rland»  Forfè  meco  fcherzar   piace  a  Lì- 
ìrjì»  (  Che  pena  !  )  (  cori  • 

horl  •  Io  non  ifcherzo  . 

Tu  fiherzi  ben  col  mio  dolore:  e  poi  9 

Benché  il  mio  amor  comprendi  , 

0  noi  curi,  o  t'infingi,  o  non  l'intendi  • 
'r/'fi»  (  E  l'afcolto  ,  e  non  moro  !  ) 

Jcor»  Ma  fenti ,  Orlando  ,  fenti  • 
Tu  trovafti ,  noi  niego  , 
Ninfa  di  me  più  vaga,   e  più  gentile  J 
Che  meglio  il  crin  s'adorna  , 
Che  meglio  parla,  e  che  pia  dolce  muo« 

1  fuoi  fguardi  vivaci,  e  liifinghieri;  (ve 
Ma  di  me  più  fedele  in  van  lafperi  • 

^landtLcL  bella  mia  nemica 

Sia  fiera  ,  e  fia  crudel  : 
Ingrata,   edinfedeì. 
Mi  piace  ancora. 

i  *;  j  Quan- 
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Quando  aqueft'alma  tornì 
L*ancica  libertà; 
Della  tua  fedeltà 
Parlami  allora. 
77r/,  e  Licori  • 
Tirft*  Alla  bella  Licori, 

Sprezxatrice  de*  Bofchi  ,     ^ 
Amante  degli  Eroi, 
Tiifiofcuro,  e  negletto. 
Povero  Paftorello  umil  s'inchina* 
Licou  Tirfì  ancor  fi  compiace  , 

Di  rinovar  così  gii  fcherni  miei  ? 
fìrfi»   Anzi  cara  mi  fei . 
J^iccr»  Dunque  cara  ti  fono  , 
E  ti  piace  vedermi 
Così  fthernita  ?  e  tollerare  il  puoi  \ 
Mio  Tirfi  • 
^ìrtì •  Io  non  intendo  i  detti  tuoi. 
Lìcor»  Come!  tu  non  m'intendi?ah,  che 
tuo  petto 
E*  già  fatto  ricetto 
Di  nuove  fiamme,  e  di  novelli  amori . 
7/r/.  Forfè  meco  fcherzar  piace  a  Licoi 
Luor»  Tirfi,  afcolta  :  ove  fuggi  ? 
Fermati  un  fol  momento. 
Poi  dimmi,  k'ì  potrai, ch'io  fon  fallac 
Tirjt*  Vanne  ad  amar  gli  Eroi,  iafciami . 
pace  • 
Kon  giova  il  fofpirar  , 
Non  lagrimar  per  me  : 
Tirfi  più  tuo  non  è. 
Licori  infida* 

Go- 
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Godi  dei  nuovo  amor  • 
Troverà  Tirfi  ancor 
Ninfa,  fé  non  più  bella, 
Almen  più  fida. 
j^ngelica  ^  e  Licori . 
4nieU  Perche  ,  beiia  Licori, 

Così  meftati  miro  ,  e  si  dolente? 
-/^cr.  Vanne,  Angelica,  vanne; 
Cerca,  con  aJtra  Ninfa  , 
Meglio  impiegar  gl'infegnamenti  tuoi. 
fngcL  Perche  parJi  in  tal  guifa?  Orlando 
J-  amor  tuo  difprezzò  ?  /forfè 

-tcor.  Sarebbe  poco, 

■iHceie  ,  e  i  amor  mio  credè  verace  , 

^IdegnatomidifTe: 

Vanne  ad  amar  li  Eroi,  lafciami  in  pace. 
%^/.  E  per  quefto  t'affanni. 

Semplicetta  ,  che  k\  ! 
'^W.  Tu  vai  meco  fcherzando  : 
^o  perdo  Tirfì,e  non  acquill3  Orlando. 

%V'  ^^  non  acquifti  Orlando  , 

i  irfi  non  perderai .    Credi  tu  forfè  , 

v.h  uno  fdegno  improvifo, 

SveJJerpcfla  dal  core  antico  affetto? 

A  m^3.nm  :  anzi  talora 

^evi  ad  arte  moftrar  ,  che  tu  non  l'ami: 

Che  ,  fé  Tirfi  ti  crede 

Preda  troppo  ficura,   in  altra  parte 

il  luo  cor  volgerà .  Quel  cacciatore  , 

Che  ha  la  lepre  nel  laccio, 

*^iu  non  la  cura,  e  loio 

Pref- 
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Preffo  a  quella,  che  fugge  ,   affretta  i 
piede  . 
Lìcor»  Intanto  io  piango ,  e  il  mio  Pafloi 

non  riede  • 
^n^eU  Ma  quando  a  te  placato 
IJ  taro  Tirfi  ritornar  vedrai  , 
li  paflato  dolor  ti  fcorderai. 
Q^iel  cauto  nocchiero 
Già  vede  raccolto 
Con  pallido  volto 
L*orror  della  morte 
Fra  V  ire  del  mar  : 
Se  toccalafponda 
Col  ricco  naviglio  , 
Si  fcorda  il  periglio, 
E  all'aura  feconda 
Ardito  ritorna 
Le  vele  afpiegar . 
'ÌLhor*  Cotcfli  tuoi  sì  ftrani 

Dogmi  d'amare  a  me  feguir  non  giova 

Angd»  Fa  ciò,che  vuoi,  te  n'avvedrai  pe 

Ma  teco  in  van  confumo  (prova 

L'ore  del  giornotvegg'omai,  che  il  Sol 

Fa  rofleggiar  Poccidental  marina . 

Kella  notte  vicina  , 

Vuò  ,   col  favor  dell'ombre , 

Ad  Orlando  involarmi;intanto,o  Can 

Ciò ,  che  fìa  d'uopo  ad  apprettar  n'  ar 

diamo  • 

t.ìcor*  Sì ,  ma  fé  Orlando  a  forte 

Sa  la  tua  fuga  ,  e  ti  raggi ugne  ,   allor 
D^Anp-elica ,  e  Medoro 

^  Qual 
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Qual  governo  farà  ? 
"^jin^eU  Vana  è  Ja  tema  • 
s    Medor non  vide  mai; 
E  ,   in  pailorali  fpcir  ie  , 
Kè  men  per  fepni,  ei  ravvifare  iJpuotc. 
Io  mercé  queft'aneilo, 
Ch'invifibij  mi  rende  a  gli  occhi  aJcriil, 
-  Fuggirò  facilmente  i  fgiiardi  fui  • 
jSfcOì*  Dunque  già  n'abbandoni  , 

Né  più  ri  rivedrò  ? 
j^?>g€h  Chi  {a  ,  elle  un  giorno 

BenignoCieJ  ncn  ne  congiunga;intanto 
Da  me  ricevi  in  dono 
Quefto  ,   che  il  manco  braccio 
M'adorna,  e  cinge  aureo  legame  :  in  Ini 
Il  minorpergio  e  la  ricchezza  colTerva,» 
Con  qual  maefìra  mano  , 
JL'Artefice  prudente 
le  gemme  aiToro  attent.imente  ijnio; 
Tal  che  non  ben  diftingui  , 
Se  le  congiunfe ,  o  la  natura  ,  o  l'arte  . 
Poi  tutti  a  parte  a  parte  5 
Wira  i  minuti  pe^^zi 
•     Di  quel  ricco  metallo  , 

Con  quai  piccioli  nodi  inlìeme  avvimi* 
,Sono  uniti ,  e  diftinti  ; 
Tal  i  he  formano  un  cerchio  9 
Q^iafì  ferico  laccio  , 
Pieghevole ,  e  tenace. 
JLùor»  E' un  fìmil  dono 

Pi u  che  ai  mio  merto  ,  a  tua  grandezza 
"guak. 
TmJ.  V  y^/^^/. 
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^ngd*  Se  Angelica  ritorna 

li  patrio  fogiio  a  ricalcar  giammai  , 
Premio  maggior  della  tua  fede  avrai  • 
Orsù  ,  non  e  più  tempo 
Da  trattenerci  a  favellar;  Medoro 
K'attende  afcofoin  quei  riporto  fpeco» 
Andiam  • 
Li  cor»  Vanne;  che  or  or  Licori  è  teco» 
'Licori  fola» 
Queilo  è  il  metallo  infame, 
Di  cui  parlando  il  Genitor  tal  volta  i 
Tuggi ,  dille,  o  Licori  j 
Quei  fallaci  fpiendori  • 
Con  le  inlìdie,  eierifle, 
Ei  nacque  a  un  parto  folo;  egli  lì  iccc 
.  Indegno  prezzo  d'innocenti  affetti  ; 
B  i  maritali  letti 

Furon  ,  per  hiì  ,  talor  tragiche  fcene  • 
JVie  beata  ,   e  id'ice  , 
Che  di  lui  non  mi  curo 
Ornarle  membra,  o  riempir  la  mano» 
Quei  iimpidetti  umori  , 
Quel  fempJicetti  fiori  , 
Che  m'offre  lì  prato  ,  e  il  fìumìcello  in 

dono  9 
I  fregi  ^^^^  9  ^^  ^'^^  ricchezze  fono  « 
be  i  rai  dei  giorno 
L'ombraci  fura. 
La  notte  cfcura  [ 

Per  me  non  è  • 
Se  la  ritorno 
L' aiba  novella , 

Sem« 
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Sempre  più  bella 
Spunta  per  me . 
Orlando  ,  e  Titiro  • 

Orland*  Dunque  Angelica  amante  ? 

Titiro*  Amante • 

Oriana»  E  cjuefto 

Medor  ,  che  tu  mi  narri  ,  ' 

E'  oggetto  del  fuo  amor  ? 
.  Titiro  .  Queflo  • 

Oriana*  Io  noi  credo  . 

Titiro*  Se  noi  credi  al  mio  labbro. 
Credilo  agl'occhi  tuòi;qlii.n ci  d'intorno 
Tronco  non  v'ha,  che  dì  lor  twan  non 
Imprefle  quelle  note  :  (nioftri 

Liete  piant€^'i;erd'e7^he^€  lìmpid'acqhey 
j4 "voi  rendon  vietc'c  de' lor  ripcjì-^" '  *0 
/angeli ca^  e  Medoro  amanti^  ^  fP^fi* 

Ori  and»  Ma  come  in  un  momento 
S'avanxò  tanto  un  improvifo  amore  ? 

Titiro  .  Non  ha  due  volte  ancora   ' 
Cintia  fcemata  la  notturna  luce  , 
eh' io  cercando  pel  bofco 
Una  Giovenca  mia, che  fuorvi  Mandra^ 
Già  daduegIorni,e  fenza  guardia  giva. 
Sento  ,  che  ad  alta  voce 
Regal  donzella  a  se  mi  chiama,  e  ifiiro 
Medor,   che  avea  di  fangue    il  terrea 

tinto , 
Ed  era  preflo  a  rimanerne  eftinto  • 

*-  Ella  da  ihóognit'  erbe  il  fucco  efpfefle. 
Tal  che  da  quel  liquore 
Ei  racquiftò  vigore  :  '  '^^é  ^^ 

^:^  Vi  Efb» 


j^o       Deh*  Angelica 

E  foprii  il  rnio  Deftriero 

Si  ricondiifTe  in  quefto  Albergo  .  Quivi 

Li  Medica  cortefe  (mo 

Non  voJle,ch'altra  mano  al  fianco  infer- 

S'accoftafle  giammai. 

Al  fin  ,  quando  fi  vide. 

Sul  volto  di  Medoro  , 

Il  vermiglio  tornar  dolce  colore  ^ 

Allor  la  fua  pietà  divenne  amore  • 

Onde  il  bramò  conforte  , 

E  die  s€  ftefla  ,  e  la  fua  delira  in  pegno 

Di  fua  fè,dei  fuo  fcettro,e  del  fuo  regno^ 
Orhnd*  Ed  il  ver  tu  mi  narri  ? 
Ritiro»  Un  tal  amore 

B'  noto,  in  quefte  felve,  a  i  faffi  ancora* 
Orland*  Perfidiffima  Donna  , 

Anima  fenza  fede  :  or  quefti  fono 

Quelli  teneri  fenfi , 

Che  teftè  mi  giurafti  ?  inquefta  guifa^ 

Jiguiderdon  mi  rendi 

X>Q^^l  ecceliì  trofei , 

Che  ho  foi  per  tua  cagione  , 

In  India^in  Media,e  inTartaria  lafciatO? 

Va  pur,  fuggi  ove  vuoi  , 

Cerca  del  vailo  mare 

le  ripofle  caverne,  o  ti  riduci 

Kel  centro  della  terra  ;    ovunque  vai  ^ 

I^o,    che  non  troverai 

Parte  cosi  fublime  ,  o  sì  profonda. 

Che  ali'  ira  mia  ,  che  al  mio  furor  t* 
afconda  • 

Ti  giungerò  5  crudele  f 

Ti 
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Ti  sbranerò  fu  gli  occhi 
L^infame  ufurpator  de*  miei  contenti,' 
E  il  cadavere  indegno 
Lafcerò  palpitante  ai  corbi  in  preda  • 
E  renderatti  a  Jiii  , 

Se  forfè  più  veloce  (ta^ 

Verfo  il  Regno  dell'ombre  i  paffi  affret* 
Compagna ,  nel  morir,  la  mia  vendetta» 

Mi  proverà  fpietato. 
Chi  mi  fprezzò  crude!  • 

Kè  al  braccio  mio  fdegnato 
Potrà  rapirti  il  Ciel  • 
Titirofolo* 
Sempre  è  iJ  tacer  miglior  configlio  ;  oé 
Come  incauto  parlai  I  (mira 

Ma  chi  creduto  avrebbe  , 
Che  d'Angelica  Orlando  amante  folle? 
Ve  di  cht  ftrani  effetti  Amore  è  padre  I 
Giovanetti  inefperti  , 
Cile  trattate  ,  per  giuoco  , 
I  fuoi  ftrali  ,  li  fuo  fuoco  , 
Voi  non  fapete  ancora 
Come  i  fudditi  fuoi  governa  Amore ^ 
Fuggite  ,  ah  sì  fuggite 
Quei  Jufìnghieri  fguardi , 
Quegli  affetti  bugiardi . 
V'attendono  in  quei  crine 
Xe  tenaci  ritorte  , 
Ed  in  quel  ciglio,  o  fervitude,  o  morte* 

Non  cerchi  innamorarfì 
Chi  lacci  al  cor  non  ha» 

In  van  poi  piangerete  , 

V  3  AU 
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Alìot  che  non  potrete 
Tornare  in  Jibertà . 
Licori ,  e  Tir  fi* 
T/r/.  Addio  Licori^addio.'lafcia  ch'io  va* 
Ove  coJ  fuo  Medoro  ,  (da  , 

Angelica  m'attende» 
JLiccr*  Oh  Dio  ,  tu  partì  , 
Né  t'increfce  iafciarmi? 
Tir  fi*  Ah  fé  m'increfce. 

Cara,  tu  foia  ì\  fai  ;  ma  la  dimora 
Moito  breve  farà  ;  fol  ch'io  conduca. 
Fuor  delia  feiva  i  fuggitivi  Amanti,, 
Farò,   col  nuovo  giorno. 
Alla  bella  Licori  anch'io  ritorno» 
L/ror»Deh  non  far  più  ,  Ben  mio  , 

OJtraggio  co'  fofpetti   alla  mia  feie  «x 
Tir  fi*  lo  temer  non  vorrei  , 

Ma  tu  fei  troppo  vaga,io  troppo  amante. 
X/<:i:'r.  Alrnen  ,  fin  che  la  forte 

T'allontana  ò,dL  me,  penfa,  ch'io  t'amo» 
Tiìfi  m  Fuor  che  quel  àt\  tuo  volto  , 
Da  lungi  ,  o  da  vicino  , 
Non  fanno  i  miei  penfieri  altra  cammino 
lì  pie  s'allontana 
Dal  caro  fembiante^ 
Ma  l'alma  coftance 
Non  parte  da  te« 
L'  ufficio  di  quella 

Fan  dentro  al  mio  petto 
La  fpeme  ,  l'affetto  « 
La  bella  mia  iè  • 
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Afigelìca ,  e  Medoro  • 
jing»  Fuggiam  ,  beiridol  mio. 

Dallo  fdegno  d'OrJando;in  qiieft'orrore 

Amor  ne  cela ,  e  ne  fa  fcorta  amore  « 
M^r/.Fuggiam  dove  tu  vuoi,mia  bella  luce; 

Che  la  tacita  notte 

E  le  opaciie  forefìe  ,  .  ("<^* 

Non  hanno  orror  per  me  ,  fé  teco  io  fo- 
^;?,^.Quefta  ruvida  fpogIia,in  cui  rifplende 

Più  fempJice  ,  e  più  vago  il  tuo  fem-* 
biante  , 
.  E*  forfè  al  molle  fianco  ingrato  pefo  • 

Ma  foftrila,  ben  mio  ,  fofFrila  ;  e  don* 

Queft'impaccio  nojofo 

Alla  tua  (Tcurezza  ,  al  mio  ripofo  • 
"hUà*  E'  troppo  lieve  ,  o  cara  ^  (ni» 

Prova  dell'amor  mio  ciò  ,  chem'impc-» 

Dimmi  ,  che  al  ferro  ignudo 

Offra  intrepido  il  fen;dì  che  m'efponga 

Vittima  volontaria  ^ 

Delle  belve  al  furor;dimmì,ch'io  mora: 

Che,  fé  tu  mei  comandi  , 

Mi  fia  dolce  il  morir  • 
J^ng*  CelTin  ^\ì  Dei 

Augurio  sì  crudel  r  vuò  che  tu  viva  , 

Ma  che  viva  per  me  •  Non  vedi  il  Cielo 

Come  arride  pietofo  a  i  noftri  amori  \ 

Ecco  dali^cnde  fuori 

Spunta  la  bianca  Luna, e  iiCiel  rifchìara 

Col  fuo  tremulo  raggio*  e  fin  àti  bofco 

Fra  gl'intricati  rami  , 

Penetrando  furtiva  , 

V  4  A  re- 
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A  regolar  gl'incerti  paffi  arriva» 
T^ed*  Se  al  fuc  placido  volto 

Importuno  vapor  non  copre  il  lume. 
Coli'  umido  fplendore  , 
Sarà  dolce  compagna  al  noftro  errore  # 
Bella  Diva,  all'ombre  amica  , 
Scorgi  almen  con  puro  ciglio 
-j  Nel  periglio 

1^  IJ  noftro  amor. 

Nuda  fplendi,  e  chiara  in  Cielo, 
Come  allor  ,  che  fenza  velo 
Fofìi  in  braccio  al  tuo  Paftor» 
j^;;g,  Andiam  ,  Medoro,  atidiamo: 
Tu  fai  ,  che  fon  per  noi 
Pf  eziofi  j  momenti  ,  e  tu  mi  fei 
Caro  cosi  ,  the  di  me  fteflu  io  temo» 
Ad  o^^ni  ombra  ,   che  miro  , 
Parmi ,  che  orribil  fera  efca  dai  bofco  5 
O  che  Orlando  ti  giunga  , 
E  da  me  ti  feompagni ,  anima  mia» 
E  quand'  altro  non  temo  , 
Temo,che  J*aura  iftefla,  ed  ogni  fronda 
L'infidiator  dell^Idoi  mionafconda. 
Med»  Ma  Tirfi  ancor  non  veggo  :  E  s'ei 
non  viene 
Chi  mai  n'additerà  l'ignota  via? 
y^^g.  Andianne  a  lenti  paffi  ,  (te, 

Ch'ei  ne  raggiungerà?  forfè  che  al  fon- 
Che  dal  Colle  de'lauri  in  giù  difcende. 
Or  di  noi  più  veloce  egli  n'attende  . 
B<f(f^«  Dunque  ,   addio  care  fc^vc  ; 

Selve,  per  me  beate,  or  ch'io  vi  lafcio 

Quai 
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Qual  interno  dojor  prova  il  cor  mio? 
^;;^»Antri  felici,addio;no  ch'io  non  pcffo^ 
'  Volgere  in  voi,partendo,afciutEÌ  i  lumi- 
In  voi  vollero  i  Numi , 
Che  nafceffe  il  mio  amore:or  voi  ferbate 
Conleamorofe  note,  - 

Che  la  mia  man  ne'  voftri  fafll  impreffe 
Entro  il  concavo  feno  , 
Dell'amor  mio  le  rimembranze  almeno* 
Io  dico  all'Antro  Addio  ; 

Ma  quello  al  pianto  mio 

Sento  ,  che  mormorando; 

Addio  lifponde, 
Scfpiro,  e  i  miei  fofpiri 

Ne'  replicati  ^nn 

Zeffiro  rcnd^e  a  me  da  quelle  frondff* 
Orlando . 
Ove  fon  ?  chi  mi  guida  ? 
Quefte,  ch'io  calco  ardito 
Son  le  fauci  d'Averno  ,  o  fon  le  Stelle  ? 
Le  fonanti  procelle  , 
Che  mi  girano  intorno  , 
Non  fon  dell'Oc eàn  figlie  funefte  ? 
Sì,  si  dell'Oc  eàn  l'onde  fon  quelle. 
Vedo  i'Eutrate  ,  e  'i  Tigri  , 
Come  timidi,  e  pigri 
S'aneflano  dinanzi  ai  furor  mio  ! 
Oh  Dio  qua!  voce  ,  oh  Dio  ! 
Quali  accenti  nojofi  ! 
Angelica  ,  e  Medoro  amanti ,  e  fpcfi  • 
Numi,  barbari  Numi  , 
Angeiita  dov'^è ,  perche  s^afconde  i 
*  y  f  Reii» 
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Rendeceìaad  Orlando;©  ch*io  fdegnato 

Farò  ,  con  una  f  ofTa  , 

Fin  da*  cardini  fiioi  crollare  il  Cielo. 

Confonderò  le  sfere  , 

Farò  del  Mondo  una  fcompofta  mole , 

Tos^lierò  il  corfo  a  gli  altri  ,  i  raggi  al 

Infelice  ,   che  dilli  ?  (Sole 

Mifero  ,  che  penfai  ? 

Contro  il  Ciel  1  contro  i  Dei  !  la  deftral 
il  brando  ì 

Crudo  Amor  ,  Donna  ingrata  ,  e  folle 
Orlando  » 

Deh  iafdatemi  in  pace  , 

Che  volete  da  me  ,  maligne  ftelk  ^ 

Ah  ,  si  ben*io  v'intendo  « 

Quei  fanguinofi  lampi  ^ 

Quelle  infaufte  Comete 

Son  dell'ira  del  Ciel  Nuncj  crudeli  » 
Partite  ,  io  del  fuo  fdegno 
lì  minifiro  farò  ;   vuol  ch'io  mi  fveila 
Dalle  fauci  la  lingua  ?  o  che  ,  col  ferro^ 
A  quell'alma  dolente  apra  la  via? 

31  farò  volontier  :  brama  ch*io  mora?; 
Orlando  morirà  ;  vi  hafta  ancorai 
Da  me  che  volete  ^ 
Infaufte  comete  ì 
Non  più  ,  ch*io  mi  Tento 
L' Inferno  nel  fen* 
Ma  qual'aftro  benigno  ^ 
Fra  l*orror  della  riotte  ,  a  me  ri{plende  I 
Chi  la  pace  mi  rende  ?  Ah  sì  ,  tu  fei 
Angelica  t«f  KÙOi  ma  tupayemi  ? 
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Vieni,  vieni  ^   ove  fuggi? 
Più  fdegnato  con  te  ,  cara  »  non  fono  ; 
Torna,"torna  ad  amarmi,  e  ù  perdono» 
A  mette  leggere. 

Che  intorno  volate. 

Tacete  ,  fermate  , 

Che  torna  il  mio  Ben  • 

LICENZA. 

QUefto  è  il  dì  fortunato, Augufta  Elisa 
In  cui  la  tua  grand'ahna  , 
^*^  Colia  terra  cambiò  1*  aftro  natio  • 
Ah  fo  ben  ,   ch'io  dovrei , 
Solo  alla  gloria  tua  vergarle  carte 5»^. 
Non  d'Orlando  ,  e  Medoro  t 

Rinovar  le  follile  ,  cantar  gli  amori» 
Ma  chi  ridir  potrebbe 
Le  lodi  tue  ,  fenza  far  onta  al  vero  ì 
Forfè  è  minor  delitto 
Tacer  i  pregj  tuoi ,  che  dirne  poco  • 

10  volontier  mi  taccio  ; 
Che  fon  de'miei  penfieri  , 
Interpreti  più  jRdì  ' 

11  iìlenxio  ,  e  il  roffor  che  le  parole  * 
Parli  di  tua  grandezza 

Chi  aprendo  i  vanni  a  più  felice  volo 

Serba  vigore  a  si  gran  pefo  eguale  • 

Io  ripiegando  i'  aie 

Pa  quefte  umili  fponde  , 

Caldi  voti  alle  ftelle  intanto  invio  • 

Scorga  i'  invida  Parca  , 
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(  Mentre  al  temuto  {op:iìo  ,' 

Coli'invitto  Ccnforte  ,  iJCiel  tiferba) 

Ben  cento  volte  ,   e  cento. 

Su  i  gios'hi  di  Pirene  , 

L'orride  feive  dagii  antichi  rami 

S  :uoter  ie  nevi ,   e  rinovar  ié  chiome» 

Dal  tuo  fecondo  feno 

Genno'TJi^a  noftro  prò,  viril  rampollo; 

]£  il  Genitor  {dice  .  ■' 

Vegga  i'augiifto  infante 

•  S -herzar  ,  fanviuJlo  ancora,  "^ 
Col  grave  ushergo,e  coJ  paterno  alloro* 

•  Poi  fatto  adulto  ,  e  grande  , 
Non  già  quei  .he  divide 

I>a  i  Garamanti  ii  favoiofo  Idafpe, 
Ma  fia  de'fiioi  ttionfi 
Brieve  fentier  quel  che  mifura  il  fole  • 
E  il  Mondo,a]lol-  che  avrà  per  ogni  loco 
L'Auftriaco  Nume  il  fuo  poter  dHìefo^ 
Ne  foffra  il  gì ogo,e  non  ne  fenta  iì  pefo» 
Coyo  I*^ln  così  lieto  dì 

Ride  fé  reno  il  Clel  ^ 

Ne  turba  ofcu^ro  vel 

Del  Sol  la  Face  • 
Core  IL  In  cosi  lieto  dì 

Più  bello  il  Mondo  appai* , 
'  E  nel  fuo  letto  ii  mar 

Senz'onda  giace  • 
Tutti'  E>'  ELISA  al  dolce  nome  "^ 

L'erbetta  il  fuoi  rivefte  , 

Tacciono  le  tempeite^ 

E  ra«rii  tace  * 
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LA  MORTE 

or  CATONE. 

Poiché  fu  il  capo  al  granPompeo  recifo, 
£  che  in  Cefare  foi  concoife  incero 
Quel  potei- ,  che  in  due  partì  era  divifo  • 

La  forza  egii  fpiegò  dei  proprio  impero 
Su  l'Africo  fuperbo  ,  e  fui  Britanno  , 
E  fui  Partico  fuolo  ,  e  fu  l'Ibero  • 
i     E  a  Roma  ancor  piena  dì  grave  affanno 
Fu  forza,  al  fin  la  difdegnofa  fronte 
Sotto  il  giogo  piegar  del  fuo  Tiranno» 

Fin  neli'eltremo  là  dei  Tauro  Monte, 
Ghe  ,  coli'  alca  cervice  ,  al  Ciel  confina  ^ 
Refe  le  genti  al  fuo  cemando pronte» 

Ma  non  poteo  perciò  l*alma  divina 
Mai  foggiogar  di  quel  Romano  m vitto, 
jCon  cui  moà  la  libertà  Latina  • 
[   -  Il  qual  ,  poiché  rertò  vinto  ,  e  fcon§ct© 
L'infame  Tolomeo,  che  contendea 
I  Alla  bella  Cleopatra  il  pingue  Egitto  ; 
I      I  meili  giorni  in  Utica  traea  , 
i  Ove  ,    ripieno  il  cor  di  patrio  aftetco, 
I  Di  Pompeo  l'afpro  fato  ancor  piangea* 
I      Nè,per  cimor,  che  gii  nafceffe  in  petto^ 
Ivi  n'  andò  ,  nia  foi  perchè  fuggìa 
'.  Della  Rom.ina  fervitù  Tafpetco. 
I       E  poiché  udì,  che  s'era  già  pervia      ' 
ì  Cefare  pollo  ^  e  con  armate  genti 

Vei:f<>  l'iene  d' Utita  v«ai*  t 
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Volfe  ,  e  rivoJfe  i  fuoi  penfìeri  arcfentl. 
Indi  ,  chiamato  il  fuo  diletto  fìgJio  , 
Quefti  fpinfe  fui  labbro  arditi  accenti  • 

A  te  lìce  fchivare  il  tuo  periglio  ^ 
Onde,  per  ottener  pace,  efalvexza. 
Che  a  Cefare  ne  vada  io  ti  configlio  • 

Ma  la  mia  mente  a  risettarlo  avveizza 
Oggi  non  dee  lafciar  fuo  genio  antico  , 
Che  i*ingiufta  potenza  abborre,efprczza« 

E  ben  degg'io ,  di  libertate  amico  » 
Meno  la  morte  odiar  di  quella  vita  , 
Che  ricever  dovrei  dai  mio  nemico. 

Tu  vanne,o  figlio,  ove  iì  deftin  t'invita. 
Che, ciò,  che  all'opre  tue  farà  virtute. 
Sarebbe  infamia  per  cjueft'alma ardita: 

La  qual  non  dee  ,  con  dimandar  falute. 
Di  Cefare  approvar  l'ingiulta  voglia. 
Ch'altrui  morte  minaccia  ,  o  fervitute  • 

Ne  tanto  apprezzo  quefta  frale  fpoglia, 
Ch^abbia  a  legar  ,  per  dimorare  in  lei  , 
Quel  libero  defio ,  che  in  me  germoglia  « 

Ne  dei  nome  Roman  degno  farei , 
Se  ,  giunto  ai  fin  di  dieci  luibi  ormai  , 
Kon  finifid  coftantc  i  giorni  miei . 

Io,ch'ho  dti  viver  mio  già  fcorfo  affai, 
So,(  h'incontrar  qua  giù  l'uomo  non  puo- 
Ch'interrotte  dolcezze,e  lunghi  guai. (te. 
Mentre  fciogiiea  ia lingua  in  qucfte  note 
Piangeva  il  figlio  ,  e  con  affliao  volto 
Tenea  nel  genitor  le  luci  immote  • 

£d  egli  intanto  a  un  Servo  fuo  rivolto  9 
Recami  il  fej;rx)  5  diflej  il  figlio  allora 

Scof-* 
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Scofìe  il  penlìero  in  cui  flava  fepolto  . 

E  forte  grida  ;  ah  non  recate  ancora 
Il  ferro  ,  o  Servi  ;  e  tu  ,  Padre  pìetofo. 
Interponi  al  morir  qualche  dimora  • 

Catone  il  torvo  ciglio  ,  e  generofo 
Ver  lui  rivojfe  ^  e  dal  turbato  core 
Traffe  quello  parlar  grave  ,  e   fdegnofb  • 
S*oggì  non  v*è  per  me  fcampo  migliore^ 
Che  debbo  attender  pìù?che  giunga  forfè, 
E  mi  trovi  fua  preda  il  Vincitore  ^ 

A  tutti  allor  dagli  occhi  il  pianto  fcorfe. 
Al  figlio,  ai  fervi  ,  ed  a  gli  amici  infieme  , 
t)i  cui  già  folta  fchiera  ivi  concorfe  , 

i  quai  ^  con  Tefca  di  novella  fpeme  , 
Tentavano  ritra,r  Inanimo  atroce 
pai  duro  incontro  dcìl^  voglie  eftrcme».. 

Maquel^cui  ne  dolor,. né  tema  nuocevi 
Sorger  laft  io  fovra  le  labbra  un  rifo  ^ 
Che  ferenò  Tafpetto  fuo  feroce  » 

E  rimirando  i  mefti  amici  in  vifo, 
DifTe  :.  Deh  qual  ^olov  v*  occupa  ìi  feno  ^ 
E  fu  '1  volto  vi  corre  ali*  improvifo  ? 

Forfè  vi  duol,(  h'io  fc  iolga  aii^alma  il  fre* 
Perchè,  fcorrendo  poi  iìcuramente,  (no^^ 
Pofl^a  goder  la  iibertade  appieno  ì 

E  volando  nel  Ciel  rapidamente 
Svelta  d*ogni  mortai  tardo  legame 
Ritorni  al  giro  dell'eterna  mente  ì 

J^ove  ipogliata  delle  folli  brame 
Miri  ,  per  la  ferena  e  pura  luce  , 
De*  grandi  eventi  il  variato  ftame  ì 

Ah  che  ^uell'aìma,  tui  ragione  è  duce^ 
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Non  può  giammai  temer  dì  quella  morte  ^, 

Che  al  deftinato  fin  la  riconduce  . 

Anzi  ella  Tempre  i'afpre  fue  rinorte 
Romper  fi  sforza,  in  cui  fi  trova  opprefla, 
E  fempre  afpira  alla  celefle  forte . 

Onde,  quando  la  flrada  è  a  lei  permefla 
D^ufcirne  fuori  ,  alla  fua  sfera  fale  , 
Riducendofì  pria  tutta  in  se  fiefTa  • 

Né  teme  di  perir  qual  cofa  frale  , 
Ne  può  perir  ,  fé  non  ha  parte  alcuna  , 
Ma  é  pura,  indivifìbiie  ,  e  immortale  • 

Si  rompa  or  la  dimora  a  me  importuna:» 
Arrecatemi  ,  o  Servi  ,  il  fen^o  avante  , 
Pria  ,  che  parta  dal  Ciel  ia  notte  bruna  • 

Allora  un  Servo  ,  con  la  man  tremante 
Portogli  il  fiero  actiajo,  ed  egli  il  prefe 
Intrepido  negli  atti ,  e  nel  fembiante  » 

Ma  Labien  ,  che  di  pietà  s^accefe  r 
Andiam  prima  di  Giove  al  tempio  ,  difle; 
Acciocché  il  fuo  voler  ti  fra  palefe  • 

Caton  pria  nei  pugiial  le  luci  fifle  , 
E  la  pania  tentò  fé  fofle  dura  ^ 
Poi  di  fua  hocca  tal  favella  iidifTe  ♦ 

Forfè  colà  neiie  facrate  mura  , 
Chieder  dovrera  ,    fé  bene  opri  colui  ^ 
Ch'  aJi*ingiulto  poter  l'anima  fura  ? 

S*  etèrno  fia  ciò  ,  che  fi  chiude  in  nui  , 
E  ,^  fé  contro  la  forza  ,  e  la  potenza 
Perda  punto  Virtude  i  pregi  fui  ? 

Ciò  ben  fappiam,  che  la  Divina  Effenza^ 
In  CUI  tutti  viviamo  ,  a  nof^re  menti 
Qìà.  dei  Vero  donò  U  conofceuia  » 

Ne 
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Ne  fia,  ch'opra  giammai  da  noi  fi  tenti^' 
Se  non  ci  muove  quel  Voler  eterno  , 
Senxa  cui  nulla  fiam  d'oprar  poflenti  • 

E  poi ,  perchè  degg'io  ,  Giove  fuperno 
NegJì  aditi  cercar  ,  fé  '1  trovo  efpreflb 
Ovunque  mi  rivolgo  ,  ovunque  fcerno  ? 

A'dubbj  il  Fato  è  d'efplorar  permeffo  ,' 
3Ma  lo  fpiriro  mio  certo  diviene 
Per  la  certeiiza  del  morire  iltefìb. 

Qjì  la  voce  Catone  a  se  ritiene  , 
Perocché  '1  fonno  ,  del  liquor  di  Lete, 
Avea  le  luci  fue  tutte  ripiene  . 

E  i  melili  amici  ,  con  le  menti  inquiete, 
Piagendo  ufciro,e'l  buonCaton  lafciorno. 
Ch'entro  s'immerfe  alla  picfonda  quiete  , 

Ma  quando  gli  augelletti  a'rami  intorno. 
Mentre  l'aurora  il  chiaro  manto  ftende  , 
Salutavan  ,  cantando  ,  il  nuovo  giorno. 

Ei  defto,  in  man  i'ingiufto  ferro  prende. 
Che  fpinto  dalla  deftra  a  mexzo  il  petto 
Velocemente  fino  al  ventre  fcende  • 

Levifcere  efvon  fuor  del  proprio  letto, 
E  fra  le  dica  fpumeggiando  il  fangue  , 
Si  copre  di  pallor  il  fiero  afpetto. 

Mentre  fra  vita,  e  morte  incerto  langue 
Un  fervo  accorre,  che  con  arte  fpera 
Far,  che  non  refti  ,  per  lo  colpo  ,  efangiie. 

Ma  filTo  ei  nella  voglia  fua  primiera. 
Si  volfe  in  se  ,  poiché  di  ciò  fi  avvide. 
Come  in  umile  agnello  irata  Fera  . 

Ed  il  trafitto  petto  apre  ,   e  divide, 
Cotì  forza  tal ,  che  ,  quello  dilatando 
i  L'af. 
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L'  afpra  ferita ,  negli  eftremi  ftride  • 

Indi  forza  maggiore  a  sé  chiamando, 
Tofto  difciolfe  con  Ja  mano  ardita  , 
Le  palpitanti  vifi  ere  ftracciandoj. 
Gli  uitimincdi  alia  gloriofa  vita  • 
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ELEGIA. 

QUado  ancor  non  ardiva  ilPino  audac 
Grave  di  merci  difpiegare  il  volo 
**^  Sul  mobil  dorfo  d*  Oceàn  fallaci 
Era  alle  genti  noto  un  lido  fclo  , 
Ne  certo  fegno  i  campi  diftinguea. 
Ne  curvo  aratro  rivolgeva  il  fuolo  . 

Per  gii  antri ,  e  per  le  fdye  ognun  trae. 
Allor  la  vita  ;  ne  fra  fete  ,  o  lane 
Le  fue  ruvide  membra  raccogliea  • 

Che  non  temeano  ancor  le  mcbra  umaiK 
li  duro  ghiaccio  degli  alpeftri  monti  ^ 
Ne  r  rag-gi  ,  che  cadean  dal  Sirio  cane  . 

La  pio2:gia  ,  e  *i  Sol  fu  le  rugofe  front, 
Battean  iovente  ,  ma  'ì  difagio  ifteffo 
Gli  rendeva  a  foffi ir  ftabili,  e  pronti. 
A  ciafcun  fenza  tema  eraconcefl'o. 
Dal  mede/imo  tronco  il  cibo  corre  , 

Ed 
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Bd  eftinguerla  fete  al  fonte  appreflb. 

Avvenne  poi  ,  che  dcfiando  porre 
Due  fui  frutto  vicin  l'adunca  mano  , 
L'uno  all'altro  tentar  la  preda  torre. 

E  quindi  accelì  di  furore  infano  , 
Con  1  unghie  pria  fi  lacerar©  il  volto  , 
Poi  coll'armi  irrigar  di  fangue  il  piano» 

Indi  più  d'un  (ì  vide  infieme  accolto 
Solo  per  tema  dei  potere  altrui, 
Cui  fiero  fdegno  il  freno  avea  difciolto  > 

Poi  9  per  r.prir  ciafcunoi  fcnfi  Tui^ 
Colla  lingua  accennava  iJ  fuo  parere  ^ 
Che  fu  '1  modo  primiero  offerto  a  lui . 

Perchè  fente  ciafcuno  il  fuo  potere. 
Come  il  picciol  fanciullo  appena  e  nato 
Ei  dimoftra  col  dito  il  fuo  volere» 

Scherma  il  torello  alla  fila  madre  al  lato. 
Ed  appena  fpuntarfi  il  corno  fente  , 
Che  a  cozzar  dallo  Cdegno  è  già  portato  • 

Ed  adulto  l'augello  immantinente 
Sé  Itcflo  affida  ad  inefperti  vanni  , 
Ove  il  poter  natura  a  lui  confenre  • 

Poi  volendo  del  Ciel  fuggire  i  danni  , 
Varie  pelli  alle  membra  s'addattorno. 
Indi  teffean  di  lane  i  rozzi  panni  • 
[    E  ciafcun  componendo  il  fuo  foggiorno, 
iper  ficurezza,  i  iortugurj  uniti 
iCinfer  di  folle  ,  e  di  muraglie  intorno  • 

Ma  perchè  varie  idee  ,varj  appetiti  • 
Volgono  l'uom  ,  perciò  fempie  fra  loro 
Erano  femi  di  difcordie  ,  e  lui  • 

Onde  per  ritrovar  pace  ,  e  rii^oro  , 

Fu 
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Fu  d'uopo  efler  foggetti  a.  patri  tali  , 
Che  de]  comun  voler  immago  foro  • 

Cosile  varie  menci  de' Mortali, 
Dairucile  comun  prendendo  norma, 
Refero  tutti  i  ior  defiri  eguali  • 

Che  invan  tenta  ridurfì  a  certa  foriT. 
Corpo  ci  vii  ,  le  fol  de'proprj  affetti 
Ogni  fìolto  penfìer  feguita  l' orma . 

Anzi  an<  he  a'  dotti ,  e  nobili  intellet 
Tant'è  più  neceffario  il  giufto  freno  , 
(iuant'han  di  variar  maggiori  oggetti. 
Il  Saggio  vive  fol  libero  appieno  ,     *" 
Perchè  del  bene  oprare  il  feme  eterno  ♦ 
Bell'infinito  trae  dal  vafto  feno. 

Egli  difcerne,  col  fuo  lume  interno,' 
Che  da  una  foia  idea  forge,  e  dipende 
Tieììe  create  cofe  iJ  gran  governo  • 

TI  dotto  e  que],che  folo  a  gloria  attenda 
Qual  è  colui ,  che  di  Febeo  furore 
Trai'aime  Mufe  la  fiia  mente  accende. 
Ma']  faggio  è  quel, che  mai  non  cangia 
E  fempre  gode  una  tranquilla  pace  (core 
In  quefto  breve  trapiffar  dell'ore . 

Egli  è  foJ ,  che  alle  leggi  non  foggiacc 
Perchè  fol  con  le  leggi  egli  conviene  , 
E  di  quelle  è  compagno,  e  nonfeguace. 
Ei  le  (iiQ  voglie  a  fuo  piacer  trattiene  , 
E  fcioito  vola  da  mortale  impero  , 
A  cui  legati  ambizion  ci  tiene  . 

Egli  é,  che  conducendo  il  fuo  penfìero 
Per  lo  cammin  delle  paflate  cofe  , 
Mir^i  delle  fucure  il  corfo  incero  • 

Egli 


ìgli  in  sé  fteflb  ha  fiie  ricchezze  afcofe,^ 

•  mai ,  per  voglia  di  grandezza  umana  ^ 
se  la  guida  alla  fortuna  efpofe  • 

id  egli  è, the  con  mente  accorta,e  fana, 

•  ^^^S^  incontra  ,  e  con  la  propria  vita 
gn*  ingiuria  da  quelle  anche  allontana. 
Come  Socrate  il  laggio  ognor  n'addita, 
he  per  non  violar  le  leggi  fante  , 
arger  (ì  contentò  l'anima  ardita* 

Ei  fu  ,  ch'avendo  i  cari  amici  avante, 
^1  fuo  giorno  vital  nel  punto  eftremo 
ìfle  ,  con  voce  debii ,  e  tremante  : 
Amici ,  il  mio  morire  io  già  non  temo^ 
^rocche  quanto  accorcio  il  viver  mio, 
anto  allo  fpirto  di  prigione  io  fcemo» 
E  quefìa  mortai  vita  non  delio  , 
cciocchè  l'alma  del  fuo  fango  pura 
itomi  lieta  allo  fplendor  natio  • 
^he  in  quella  fpoglia^che'l  goder  ci  fura^ 
oiui  la  propria  vita  ha  più  diftefo  , 
he  non  da  i  giorni  il  viver  fuo  mifura, 
•A  daquei^che  conobbe^ed  ha  coniprefo* 
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D'EUROPA. 

IDILLIO- 

Apollo  tu  ,  che  di  Penco  fui  margiiiei 
Ardefti  ancor  d'una  terrena  vergine 
Che  per  fuggirti  lì  converfe  in  arbore  , 
E  fu  foggetto  del  tuo  canto  flebile: 
Or  della  In  me  ,  coll'armonia  medefima, 
Che  fcorfe  aJlor  per  la  dovuta  cetera  ^ 
Poter  divino  ,  onde  a  cantar  fia  valido 
La  vaga  figlia  del  Fenicio  Agenore  , 
La  bella  Europa  ,  il  di  cui  volto  nobile 
In  terra  traile  il  Regnator  dell'etere 
Con  pie  bovino  il  verde  fuolo  a  premere 
Ufcite  voi  dalie  fontane  proflìme  «, 
Umide  il  crin  ,  e  *i  volto,  o  vaghe  Najad. 
Lafciate  i  duri  monti,  alpeftri  Oreadi , 
E  voi  le  (dvQ  ,  o  bofcarecce  Driadi , 
Tutte  venite  ad  afcoltarmi  ,   e  vadano 
Sol  da  noi  lunge  gPinfolenti  Satiri  , 
Perchè  non  vuò  ,  che  con  la  loro  audacia 
La  voftra  quiete,  ed  il  mio  canto  turbino 
Guardiani  però,che  gl'altriDei  non  odane 
Che,  fé  le  voftre  voci  a  Giove  giungono 
Ei  negherà  ,  che  *i  fuo  figliuolo  Apoliin 
Ajuto  prefti  all'impotente  fpirito,      (n^ 
Perch'ei  non  vuol,  che  i  furti  fuoi  fi  cantij 
Era  d'Europa  quell'Età  più  florida  ,     | 
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he  fcorre  di  tre  Juftri  appena  il  termine, 
rata  negli  atti  ,  e  nei  parlar  piacevole  • 
i  la  fpaziofa  fronte  in  gemme  lucide 
e'  fuoi  dorati  crini  altri  s'annodano, 
Itri  cadendo  poi  difciolti  ,  e  liberi  , 
guifa  d'onda  ,  nei  cader  s'increfpano; 
'inalian  fpeflb  ,  e  lentamente  tremano 
.1  dolce  aflalto  di  lafcivo  zeffiro. 
•uè  nere  luci,  fovra  cui  s'inarcano 
fere  le  ciglia  ancora  ;  e  fottilifllme, 
fel  lento  motOjC  negli  fguardi  accolgono 
'utta  la  forza ,  ed  il  piacer  di  Venere  . 
iene  ha  le  guance,ove  a  vicenda  fparfero 
a  rofa  ,  e  'J  giglio  ,  il  lor  colore  amabile, 
dal  nafo  gentil  poi  fi  dividono  ; 
e  labbra  fparfe  di  nativa  porpora, 
he  torrebber'  il  pregio  al  Tirio  Murice  ,' 
'alor  minuti ,  e  fpeffi  denti  fcuoprono  , 
he  fembran  fatti  di  pulito  avorio  , 
[a  cosi  ben  difpofli ,  e  con  tal  ordine  , 
he  non  mancan  fra  loro,e  non  eccedono* 
'ondo  ,  fottile  ,  e  d'aiabaftro  lucido 
,aflembra  il  collo  ,  che  davanti  termina 
lei  bianco  petto  rilevato  ,  e  mobile  ^ 
qual  fi  mollra  del  color  med efimo  , 
he  dall'alto  Appennin  le  nevi  rendono^ 
;uando  cadendo  il  Sol  dentro  l'Oceano 
Gl'incerti  raggi  d'un  roflbr  le  tingono, 
'he'l  foverchio  candore  avyiva,e  modera* 
ngufla  è  la  cintura,  e  larghi  gli  omeri  , 
icciolo  il  piè,la  man  lunghetta,  e  tenera, 
■  nel  gentiie  alpettg  uaite  albergano , 

In 
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In  dolce  nodo,  maefìade, e  graitìa»  (ber. 

Tal  fu  la  bella  Europa,e  eh  quanti  n'eb 
Piagato  iJ  fcn  ,  e  negli  fguardi  fervidi 
Moftrare  in  van  l'immenfo  ardor  tcntaron 
Ella  intender  non  t  ura  ,  anzi  più  rigida 
Diviene  ogn'cr,  pere  he  i  fuoi  fati  profpei 
AI  divino  Amator  pura  la  ferbanc  . 
Cosi  fuggendo  amor;  la  mente  ,  e  l'anim 
Pafceva  Europa  di  piacer  più  femplice. 

Godea  mirar  del  mar  l'afpetto  vario 
Allor,  che  d'ira  pieni  e  Borea  ,  ed  Affrlc 
Con  egual  furia  oppoftamente  pugnano 
E  i  faifì  flutti  fra  di  ior  s'incaizano  , 
E  quindi  l'onde  all'incontrar  fi  rompone 
E  biancheggiando  lino  alCieJo  afcendon< 
I  cavi  fcogli  ripercoflì  gemono  , 
E  la  candida  fpuma  addietro  gettano. 
Sul  lido  intanto  le  cornacchie  garrule 
Battendo  l'ali,  e  colle  grida  querule      - 
Tcntan  vincer  del  mare  il  valèo  ftrepito 

E  allor,che  dalle  grotte  ofc  ure,ed  umi4 
Ufcia  la  notte  fovra  il  carro  tacito 
Traendo  feco  la  triforme  Cintia: 
Godea  mirar  nell'onde  il  lume  tremulo  , 
Variare  i  moti  al  variar  di  zeffiro  , 
E  colCieldi  chiarezza  il  mar  coniender( 
Ma  quando  poi  tutto  tranquillo,e  placid 
Kel  fuo  letto  giaceva  il  mar  volubile  ,  ^ 
E  fianco  il  Sol  di  ftare  in  grembo  a  Tetid 
Chiaro  forgea  dalle  maremme  d*India; 
Lieta  fcendea  colie  compagne  vergini 
bel  faifo  nur  fu  i'arengfo  margine . 
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E  qual  d'Eurota  per  le  ripe  floride , 

0  pur  di  Cinto  fovra  il  giogo  efercita 
Diana  i  baJii  fra  i'amiche  Oreidì  , 

E  di  beJlezsLa  ogni  altra  ninfa  fupera  ; 
Tal  fra  l'altre  appavìa  la  vaga  giovane  • 
Con  le  reti  talor  turbando  andavano 

1  Jor  dolci  fegreti  a*  pefc  i  mutoli  ,  (no 
Che  mentre  a  fi  hiere,e  fenza  tema  guizza- 
L'avida  rete  aiPimprovifo  incontrino  , 
Onde  altri  tofto  ver  gii  fcogli  fuggono  , 
Ove  hanle  tane  ;  altri  veloci ,  e  trepidi  ' 
Fra  l'alga  verde  per  timor  s'appiattano- 
Altri  vorrian  fuggir ,  ma  sì  l'intricano     ' 

Gl'ingiulli  lacci,e'ilor  timor,  (he  reftano 
Felice  preda  delie  ninfe  candide  . 

Talora  infieme  gian  là ,  dove  un  circolo 

Forman  li  fcogli,e  nel  lor  mezj^c  chiudono 

Il  mar  ,  che  per  entrarvi  ha  piccioj'adito  t 

E  quinci ,  e  quindi  con  le  fronti  gemine 

Due  rupi  ardite  contra'l  Ciel  s'innalzano, 

Sotto  di  cui  l'onde  tranquille  tacciono 

Gli  alberi  poi ,  che  fovra  ior  verdeggiano 

Cosi  fpeflele  braccia  in  fuori  fpor^ono    ' 

Ch'aFebo,e  all'altrui  vifta  il  corfo  niegano 

E  1  e  hiufo  mar  dì  facr'  orrore  ammantano. 

Vivi  ledili ,  che  giammai  non  tennero 

Di  fianca  nave  a  se  legato  il  canape  , 

Son  fpaifi  intorno  ;  or  qui  le  ninfe  pcfano 

Qiiado  a  purgar  le  cafte  membra  vengonc* 

L  eccella  Reggia  del  Sic-nor  Fenirio 

Sta  fopra  un  colie  ,  che  neJ  prato  termina, 

D  erbe  coperto  verdeggianti  e  tenere  , 

Tg7^;.IIL  X  Edi 
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JE  d  i  foavi  fior  diftinro  ,  e  vario  :  (ma 

Ma  dove    ii  piano  ai  faJfo  Mar  s'apprcfTì- 
Le  verdi  erbette,  ed  i  fioretti  mancano  9 
Ed  a  quelli  fucccde  arena  fterile  , 
Su  cui  l'irata  sferza  i  flutti  ftendcno  .^ 
Or  quivi  all'ombra  de'  falubri  platani  , 
Che  tutto  il  prato  ameno  intorno  cingono 
Speffo  venia,    con  ie  compagne  amabili  , 
Del  fommo  Giove  la  futura  coniuge  , 
Dolce  fchevzando,  i  molli  fiori  a  cogliere. 
Giove  dall'alto  giogo  inacceflìbile    (mini 
Volfe  dal  fommo  Onmpo  un  di  fra  gli  uc- 
X'eterno  fguardo,  che  ci  guida,e  modera; 
La  mira  aborre,   e  gli  amorcfi  lìinioli 
Sente  nel  core,  onde  infenfato,e  itupido 
In  lei  s'affifa  ;  e  fé  pur  tenta  volgere 
Le  luci  altrove,  effe  veloci  e  libere       (no 
Contra  fua  voglia ,  al  caro  oggetto  torna* 
Sempre  più  deficfe  ,  e'n  brieve  fpazio       , 
Tanto  s'aererebbe  l'amorcfo  incendio  , 
Che  troppo  a  tollerare  era  diffìcile: 
Onde  deporto  lo  ftridente  fulmine     (vola, 
Dal  Ciel  difcende  involto  in  bianca  nu- 
Sopra  l'ameno  prato  ;  ed  invifibile 
Vede  da  preflo  la  felice  giovane  , 
E  già  fcordato  dell'ambrofia  ,  e  nettare  , 
Xe  prime  cure  il  fuo  penfier  non  muc  vono 
Ma  fol  dentro  di  se  difcorre  e  medita  , 
Qua!  fia  la  ftrada  più  fpedica  ,  e  facile  , 
Per  ingannar  la  gicvanetta  fempUce  . 
Mirò  dal  colle  alla  marina  f*  endcre  j 

lirdgio  armento  a  gii  odorati  pafcoli  ,^ 
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Onde  tofto  pensò  novella  adutìa.  : 
Prende  di  Toro  la  fallace  immagine. 
Indi  fra  gli  altri  fi  confonde  e  mefcola . 
La  bianca peiJe  vinceria  le  candide 
Nevi  non  prefle  ancor  d'alcun  veftigio  . 
Si  veggon  fopra  al  pingue  collo  i  mufcolj; 
La  pagliolaja,  chedaf  mento  a  gli  omeri 
Larga  fi  /piega  e  n(^ì  ginocchio  termina  , 
Mentre  ei  cammina  fi'di batte  ,   ed  agira  . 
Pic^c  ioio  è  il  capo,e  fon  le  corna  picciole 
Ch'ambo  con  cgual  norma  alfin  s'incurvai 
E  pajon  gemme  trafparenti,e  lucide,  (no 
Per  man  formate  d'un  efperto  artefice  . 
Placida  è  la  fua  fronte,e  l'occhio  è  placido 
In  cui,  Come  in  lor  fcde^  ancora  albergano 
La  prima  maeflate  ,  e'I  primo  imperici. 
Le  man  miniftre  del  trifulco  fulmine 
In  unghia   bipartita   il  Aiolo  or  fcndo'no  . 
Crudele  Amor  ,  chi  potrà  mai  rcfiftere 
Al  tuo  voler,  fé  il  Regnator  degli  Uomini 
Ebbe  ,  per  te  ,  Ci  ftrana  forma  a  prendere  ? 
A  lento  paflb  va  l'Amante  cupido 
-  Là ,  dove  in  mezzo  alle  donzelle  Tirie 
Stava  la  Prole  del  Fenicio  Agenore  . 
Ammira,  Europa,  il  bel  Toreì,  ma  timida, 
(Bench'egli  fia  sì  manfueto  ,  e  facile  ) 
Arretra  i  pnfTì  mentre  quei  s'approfTima  . 
Giove  fen  duole  ,  e  più  modefto  ,  ed  umile 
A  lei  fi  moftra  ,  ond'ella  ardifce  porgere 
Alla  candida  bocca  i  fiori  teneri  , 
Indi  palpa  pili  ardita  il  petto  morbido. 
L'aperta  fronte  ,  e  Je  narici  tumàde . 

X  2  Lie- 
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Liero  è  TAmante  ,   e  nella  man  d'avorio 
Gode  talor  gli  ardenti  baci  imprimere  • 
S'incurva  a  terra <,  e  la  donzella  incauta 9 
Cui  non  è  noto  chi  nel  Toro  infidia  9 
Il  dorfo  preme  all'Amator  famelico  : 
Ei  lento  forge  ,  e  volge  i  paffi  fubito 
Al  lido  ellremo  ,  dove  l'onda  mormora» 
Male  compagne  della  Tiria  vergine. 
Che  a  lei  da  preffo  lietamente  danzano 
Al  dolce  fuon  di  canzonette  ,  e  frottole  ; 
Come  in  trionfo  la  fua  donna  fieguono  , 
E  di  novelli  fior  tutta  la  fpargono  • 
Ella  ride  ,  e  fovente  il  Toro  ftimola  , 
I  di  cui  pie,  che  così  pigri  appajono. 
Nelle  prime  onde  le  veftig^ia  imprimono  ; 
Indi  tanto  nel  Mare  i  pafll  ilendono  , 
Che  al  fin  fotto   di  lor  l'arene  mancano: 
Ond'  ei  nuotando  più  fpedito  ,  ed  agile 
"Fende  col  petto  il  molle  feno  a  Tetide  , 
E  col  moto  de'  piedi  il  corfo  accelera  • 
Altro  non  sa  la  giovanetta  mifera  , 
Che  alzare  i  piedi, e  le  ginocchia  ftringere 
E  la  variata  vcfte  in  su  raccogliere  . 
Freno  non  ha  ,  con  cui  lo  volga,  o  regoli, 
Kc  ,  fé  l'avefTe ,  a  ciò  farla  valevole  , 
Che  appena  può  se  ftefla  al  corno  reggere. 
Or  chi  potrà  fenza  lagnarfi  ,  e  piangere  , 
Narrar  d'Europa  i  dolorofi  gemiti  , 
Le  mefte  voci ,  e  le  cadenti  lagrime , 
Ch'avrian  fatta  pietofa  anche  una  felice  ? 
Si  volge  al  lido,  eie  compagne  vergini 
Twueper  nome  appella  ,  acciò  l'aiutino» 
.     .  Pian- 
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Pianteti  effe  accennanclo,e  ie  rifpondono^' 
Ma  d^'ajutatJa  alcuna  via  non  trovano  • 
Or  mentre  corre  Giove  ardito  e  rapido. 
Dalla  vifta  d'Europa  i  lidi  fuggono. 
Onde  s'udìocon  quefti  accenti  flebili 
La  niella  donna  il  fuo  dolor  diffondere  • 

Ahi  chi  m'aita  a  volgere 
Al  lido  il  Toro  indomito  ? 
Chi  mi  foccorre  ^.  Ah  barbaro 
Deftino  !  ah  {ielle  perfide  ì 
Compagne  amabili ,  portate  celeri 

Il  mefto  annunzio  al  vecchio  Agenore  » 

Acciò  pofla  foccorrere 

Europa  iagrimevole  : 

Se  nò  ,  dovrà  poi  piangere 

L'ultima  fua  difgrazia  . 

Ma  mentre  piango  ,  e  fmanio  , 

11  Toro  più  s'accelera  , 

E  a  gli  occhi  miei  s'afcondono 

I  colli  di  Fenicia  • 

Già  parmi  veder  forgere 

Fuor  dell'ondofo  Oceano 

Marine  Fere  orribili  , 

Che  il  crudo  dente  immergano 

Neil'  innocenti  vifcere  • 

Ne  vi  farà  chi  ceiebri  ■''■ 

Al  freddo  mio  cadavere 

Le  dolorofe  effequic , 

Ne  chi  d*unguento  ,  o  balfamo 

Sparga  le  mefte  ceneri . 

Ma  d'una  Fera  indomita 

Jl  ventre  abominevole 

X  j  Mi 
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Mi  fervirà  di  tumulo  • 
Almcn  mie  voci  udiiTero 
Cndmo,  Fenice  ,  o  Ciiice, 
Che  pronti  accorrerebbero. 
Pria  che  vedermi  giungere 
In  quefta  età  sì  giovane 
A  sì  funefto  termine  • 

Ma  tu  ,  Toro  implacabile  ^ 
r)ove  ti  jfa  trafvorrere 
ILa  tua  foverchia  audacia? 
Kon  troverai  già  i  teneri  5 
Ed  odorati  pafcoli. 
Che  'ì  corpo  tuo  nutrlfcano  , 
Ne  i  rufceiletti  limpidi  , 
Che  la  tua  [etc  ammorzino  • 
Aimè  ,  che  i  flutti  girano  , 
Le  foi'2e  già  mi  mancano  ì 
Torbida  Patria  , 
Vedova  Reggia  ^ 
?*lifero  Agenore  , 
Ahi  madre  infciiciflima, 
Soccorfo  ,  aita  •  £  i  dolorofì  fpiritl  , 
Per  ia  troppa  meftlzia  ,  fi  confufero  , 
Talché  i  moti, e  la  voce  in  un*mancarono, 
E  nell'onde  cadca,  ma  la  foftennero 
L'umide  figlie  del  marino  Nereo  , 
Che  per  udir  i  f'uoi  lamenti  corfero» 
Poiciiè  rivenne  ,   come  pietra  immobile. 
Pai  fa  faria  ;  ma  i  venticelli ,  e  l'aure 
Talor  la  chioma,  e  il  fottil  velo  fcuotono. 
Come  viola  è  il  volto  efangue  e  pallido  , 
Non  bacton  ie  palpebreje  gli  occhi  tumidi 

Dal 
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Dal  grave  piantc,ftanno  immoti,e  ftiipidi, 
E  per  iatema  ,  che  l'affligge  ed  octupa. 
Con  fpeflb  e  grave  moto  il  cor  le  palpita. 

Venere  intanto  ,  che  de'  cari  fiidditi 
Su  la  balTa  Amatunta,  e  Paltò  Idalio 
Avea  libate  l'amorofe  vittime  , 
Lieta  fedendo  nella  conca  eterea  9 
Col  fuo  corfo  fendea  le  nubi  e  l'aere  • 
Mirò  di  Giove  la  fallace  immagine  , 
Il  riconobbe  ,  e  l'amorofe  infidie  , 
Che  ei  tefe  aveva  alla  donzella  femplice. 
Ai  penfìer  di  Ciprigna  aperte  apparvero  ; 
Onde  fé  toflo  le  colombe  rapide 
Vicino  al  mar  prefTo  ad  Europa  fcendere  , 
Con  gli  Amorini  ,  e  i  pargoletti  Genii  , 
Che  la  fìeguon  per  tutto,e  l'accompagna- 
Al  fuo  venirle  trattenute  lagrime  ,      (ne* 
Cui  foverchio  timor  chiudeva  i'efi^o,  (ce 
DifcioIfeEuropa,e  in  volto  umile  e  fuppll- 
Tcndea  le  mani  all'alma  Dea  di  Pafìa  . 
Come  fanciul  che   dal  fuo  padre  rigido 
Con  dura  sferza  fi  fentì  percuotere  , 
E  pur  ritenne  i  dolorofì  gemiti  , 
Per  tema  d'irritarlo  a  maggior  ftrazio  ; 
Ma  fé  poi  mirala  fua  madre  giungere 
Comincia  allor  dirottamente  a  piangere,' 
Quafi  voglia  narrar  la  fua  difgrazia  , 
E  a  lei  co'  fuoi  fìngulti  aita  chiedere . 
Tal'era  Europa ,  e  già  le  ftanche  ,  ed  umili 
Calde  preghiere  fue  volea  difciogiiere. 
Ma  la  prevenne  Ja  cortefe  Venere  • 

X  4  So 
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Serena  ,  o  bella  Vergine  , 
Omai  je  luci  torbide  ; 
Che  teco  è  Citerèa  , 
La  vaga  Dea  ,  che  con  gli  fguardi  tempera 
Il  Ciei ,  le  Fere  ,  e  gli  Uomini  « 

L^Agitator  del  fulmine 
Solca  per  te  POceano 
Sotto  bovine  fpoglie  , 
Tu,fua  futura  moglie,  apprendi  a  reggere 
Sì  nobii  forte  ,  e  profpera  • 

A  te  ,  per  lui ,  non  pcflbno 
2  venti ,  e  l'onde  nuocere  9 
Va  pur  fi'  u-a^e  lieta, 
Ch-'avrai  di  Creta  antica  or'or  nelPIfpU 
Seco  (om une  iì  talamo. 

Da  te  fuo  nome  traete 
Xapilì  ifJoricfa  e  nobile 
Parte  Vc-drem  del  Mondo, 
3E  dal  tuo  fen  fecondo  alta  progenie 
D^iliuftri  Regi  forgere  . 

Ormai  tutte  fé  n*efcano 
Le  Deità  marittime 
Fuor  delle  platid'onde; 
Ed  aUe  fponde  della  terra  prcffima 
La  bella  Europa  fìeguano  . 

Difle  ,  e  tolto  fparì  coi  carro  lubrico 
Pari  a'  venti  leggiera  ,  e  al  fonno  fimile  ; 
Ma  la  donzella.^  ch'era  fiata  attonita 
A  rimirar  quello  fpkndore  infolito. 
Poi  he  n'udì  le  dclLÌ  note  fciogiiere  , 
Sgombrò  dal  fen  la  prima  fua  raeflizia  ^ 
Ma  coito  il  volto  la  vergogna  Toccupa  , 

E'i 
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E'I  colorifce  di  novella  porpora. 

E  già  del  mar  dalle  fpelonc  he  concave 
Nettuno  ,  ed  Anfitrite  ,  e  Dori ,  e  Nereo, 
Ed  Oceàn  con  la  fiia  bella  Tetide  , 
Su  varie  conche  ,  accompairnati  vennero 
Dagli  arditi  Tritoni  ,  e  da  Nereidi  . 
Noli  laftiò  di  venire  il  vecchio  Proteo  , 
Ino  ancor  venne  ,  e  Melicerta  ,  e  Glauco^ 
Che  fece  unite  le  Sirene  traflero. 
Altri  i  delfìni ,  e  le  balene  punr-ono  ^ 
Sii  cerulee  conchiglie  altri  s'affidono. 
Altri  d'intorno  a  lor  fra  l'onde  guizzano^ 
Qual  manda  fuon  dalla  ritorta  buccina, 
Qual  dolce  fcioglie  i  maritali  cantici,    h. 
Altri  le  membra  in  ftrane  danze  ruotano^ 
E  fatto  intorno  al  fommo  Giove  un  circo* 
Sino  a'  lidi  di  Creta  l'accompagnano,  (Io 
Dov'egli  prefe  la  primiera  immagine  , 
E  quivi  l'Ore  ,  che  'J  celefte  talamo  , 
D^eterni  fiori  ,  e  nuova  fronde  fparfero  , 
Euro  miniftie  del  divin  conjugio  • 
.■ — ■       ■* ' 
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ODE, 
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TA'  porta  il  Sol  dall'Oceano  fuoré 

I!  fuo  fpiendcre,e  va  fpargendo  in* 

Novello  giorno  di  letizia  ornato     (torno 

Più  dell'ufato- 
X  ^  Stuc- 
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Scuotono  i  Pini  dall'antica  chioma 
L'orrida  foma ,  che  li  tiene  oppreffi  , 
E  i  Monti,  anch'effi  i'ag-ghiacciate  fronti 
S.ioJgono  in  fonti. 
^La  Valle  ,  e'i  Prato  in  quelle  parti  ,  e  ia 
X'erbe  nvefte,e  dì  fiorita  fpogiia     (quefte 
lieto  germoglia,  che  da  fciolta  neve 

Vita  riceve  • 
E  pur  il  Verno  or'or  del  pigro  gelo 
Il  bianco  velo  avea  per  tutto  fìeìo  ; 
£  d'ira  acc.efo  Borea^ove  correa  , 

Nembi  movea  • 
Ah  ben  conofco  ornai  J'al  ta  cagione  , 
Che  sì  difpone  gii  Elementi  tutti"; 
Kon  più  di  lutti  5  e  doglie  il  noftro  petta 

Sarà,  ricetto* 
Nato  fei  Tu  ^  che  con  eterne  Leggi 
II  moto  reggi  alle  Celeri  Sfere  , 
E  alle  nere  tempere  lì  freno  ,  e  a  i  venti 
St-ringi^  ed  allenti  * 
Nato  fei  Tu  ,  dalia  cui  mente  immenlà. 
Pende  l'efìenza  ,  e  il  corfo  delle  cofe , 
Che  fono  ombrofe  a  gli  occhi  de'  Mortali 

Deboli  ,  e  frali. 
Quello  Tu  fei, che  a  gli  Elementi  diede 
Katura ,  e  hde  ,  e  li  compofe  in  pace  , 
Talché  dei  Sci  U  face  un  tempo  ofcura  ^ 

SorgefTe  pura. 
Tu  alia  terra ,  ed  all'acqua  il  bailo  loco^^ 
E  defti  al  fuoco  più  fublime  sfera  , 
EJa. finterà  ,  e  pura  aria  d'appreflb 

i'oneiti  ad  elfo  • 
Quei^ 
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Quello  fei  Tu,  che  creò  i'uom  primiero 
Che  i'  grand'impero  difpreizando,  morie 
Il  pomc,e  corfe  in  braccio  al  fuo  perigho 

Senza  conligiio  * 
Tii,per  ccrregjrer  Puman  germe  immon- 
Fefti  del  Mondo  un  Elemento  fclo  ,     (do^ 
Si  ch'alcun  fuolo  non  rimafe  afciutto 

Dall'ampio  flutto  t 
Quando  falì  di  Proteo  il  gregge  fido 
Sul  caro  nido  degli  eterei  augelli , 
E  i  daini  fnelli  non  trovando  fponda  , 
Nuotar  su  Tonda* 
Or  che  d'alta  pietà  per  noi  fi  muove  ; 
In  forme  nuove  ad  emendar  ci  viene  , 
Non  con  le  pene  già  dovute  a  noi 

Da  i  fdegni  fuoi: 
Ma  pigliando  in  se  fteffo  i  proprj  aflannf j 
Per  toraci  a'  danni  delie  colpe  gravi  , 
E  acciò  fi  lavi  un  infinito  male 

Con  pena  eguale  • 
Ei  mirò  noi  ,  come  fdrucito  legno 
Prai'afpro  fdegno  d*Aquilone  ,  e  Noto  i 
Che  per  l'ignoto  pelago  fremendo 

Fan  fuo  no  orrendo. 
E  come  dopo  un  orrida  procella  , 
Amica  Stella  a' naviganti  appare  , 
Che  quieta  il  mare  ,  e  coi  fuo  lume  fido 
Gli  adduce  al  lido. 
Tale  il  fuo  ajuto,e'l  chiaro  efempio  forge 
Che  l'alme  fcorge  a  godimento  eterno. 
Che  mai  per  .verno  ,  o  per  eftivo  ardore» 
Languì fc e  ,  o  muore  . 
X  ^  Or 
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Or  gli  alti  colli  abbafleran  le  cime^ 
E  l'ime  valli  forg-eran  faftofe  , 
B  diverrai!  le  vie  fcabrofe   e  ftrane  , 

Facili  e  piane» 
TA  fuperbo  ,  che  vii  se  fteffo  rende, 
l*erchè  dipende  dali'oflequio  altrui  , 
1  failì  fui  lafciando  ,  al  Nume  vero 

Vf^Jga  'ì  penfìeroo 
E  allor  gli  fia  quella  virtù  concelTa  , 
Cbe  da  se  fteita  trae  fommo  piacere  , 
ÌNondaiPaltere  pompe,  e  dagli  onori 
Di  gemme  ,  e  d-'ori  • 
Or  che  PAutore  deiia  pace  è  nato  , 
In  ogni  iato  fi  diffonde  lieta:  , 
£.  tutte  accheta  le  feroci  genti 

Di  fdegni  ardenti  » 
Tal  che  '1  furor  deìi*Aquiìe  Latine  , 
Ch'afpre  ruine  ragunava  intorno  , 
£  fempre  adorno  ài  novello  acquifto 

Scorrer  fu  vifto  s 
Traendo  dietro  de'  Romani  fegni 
Provincie  ,  e  Regni  debellati  e  vinti, 
E  i  Regi  avvinti  aJii  trionfi  fuoi 

Da' lidi  eoi; 
L^armi  depone  ,  ed  in  aratri  duri 
Cangia  le f curi  ianguinofe   e  fiere, 
Bk  guerriere  fpade,  e  i  fafci  oftili 

In  falci  umili  « 
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ARGOMENTO. 

Gluflino  Nipote  ài  GìujlÌ7i2ano  Tm-m 
peratore^  avs7ido  ìii'>^^aMe7Ae  ama-» 
ta  ^  fe?iza  frutto  ,  Sofìa  N'pote  di  Teodc-^ 
ra  "Moglie  di  Gìufliniano  ,   per  fuggirci 
almeno  la  vijìa  della  fua  difa'wentiira  ^ 
rifohette  poffare  in  ttalio^cofi  Eelifario^ 
che  Ì7?.  quel  tempo  era  fpe dito  cov  podere^ 
Jb  Tjfercito  dall'l7//peratore  GiufìinianG»^ 
contro  i  Goti ,  che  ritali  a  ingiuflamefite^ 
da  ìu?no  temjjo  ,  ritevcvano  •  Partifji ,   e 
nella  fua  partenza  ,  Sofà  ,  che  o'vea  fin* 
allora  moflrota  noia  dell'amor  j'iio  ,  rotto 
il  "velo  della  'verfGgjia  ^  e  lanciando  Ubero 
campo  a  quella  ^p afflo?,  e-^  che  a'vea  con  tan- 
to artifìjJo  celata  i  o  pure  per  la  facilità 
della  corrifpondenza  ella  ^nedeftma  non 
a'vea  per  a'wentura  cortfduta  ^  fé  ehia^ 
ramente  po'  efe  il  fuo  affanno  ad  A  fieri  et 
figlia  di  Silvano  Padre  loro  comune  .  La 
quale  ,  csl  viezzo  di  Teodora  9  ottenne 
da  Giuffiniano ,  che  fi  deffe  Sofìa  in  If~ 
pò  fa  a  Giuflino  ,  e  ch'egli  fi  richiamaffe 
fenza  dimora  alle  noz':e  •  Il  Meffo  a  tal 
opra  fpedito  raggiunge  le  Na'vì  ImpC'^ 
riali  a  mezzo  il  cammino  ,  e  trovolh  in 
unanojofa  calma-,  che  immobìli  le  ren-^ 
deva  •  Giuflino  ^  udito  l'  a-wijo  ,  fenza 
punto  trattenerfi-i  fcefo  dalla  Nave  fu  'l 
pìccìol  Le^no ,  cls^&vea  recato  il  cQviandQ,^ 


':;oJk  ,  contro  ijo^Ua  del  Nocchiero  ,  ?>-■ 
re'vocahlìmente  partìrfi  •  Vna  feroce  tevi- 
fefla  l'alff^lì  ^  cpJlapiccìolezza  del  fuo 
L€g7to  ^  e  la  fta92chezza  de^Marlnari  inai 
fotendo  refijìere  ,  a  'z/Ifìa  di  Durazzo  in^ 
felicemente  naufragò  .  Giurino  agitato 
dal  Mare  ^  e  j'emi'vi'vo  fu  gettato  dalla' 
'violenza  dell*onde  fu  'l  lido  di  Durazzo^ 
eppuvto  nel  tenipo  ^  che  Vinfdhe  Sofà 
ivi'  ìmpazìeiite  il  fuo  ritor?io  jofpirai'a  • 
JLa  quale  ,  credendolo  morto  ^  fenza  altro 
indugio^  cor  fé  alle  fue  camere^  e^  così 
ferfuadendole  il  fuo  difperato  amore  , 
hewe  una  tazza  di  'vele?'0  •  Per  opra  poi 
d ^un  fa'vio  Greco  nomin ato  Cleonc ,  GiU" 
fiino  dall*  opprefjlone  dell*acqua^  Sofia  dai 
veleno  liberati ^  in  felice^  ?iodo  l'unifcono^ 
e  Cleone  ^  in  premio  dell'opra  fua^  oi^ 
tiene  Ajìeria  in  Con  forte  . 
\  Il  Soggetto  è  tratto  interawsntedaU'- 
Italia  Liberata  dei  TiifTmo  . 

INTERLOCUTORI. 


Teodora  • 

Giusti  o» 

Sofia» 

Belisario  * 

Asteria, 

Cleone  • 

Giusti;  lANo  Impe- 

FuscA. 

ratore  . 

Coro» 

La  Scena  è  in  Durazzo  # 

DEL 


4^7 

GIUSTINO 

ATTOPRIMO 

SCENA    PRIMA. 

Mare  di  Duraizo,  Navi ,   e  Genti  che 
tìanro  per  afcender  le  Navi . 

Gìufliniano  Imperatore  ,  Bellfario  , 
I  .  Giujìino  ,  e  Teodora  • 

ìmper»  T  N  vci ,  fedele  e  valoi'ofo  Duce  , 
X  Vive  la  mia  fperanza  ,  e  da  voi 
folo 
L'opprefia  Italia  libeitade  attende. 
Andate  a  liberar  la  noftra  Sede 
Da  man  de^  Goti  :  E'  qiiafi  fcorfo  ormai 
Un  Secolo  ,  che  giace  ingiuttamente 
In  dura  fervitù  ,  né  v'  è  chi  fappia 
Sottrarla  al  giogo  di  sì  rei  Tiranni  : 
Ice  ficuro  ,  che  Yul  voilro  braccio 
Traete  la  vittoria  ovunque  andate  • 
E  poi,  fé  bene  i  Goti  abbiano  ardire  , 
E  fiano  fiere  e  bellicofe  genti  , 
Non  han  Duce  però,  perchè  Teodato 
E'  pigro  ,  crudo  ,  federato  ,  e  vile  , 
E  ne  pur  della  Guerra  il  nome  intende  • 
E  quella  forza,   che  non  è  legata 
Dalia  i-agione  ,  ii  fuo  poter  difperde  , 

Ne 
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Ne  danno  alcuno  imprime  ove  trafcor- 
Qual  fragil  fafio  da  poflente  mano  (re. 
Scagliato  in  aria,foii:ener  non  vale  (de, 
L'empÌLO,che  dal  braccio  in  luì  difcen- 
Ond'è  ,  che  lì  dilcioglie  in  mille  pezzi, 
Che  non  han  fé  non  vano,e  breve  corfot 
E  ,  per  xioppia  ragion  dobbiamo  noi 
Moverci  contro  i  Goti ,  e  perchè  fono 
Seguaci  d'Arno,  e  d'ogni  fua  dottrina, 
pi  noi  nemici,  e  della  noftraFede  ,  | 
E  perchè  quando  Teodorico  fcefe  I 
Dentro  d'Italia,  e  da  Zenone  avea 
Ordine  di  ricorla  ad  Odoacre  ,  , 

E  renderla  congiunca  al  primo  Imperoi  I 
Ma  quegli  poi  che  vincitor  (ì  vide  ,  j 
Tofto.fìfè  di  lei  Rege  ,  e  tiranno.  j 
Se  poi  rimiro  ,  o  Belifario  invitto  ,  j 

La  vortra  forza  ,  ed  il  maturo  ingegno, 
E  così  belle ,  ed  ordinate  Genti , 
Tale  accolgo  fperanza  entro  del  fenoli 
Che  parmi  aver  la  fervitute  antica 
Sciolta  dTcaiia  ,  €  difcacciati  i  Goti» 
Andate  ormai  veloce  ,  acciò  il  nemico 
Non  poffa  apparecchiar  le  fue  difefe  , 
Che  il  giunger  quello  ,  allor  che  meno 
il  teme  ,  (  f o  > 

Spello  è  cagion,che  ne  rimanga  oppref- 
Qual ,  dopo  lunga  e  tenebrofa  notte  , 
L' occhio  rimane  ad  improvifa  luce. 
BelJf,  Aimo  Signor ,  che  foggiogate  il 
Mondo  , 
E  date  norma  alle  Romane  Leggi  , 

A  cesi 
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A  così  bella  ,  e  generofa  imprefa  , 
Qual'è  di  liberar  l'ItaJia  afflitta,    (glia. 
Doppia  ragion  mi  guida  ,  e  doppia  vo- 
Primo  è  il  desìo,ch'ho  d'ubbidire  a  voi^ 
Dal  cui  volere  il  mio  voler  dipende, 
E  il  cui  volere  è  fommo  mio  diletto  : 
E  poi  la  gloria  di  fcacciare  i  Goti  ; 
Che  già  s'  aggira  il  fettantefìm'  anno  , 
Che  mai  non  furo  foggiogati ,  e  vinti  , 
E  ancor  della  vittoria  andrò  ficuro  , 
Se  fopra  l'afte  fu  le  noftre  antenne 
Si  poferà  la  tua  felice  forte  . 

infcr»  Tu,  che  vincerti  l'Africa  fuperba, 
E  a  i  Vandali  abbaflafti  il  fiero  ardire  , 
Ancor  l'Italia  liberar  potrai  • 
E  fé  col  fuo  valore  ii  gran  Camillo  , 
Dalla  cui  Stirpe  il  fangr.e  tuo  deriva  , 
Fece  vano  de'  Galli  il  rio  difegno  , 
Che  voieano  occupar  l'eterna  Roma, 
Sarà  gloria  maggior  della  tua  delira 
Fi.'gare  i  Goti  dalla  noiìra  Sede  ,      (ro« 
Ov*  ebbero  gran  tempo  ingiallo  impe- 

\clli*  S*  oggi  avverrà  ,  che  coi  favor  del 
Cielo, 
Primiera  fcorta  alle  gloriofe  imprefe  , 
Sien  victoriofe  l'Imperiali  Infegne  , 
Maggior  lode  farà  della  tua  mente. 
Di  cui  sì  bei  difegno  è  degno  parto  , 
Di  quella  ,  t  h'  ottener  può  la  mia  mano 
Debii  miniftra  di  sì  gran  peniìero  • 

\vip»Qo\\  rifiutar  la  lode  il  merto  acc  refci. 
Ma  tu,  GiuiUno,  che  nel  fior  degli  anni 

Di- 
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Dimoftri  a  noi  si  generofo  core  , 
Va  pure  a  porre. in  opra  il  tuo  potere 
Calcando  J'orme  di  cotanto  Duce . 
^^^fft'^cc(^j^oImpcvadorv^  lì  gran  desk 
Ctì  ho  d'  eiìer  pronto  ad  ogni  tuo  co 

mando. 
Accelerato  vien  da  quelh  forte 
D'  eHer  compagno  a  BeJifario  invitto 
2?(?^.Gencii  Nipote,  il  defiderio  ardente 
Che  in  voi  rimiro  d'acquiftarvi  onore  . 
Reca  letizia  in  me,  perchè  mi  fembra.1 
D'animo  generofo  iiiuih-c  fegno;  ' 

Ma  che  dobbiate ,  in  cosi  verde  etade . 
Non  atta  a  tai  fatiche  , 
Andare  incontro  a  tanti  ftrani  eventi 
In  cosi  Junga  e  perigiiofa  guerra  , 
TaJor  mi  turba,  e  rivoigeìido  meco 
Vado  mille  timori  ,  h  mare  irato  , 
la  dubbia  ftrada  ,  delie  rie  battaglie 
L' infano  ardore,  ove  men  vai  talora 
La  virLÙ  della  forte  ,  e  dove  fuole 
Speflb  il  vile  apparir  pien  d'ardimento; 
£  ni  ili 'ai  cri  perigli  ,  i  quali  io  vado 
Tra  me  con/ìderando  ,  e  trovo  ai  fine  ^ 
Che  fon  per  voi  d'intollerabil  pondo. 
^iuJì^Tiitto  lì  mio  arbitrio,e  tutto  il  miO' 
volere 
J^i  partire, oreftar  come  vi  piace, 
O  faggia  Imperatrice,  è  in  voftre  mani» 
Ma  pure  alla  mia  etade,  ed  al  mio  lèaco^ 
Par  che  non  il  convenga  il  trar  la  vita  y 
lunge  dalie  fatiche ,  e  da  i  perigli , 

Che 
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Che  della  gloria  fon  fempre  compagni. 
Onde  perchè  degg'  io  sì  beila  forte  , 
Quarè  qiiefta  di  fare  il  gran  paflaggio 
Per  girne  a  liberar  l' Italia  afflitta  , 
Con  così  eccelfo  e  valorofo  Duce  , 
Lafciar  via  trapafiar  fenza  feguiria? 
Certo ,   che  fé  morrò  per  tale  imprefa  , 
Pia  molto  meglio  una  gioriofa  morte  , 
Che  trarre  i  giorni  in  neghittofa  vita  • 
Ma,  fé  potrò  vittoriofo  il  piede 
Porre  fu  quello  lido  , 
Dopo  d'aver  ,  con  la  ferrata  prora  , 
Già  due  volte  folcato  il  mare  ondofo,' 
Qual  farà  la  mia  gloria  allor ,  che  tornì 
In  sì  c;iovine  età  ,  con  tanto  onore  ? 
Allor  forfè  avverrà,  che  non  mi  fprez^i 
Tal ,  cii'  or  fi  prende  il  mio  dolore   a 
fcherno  •  (  doglia 

'eod.  Benché  il  voftro  partir  molto  mi 
A  sì  giufto  desìo  non  deggio  oppormi  : 
Ma  ,  Belifario,  abbiate  voi  la  cura  , 
Che  fempre  egli  ne  venga  al  lato  voftro. 
Ne  trafcorra  foletto  entro  a  i  nemici  ; 
Che  refteria  dal  troppo  ardire  oppreflo» 
elif*  Se  pria  la  fpada  il  petto  mio  non 

pafìa  , 
Non  potrà  penetrar  entro  il  fuo  fcno  ; 
Che  il  mio  dover  ,  l'amore  ,  ed  ii  co- 
mando , 
Che  da  voi  fcende,mi  faranno  ac  corto. 
'///'.E' tempo  ormai,  che  fu  le  curv/e  Navi 
Vi  riduciate  ,  o  Duce  ; 

Che 
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Cile  fon  Paure  feconde  al  gran  viaggi 
'Beli]»  Vado  per  ritornare  in  queffe  arei 

Coila  vittoria  in  fiiia  cieftra  ardita. 
hup»  Rifponda  iJ  CieJo  amico  a  i  voft 

voti  . 
G////.Ecce;fo  Imperadore,e  faggiaDonn 

Per  feguir  l'orme  dei  mio  Duce  invite 

ChJeggio  da  voi  licenza  • 
Ivip»  Ite  fìcuro  : 

Ne  vi  cada  da  mente  ì\  noliro  amore  . 
Tcod,  Caro  Giuitino  ,  tanto  a  me  difpiac 

Qj-iefla  voiira  partita 

Che  qua/ì  in  parte  iJ  favellar  mi  toglie 
Gif^JK  Ritornerò  bentofto. 

Ma  cingerafTì  pria 

Di  vittoricfo  alloro  il  capo  mio  • 
Teoà,  Serva  il  Mare,e  la  forte  al  tuo  defìc 

SCENA     II. 

fwperado're  ,  e  T'codcra . 
lmp»r^^  Ara  Conforte,  già  l'ardite  Na^ 
V^  Il  canape  han  difciolto  , 
E  a  piene  vele  abbandonato  il  porto; 
E  vanno  sì  veloci  , 
Che  ingannano  lo  fguardo  • 
Oh  qual  fpcranza  in  me  rinafcer  fentc 
Panni,  che  il  Cielo  ,  l'aure,  a  i'cnd 

amiche 

Preiìin  fecondo  il  corfo  aquefì'imprefi 
Tcodcr*  Oh  fé  il  tuo  forte  Duce  ,  ecce) 
fo  3pcfo9 

Con* 
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Congiungerà  col  tuo  potere  immenfo. 
Anche  le  forze  dell'Italia  tutta  , 
Stender  vedremo  il  fortunato  Impero 
Dove  l'onda  del  Mar  Je  Terre  chiude  , 
Anzi  dove  coiPcnda  il  Cicl  confina. 

;/;/?(?;%  Era  ben  giufto,  che  sì  eletta  gente. 
Ch'era  raccolta  per  andare  in  Spagna, 
Servifie  a  miglior  uopo  • 
Perchè  ,  quando  l'Italia  avremo  amica. 
Allora  a  noftra  voglia  , 
L'Iberia  renderemo  a  noi  foggetta  , 
Con  poca  forza  ,  e  fenza  iltagi,e  morti: 
Che  mentre  le  Città  vuotano,e  i  Regni, 
Rendon  fcemo  il  poter  di  chi  governa 
Ch'è  sforzato  a  fondar  la  Aia  falute 
Su  l'altrui  debolezza  ^ 
Non  fu  l'amor  ,  ch'è  più  tenace  nodo. 

rf/?r/.  Il  Sole  è  chiarore  fenza  nubi  ilCielo 
Ed  Euro  lieto  in  sii  la  poppa  fpira  , 
Talché  a  sì  belli  aufpicj  , 
Temer  non  pcflb  dì  futuro  danno  • 

Wper*  E'  tempo  ormai  ,  Teodora  , 
Ch'ambo  portiamo  il   piede   entro  la 

Reggia; 
Che  le  cure  del  Regno,e  i  lunghi  affari. 
Non  permetton  ,  ch'io  pafll 
L'ore  del  dì  nell'ozio  :  E  chi  governa 
Debb'efler  fempre  intento 
All'utile  comun  più  ,  che  a  se  fteflb  . 
E  voi  n'andrete  intanto  a  porger  priego 
AJ  Sommo  Re  del  CieJo,accic)  gli  piac- 
cia 
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Approvar,  coii'ajuto,  ogni  nofir'opra 
Teoà.  Grato  è  a  me  l'efeg^iirc  i]  tuo  ce- 

mando. 
Perchè  dai  giufto  ogni  tua  voglia  fcend( 

SCENA    III. 

Appartamenti  di  Sofia. 
•  Sojìa  [ola . 

DUra  \e^g&  d^Amor  ,  come  sì  tofto 
Cangi  ie  voglie  altrui  ! 
Come  in  un  punto  W  tuo  poter  difendi 
Sovra  i  più  forti,  e  più  p-eJati  petti  ! 
Io  che  fui  ^il  gran  tempo  al  belGiuftinc 
SoJ  dì  doglia  cagione  ,  e  di  tormento  . 
Per  Ja  mia  crudeltà  ,  sì  che  il  ridufTì 
A  trarre  \\  piede  in  peri^Jicfa  guerra  , 
Per  fuggir  la  cagion  d'ogni  fuo  danno. 
In  un  momento  folo 
Pago  del  mio  fallir  l'amare  pene  . 
Egli  partiflì,  ed  io  nei  punto  ifteflb  , 
Che  mane  ava' il  rimedio  alla  mia  ào^ 

glia. 
Del  fuo  vago  fembiante  il  core  accefi. 
Quanto  era  meglio  di  sì  fido  amante 
Udire  i  dolci  prieghi  , 
Ed  al  fido  fervir  dar  premio  degno  ! 
Fcife  pentii  non  era? 
Forfè  dal  Regal  Sangue  ei  non  difcende? 
Foife  non  è  di  leggiadria  ripieno  ? 

For» 
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Forfennata  Sofìa  ! 

E  pur  tu  lo  fprezzafti  , 

Tu  folli  ia  cagion  ,  ch'egli  n'andafle 

Contro  i  perfidi  Goti  • 

Dunque  di  chi  ti  Jagni  ? 

Ah  ftolta  tu  non  puoi  , 

Che  dtl  fato  lagnarti ,  e  di  teflefla» 

Chi  sa  ,  che  alcun  nemico 

Quel  ferro  ,  oh  Dio  ,  non  porti  , 

Ch*ha  da  paflarti,o  bel  Giuftino,il  feuo? 

Chi  sa,   ch'il  fordo  Mare 

Innalzando  il  tuo  legno 

Talor  vicino  al  Cielo  , 

Talora  aprendo  l'onde 
;    A  guifa  di  profonda  e  larga  valle 

Non  ti  fommerga  al  fine  , 

E  a  te  tolga  in  un  trattole  a  me  la  vita$ 

Chi  sa  ,  che  tu  non  debba  , 

Con  le  tenere  mani  al  tergo  avvinte  j^ 

Fatto  p'  jgione  ,  a  forte  , 

Andar  innanzi  al  barbaro  Trionfo  5 

Ah  s'io  vi  foffi  ,  almeno 

Potrei  dalia  tua  fronte 

Il  cadente  fudore  ir  rafciugando  ; 

E  tu  lieto  faretti 
'   Nei  rimirar  che  Amor  faccia  ven  ietta 
f   Del  tuo  dolor  con  la  fua  face  ardente  i 


•ì 
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SCENA    IV. 
j^fieria^  Sofia* 


^[ìer>  /^  Ual  flebile  lamento  odo  ,  o 
*     ■  Sofia! 


QU., 

^^^-^  Dimmi  ,  cara  Sorella  ,  e 
perchè  porti 

Tutto  il  voJto  di  pianto,e'i  petto  molle? 

Kon  celarmi  ti  priego 

La  primiera  cagion  della  tua  ào^ììx  • 

Ma  tu  non  mi  rifpondi  , 

E  in  vece  di  rifpofta  , 

Chinando  vergognofa  a  terra  il  volto. 

Vai  Trattenendo  il  dolorofo  pianto  ? 

Di  me  forfè  hai  vergogna  ? 

Di  me  ,  che  quafì  figlia  t'educai  , 

Poiché  la  noftra  Madre 

A  te  donò  la  luce  ,  e  corfe  a  morte  , 

Ed  io  ch'era  rimafla 

Vedova,  e  fenza  figli  9 

Tofto  di  te  cura  mi  prefì ,  ed  ora 

Par  che  tu  non  ardifca 

Narrarmi  la  cagion  de' tuoi  fofpiri  ? 
Sojìa-  Oh  Afteria  ,  che  mi  fei  Sorella ,  e 

Che  giova  fenzafpeme  ,  (Madre, 

L'origine  àt\  duolo  ir  rìnovando  ? 
y^jìer»  Spefl'o  il  narrare  altrui  li  proprj  af- 

Togiie  ai  doiorla  forza  (fanni 

O  toJ  fono  configiio  ,0  con  l'ajuto  • 
Sofìa  t  Anzi  quando  la  doglia  è  troppo 
geavc  y  Pren-^ 
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Prende  dal  ragionare  audacia  e  forza  ; 
Come  cangia  talora  ardente  fiamma 
Jn  Aio  proprio  alimento  (de* 

Anche  il  contrario  iimor,che  su  vi  ca-. 

^jìer»  Se  degli  affanni  la  cagion  mi  celi  ; 
Moftri  poco  d'amarmi , 
E  che  d'Afteria  tua  poco  ti  fidi  • 
Deh  narra  fenza  tem^  (giuro 

Ciò  ,  ch'il  penfier  ti  opprime,   ed  ioti 
Farperlatuafalvezza  ogni  opra» 

Sojìa»  Il  tutto 

Narrerò  brevemente ,  già  che  vuoi , 

Ch'io  rinovi  la  piaga .  A  te  già  noto 

E*  il  bel  Gìuftino,e  fai  quanto  e*m'amaf- 

E  quanto  l'amor  fuo  m'era  nojofo.     (fé. 

Or  ei  da  fdegno  tratto 

Di  vederfi  fprezzato  ,  andar  difpofe 

Dentro  l'Italia  con  lo  ftuol  guerriero  i 

Che  manda  Giuftiniano  a  liberarla* 

Ei  già  partiffi  ,  e  nel  partire  ,  oh  Dio  ! 

Io  ,  ch'era  fin'  allor  fiata  si  dura  , 

Si  forte  me  n'accefi  , 

Che  viver  fenza  lui  non  poflb  in  pace  ^ 

E  fé  via  non  fi  trova  , 

Ch'egli  ritorni  tofto  ,  ,\f^ 

La  tua  cara  Sorella  è  giunta  a  morte.t/^ 

jijìer*  Già  so  ^  che  dentro  a  i  giovanili 
petti 

Ha  gran  potènza  Amorrma  tu  rafciuga^ 
Rjfciuga  pur  le  luci  ; 
Ch'io  Ipcro  ,  fé  non  m'c  contrario  il  fa. 
Far  sì 3  che  in  dolce  nodo  (tów 

w'^;.  Y  z  Rem 
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Reftiteco  congiunto  iJ  beJ  Gluflinò; 
Tu  poni  intanto  freno  alla  tua  doglia  ; 
Che  non  conviene  a  una  Regai  Don- 
zella 
Moftrar  sì  meflo  volto  ; 
Perche  creder potria  chi  ti  rimira,' 
Che  fofle  folo  effetto 
Di  cagione  amorofa  un  tanto  affanno  t 
Io  n'andrò  da  Teodora  , 
Che  m'ama  sì  come  verace  figlia  , 
JE  del  Conforte  fuo  le  voglie  regge  : 
E  fé  aita  mi  prefta  9  io  certo  tengo  9 
Che  refterai  dell'opra  mia  contenta* 

Sojh  •  Non  ho  ,  cara  Sorella ,  (merto,' 
Premio,  ch'eguagliar  poffa  il  tuo  gran 
Poiché  due  volte  m'hai  ferbato  in  vita- 

j^jter»  Altra  mercè  non  voglio  , 

r  Che  la  tua  contentez2a,e'l  tuodiletto, 

E  che  m'ami,  o  Sofìa  ;  ma  refìa  intanto, 

Ch^io  vado  l'opra  a  cominciare,  e  bada 

Di  non  gettare  al  vento  i  miei  configli  • 

Sofìa .  Vanne  tofto,o  SoreÌia,e  penfa  ceco 
Che  dalla  tua  rlfpofla 
La  mia  morte  dipende  ,  e  la  mia  vita* 

jfjìer*  Di  ciò  non  dubitare  • 

Sitjìa  •  In  te  ripofo  • 


C    0     Ji     O* 


Oh  del  Roman  valore 
Vindice  generofo  9 


%ém 


Belifario  felice  , 

Non  refta  ,  allo  fpiegar  delie  tue  vele  ^ 
Nube  neJCieJ,che  ti  nafcond'a  il  giorno. 
Vento  nel  Mar  ,  che  t'impedifca  il  Le- 
Del  perigJiofo  Regno  (gw^« 

NeJIa  più  cupa ,  e  più  ripofla  fede 
Porta  Nettuno  il  piede  , 
E  ad  un  fuo  cenno  fole 
Le  ilridule  procelle  Cg^l^» 

Tutte  d'intorno  al  gran  tridente  acce» 
Nelle  ventofe  foglie 
1  rapidi  miniftri  Eolo  riduce  ; 
E  fol  manda  alla  luce 
Un'aura,  che  con  moto  eguale  e  dolce, 
I  tuoi  lini  gonfiando ,  il  flutto  moke  • 
Spira  pur  dal  Greco  lido 
Vento  fido  , 
Contro  il  Gotico  furor  • 
Porta  tu  su  i  vanni  tuoi , 

Stragi  e  morti  al  Goto  indegno^' 
Vira  e  Regno  al  Vincitore 
Ma  tu  ,  Real  Donzella  , 
Perchè  di  mefto  pianto 
Bagni  COSI  lepallidette  rofe  ? 
Forfè  le  fiamme  afcofe 
Si  deftan  or  del  mal  gradito  amante? 
Pria  tante  volte  ,  e  tante 
Fiera  lo  difcacciafti , 
Orfupplice  il  richiami? 
Impara  almeno  ,  impara  , 
Che  chi  felice  amor  fugge,  e  non  Cttrai 
Tardo  pentir  «  non  fervitù  procura . 

Nò, 


fio  DbZ.   GllTSTlh«> 

Nò  y  non  ti  dei  lagnar 

Dei  giurto  Dio  d'Amor  5 
Se  folo  il  tuo  rigor 
Fu  quel,  che  ti  tradì» 

Quando  ti  jjorge  il  crine 

La  Sorte  ,  allor  no'J  vuoi^ 
E  Ja  richiami  pei. 
Quando  da  te  parti  • 


Fine  àsWy^tto  Frmo^ 


AT- 


ATTO  SECONDO* 

SCENA    P  RI  M  A» 

/ijlerìa^ e:  Teodora*^ 

^flcn    A  Voi ,  Sovrana  Imperatrice ,  t 
XJL        Cielo 

Lungamente  confervi 

E  la  felice  vita ,  e'i  vafto  Regno  • 
7(ri?rf.Gentile  Afteria,ad  ogni  voftra  voglia 

Sia  propizia  la  Sorte  ::  e  qnal  cagione 

A  me.  fuor  dell^ufato  ,  in  q^uefta  luogo 4 

Vi  conduce  ? 
j^Jìer».  L*amor  ve rfo  Sofìa  j 

Che  per  non  rimirar  dolente  e  mefta  , 

Ne  vengo  ad  implorare  il  voftro  ajucoe 
Teod,  E  qual  fubico  evento 

Le  apportò  tal  dolore  ?  io  pur  la  vidi 

Tutta  lieta  e  ridente 

Jeri  ,  poiché  nel  Mare  il  Sol  fi  afcofc. 

Anzi  più  dell'ufato  anche  vezzofa 

Sederfialla  mia  menfa  • 

Forfe^che  qualche  infermità  Topprime? 
Ajter*>  Sì ,   ma  non  già.  del  mal  latria  ca- 

Nel  corpo  fuo  s'afconde  :  (gionc 

Entro  l'animo  folo  è  la  ferita  ^ 

Che  tanto  è  a  lei  più  dolprofa  e  grave  jk 

Quanto  IVpprefTa  parte 

Più  nobile  è  àt\  corpo  • 
tioà*  Andiamo  adunque, 

Y  4  Pet 


fti  Del  G^usI-ino» 

Per  rrnfoiarJa- almeno  ,  e  far  •  «i 
j9Jfer»  Nò  ;  lefta  . 

Che  più  h  tua  dimora. 

Che  la  prefenza  tua  potrà  giovarle  • 

'Teod*  Narrami  dunque  tofto 

La  cagion  del  fuo  malese  fa  ch'io  fappìa 
Che  decgiofar  giammai,  chelefia  gra« 

J^fier*  Di  Giuftinola  fubita  partenza   (to» 
E'  caufa  à^ì  fuo  affanno  : 
E  fé  non  torna  il  bel  Giuftino  a  lei  9 
Temo  della  fua  vita; 
Tanto  dolor  Popprimr, 

^feod»  E  perchè  prima 
A  me  non  ne  fé  motto  , 
Se  tanto  le  fpiacea  la  fua  pastenza  ? 

»/5?<?-^^*^erchè  pria  noi  curava,an2i  ilfug- 
Ma  Amor  ,  che  lungamiente  (g^"v^» 

'•Libero  dal  fuo  impero  alcun  non  lafl'a. 
Nel  partir  di  Giufìino  , 
Volle  piagar  Sofìa 
Acciò  fi  penta  della  fua  durezza! 
Or  fé  ne  pente  ,  e  fé  ne  pente  in  modo,' 
Mefchina  lei ,   che  fa  pietade  a'  faflì  • 

Teod,  Ma  qual  farà  la  via  , 
Che  noi  tener  pofTiamo , 
Perrivocar  d'Italia  il  bel  Giufìino? 
Se  ,  Afteria  ,  a  voi  non  ne  fovviene  al- 
lo non  so  rinvenirla  .        *         (  cuna  9 

J^fter"  E'facil  cofa 

Far  ciò  ^  quando  vi  piaccia 
La  voftra  opra  prefìare  • 

7<r^^«  Eccomi  pronta» 


Atto  Secondo.  ff^ 

y^fler»  Voi  dentro  il  cor  dei  Correttor  dei- 
Tanta  potenza  avete  ,  (Mondo 
Quanta  egli  n'ha  su  le  mondane  genti  : 
E  fé  chiedete  a  lui, 
~  Che  d'unir  fìa  contento  in  dolce  nodo 
Così  leggiadra  coppia  , 
Ne  avrà  "forfè  di  noi  maggior  piacere  . 
Ne  rincrefcer  gli  dee ,  perchè  Sofìa 
E' figlia  di  Silvano  a  voi  fratello  , 
Che  la  lafciò  di  fua  ricchezza  erede  , 
E  non  ha  pari  al  Mondo 
Di  nobili  coftumi  e  di  bellezza  • 
iTfO^/.  Affai  mi  piace  il  faggio  tuo  configlio; 
E  fé  avverrà,  che  a  Giuftiniano  piaccia 
Di  legar  la  belliffima  Sofìa 
Col  fuo  gentil  Nipote  ,  agevol  cofa 
Fia  l'impetrar  ,  che  Io  richiami  ancora 
Dal  vicin  lido  Aufonio,  ove  n'è  andato 
Con  Belifario  ,  e  con  le  noftre  genti  . 
jifler.  Spero  ,  che  nulla  a  te  farà  negato  ; 
Se  ben  chiedefTì  dell'impero  il  freno. 
Vanne  dunque,  ©Regina,  che   in  uà 
punto 
e   E  Gìuftrno  trarrai  fuor  di  perigli  , 
E  tornerai  la  mia  Sorella  in  vita. 
^eod.  Io  vado,  e  tu  potrai  narrare  intanto 
^  ^lla  beila  Sofìa  to,) 
i    Quanto  io  fenta  dolor  del  fuo  tormen* 

E  dirle  ancor  potrai  , 
'     Ch'io  porrò  in  opra  tutto  il  mio  potere 
-   Per  tórre  a  lei   dal  core  un  tanto- af« 
f*nfl€>,       ■'         .    •       ■  '  -^ 

fc^i  y  i  Col 


5^4  T^ii  Giustino 

Col  dolce  aci^uifto  del  bramato  bene» 
j^fler*  Farò  quanto  m'imponi  « 
Teod*  Arteria  ,  Addio  • 

SCENA    Ih 

u^flma^poi  Sofìa» 

y^Jter»  T^  AI  buon  principio  il  lieto  fìa 
■  J         dipende^ 

E  fé,  come  Teodora  ,  il  fuo  Conforte 

Udirà  i  noftri  prieghi  , 

Sarà  Sofìa  contenta,  e  il  bel  Giuftino 

Di  quanto  lor  per  compiacere  ,  oprat« 

E  fé  mai  ftringeraffi  un  sì  bel  nodo  , 

Amendue  m'ameranno  , 

Come  prima  cagion  del  lor  piacere  • 

Ma  parmi,  o  pure  è  defTa  ?  ...Ecco  Sofìaj 

Che  va  mefta  di  me  forfè  cercando  • 

Sorella  ,  or  così  tofto 

Dalie  Camere  ufcifti  ,  e  perche  mai 

Ivi  non  m'attendefti  ? 
Sc^pa  •  li  fuoco  immenfo  , 

Che  crefce  fempre  più  nel  petto  mio  % 

Mi  sforza  a  prevenirti  ; 

Che  fé  prefto  non  trova  alcun  riparo  , 

Farà ,  i  he  poi  (ìa  tardo  ogni  conforto  • 
^ftcr%  Da  me  l'Imperatrice  or  or  partiflli 

Dì  già  tutta  difpoftaatuo  favore; 

Onde  fpero  ,  che  avrem  felice  evento  * 

Ma  tu,Scfìa,gia<  che  non  pHoì  dal  core 

Cacciar  it'acccfa  brama  « 


Atto  Secondo»  ^tf 

la  (itevi  altrui  diflìmulare  almeno  , 
Fingile  non  giunp-n  iJ  defiato  giorno  , 
Che  rompa  il  corfo  all'amore  fa  doglia» 
Perchè  fé  altrui  cosi  ti  moftri,  accefa. 
Come  meco  ti  mcftri  ^ 
Dubbio  non  v'è  ,  ch'io  non  potrò  dipoi 
Con  tanca  libertà,  recarti:  aita  ,, 
Perno»  moftrar  ,  che.  a.  tal  furor  con-, 
fenta .,  (rente, 

Sojh.  ComeVillan,,  che  al  rapido  ter* 

'    Che  cade  giù  dalla  montana  '  upe , 
Tenta  Margine  oppor  ,  però  che  teme 
Veder  nuotar  fu  l'invidic(b  flutto 
La  gii  crefriuta  mefle,  e  i  fuoi.  fudori,. 
Ed  cr  corre  da  quello,  or  da  quel  canta 
Per  riparar  rimpetucfo  corfo;, 
Tal'io  fono  ,  o  Sorella  ,  e  fé  pur  tento 
Celare  ad  un  la  fiamma,  a  due  la  ftuo* 

prò  ; 
Che  non  è  mio  vo]cr,ma  forza  altrui . 

j^pj\  Col  troppo  defiar  te  ftefla  offendi  * 
Ma  dimmi ,  or  non  fia.  meglio. 
0:teiier  tollerando  ,.  (co^ 

Che  invan  moftrar  altrui  l'interno  fuo- 
Senza  giungere  al  fin  del  tuo  desìo?,  (fa,, 

Sc'y^Vtfclude  ogni  ragie  n  ia  mente  acce- 
E  ccncfcendo  il  danno  ancor  lo  fiegue^ 
E  chi  del  fallo  fuo  più  l'ammonifce  , 
In  vece  di  f  emarle  ,  accrefce  affanno  , 
Con  porle  avanti  gli  cechi 
Della  fua  debolezza  il  gr^ye  ^rpetto  ». 
Mji  narrami ,  o  Sorella  , 

Y  ^  Cc« 


jri^  Del  GiusTIn^o 

Come  [enti  Teodora  ,  e  che  rìfpofQ  " 
Alia  prcpofta  di  sì  nuovo  amore  . 
Moft  ò  fdegno,  pietade,  o  meraviglia? 
Moltro  desio  di  darmi  aita ,  o  pure 
Desio  di  tor  l'innamorato  core 
Dalia  concetta  fiamma? 

'/^fier,  A  parte  a  parte 

Ti  narrerò  ciò  ,  ch'ai  mio  dir  rifpofe  ; 
Ma  non  in  quefto  iuogo  ,  ove  potrebbe 
Tal'uno  udire,  e  con'Ja  fua  prefcnza  ' 
Troncare  il  mio  racconto,e  darci  noja» 
Che  tale  è  àelìe  Corti  il  rio  coflume  , 
Ove  dejj'ozio  vii  G  fa  meftiero . 

Sofia .  Andiamie  dunque  alle  mie  ftan2;e  , 
e  quivi 
Non  avrem  chi  ci  turbi  . 

.'^y/d-r.  Andiam  ;  eh' intanto 

•    L'Imperatrice  a  tuo  favor  s'adopra  * 

SCENA     III. 
Giardino  • 

Giujtìnìano  * 

FRa  le  più  gravi  e  più  nojofe  cure  j  ' 
Che  ingombrano  la  mente  a  chigo» 
verna  , 
E*  quella  di  dover  fempre  legata  , 
Anche  in  Amor,  la  mercenaria  gente 
Tener  coii'cpuien^a,  e  coi  gran  doni  • 
CÌ3e  de' Soldati  i 'in c<)fÌ4n;s coglia  ,• 


Atto  Secondo.  f^^    . 

A  ©g;nì  brieve  difagio  il  corfo  cangia  ^ 
Ne  il  fol  timor  può  rattenerli  a  freno  j 
Perchè  colui  ,  che  fotte  duro  impero 
Il  popolo  governa. 

Teme  color  ,   ch'hanno  dì  luì  timore  ^ 
Talché  fopra  il  fuo  autor  cade  la  tema» 
Onde  per  evitar  tanti  perigli  , 
Or  che  in  Italia  andar,  lenottre  genti  , 
Fia  buon  configlio  il  prevenir  la  fame  , 
Che  potrebbe  inpaefe  a  noi  nemico. 
Facilmente  affalir  le  noftre  Schiere  • 
Farem  però  ,  che  fi  raccolga  infieme 
Molto  frumento  ,  e  che  fu  i  curvi  Legni 
Sia  recato  in  Italia  al  noftro-  Duce  , 
Ma  per  far  ciò  ,  fia  neceflario  a  noi 
Un  Uom  fedele  ,  e  di  maturo  fenno  , 
Che  ficuro  lo  guidi  in  tal  viaggio  • 

-  Oh  quanto  è  duro  il  ritrovar  chi  fìippla 
I  comandi  efeguir  del  fuo  Signore  • 
Ciafcuno  a  i  premj  afpira,e  poi  fi  lagna, 
S.e  non  gUoctien,  quantunque  inetto  e 
fciocco, 

^  E  attribuifce  adingiufliziaakruL 
La  propria  debolezza  , 
Che  gii  onori  a  lui  toglie  ,  eie  fatiche* 
E  non  men  duro  è  il  ritrovar  Signore  , 
.Che  giullamcnte  il  premio  a  i  degni 
Né  fi  lafci  ingannare  (P^^'^^y 

X>a  quella  turba  vile  adujatrice, 

(  Che  rifpingendo  il  maggior  merto-  in* 
dietro  ^ 

c.T^tì^a^SWpre  wfurpar  gradi,  ed  onqrf* 


fi8  Del  GiustXs'a 

Ma  panni  aver  già  ritrovato  a  cui 

Pofla  fidar  sì  neceffaria  imprefa  • 

AI  callide  Narfete  , 

Uom  di  fenno  ,  e  valor,  che  per  l'etade 

ProlTìma  alla  vecchiezza  9  ti 

E  fempre  ufata  in  guerre  ed  in  perigli 

Sap  à  condurre  a  lieto  fin  queft'opra  , 

Voglio  tutto  appoggiare   il  mio  con-i 

(iglio . 
Cosi  dunque  rifolvo  ^  ed  ot  men  vado 
Al]*accorto  penlìero  a  dare  effetto  , 
Che  non  tollera  indugio  un  tanto  affare* 

SCENA     IV. 

Teodora  9  e  detto . 

Teod%  O  Ovrano  Imperadore  9  in  queflo» 
i3         ^"ogo, 
Ove  dì  verdi  piante  il  fito  ameno 
Perfuade  al  penfier  pi»  liete  voglie  , 
Perchè  itate  fra  voi  cosi  penfcfo  ? 
Iwfer»  Colui,  che   dà  principio  aqual 
che  imprefa  , 
Non  può  quietar  la  mente  ^ 
Se  non  l'adduce  aJ  deftinato  fine. 
Io  ,  che  fra  tante  mi  ritrovo  involto  ,, 
Per  la  cura  del  Regno  ,  ed  il  desìo 
Di  nuova  gloria,  e  di  perenne  fama  , 
Non  pclfo  ,  o  mia  Conforte  ^    in  luogo 

alcuno 
jLafcìar  le  cuiCjCh'iJ  mio  paffo  feguond 

Qvun-» 


.< 


Arfo  Secondo  .  fi^ 

Ovunque  mi  rivolg^a  ,  ovunque  vada* 
Teod,  N'andrò  dunque,  Signore  ,  in  altra 
parte  , 
Per  non  diftorvi  da'  più  gravi  affari  • 
Imper*  Nò  :  reftate  ,  Teodora  ; 
Che  la  prefenia  vcftra 
Ogni  altra  idea  dal  mio  penfìer  dif- 

caccia. 
Onde  è  ripofo  della  miaftanchezza« 
Ma  dite  onde  venifte  ,e  a  quale  effetto? 
Tcod*  Vengo  dalie  mie  llanze,  ove  fin  ora. 
E'ftata  la  beiliflìma  Sofìa, 
Tutta  mefta  ,  ne  so  per  qual  cagione  • 
Onde  vorrei  ,   che  ben   tempo  omai 

parmi , 
Unirla  ad  un  ,  che  d i  lei  degno  fia  : 
E  fin  che  ciò  non  avverrà  ,  Signore  ^ 
Sempre  ftaranne  dolorofa . 
Iwpern  Ertale 

i  a  beiliflìma  figlia  di  Silvano  , 
Che  ncn  potrà  mancarle  alcun  marito  « 
Onde  chiedete  pur  qual  più  vi  piace, 
Che  fé  purdefiafle  il  mio  Nipote  , 
Per  compiacere  a  voi .,  le  fia  concefio- 
Tdod,  Se  ciò  fuccede  ,  o  Giuftiniano  in-. 
Non  fol  faran  contenti  (vitto^ 

E  Giurino  ,  e  Sofìa  di  sì  be  1  nodo;        • 
Ma  farà  coppia  tal ,  che  mai  più  bella 
Imeneo  ncn  congiunfe,  o  vide  il  Sole* 
Oltre  che  j;iàdital  ricchezza  erede 
Ella  rcftò  ,  poiché  morì  Silvano  , 
Che  può  ballar  per  decorofa  dote  ^k. 


fio  Dbl  Giustino  »' 

tmper»  Tutto  ciò  ,  che  a  voi  piace  ,  è  i 
mio  piacere  , 
Onde  pongo  l'arbitrio  in  voftre  mani 
I>i  difporre  ogni  cofa  •  Un  dubbio  fòlo  » 
Ritrovo  in  ciò  ;  Giurino  è  già  partito   - 
Per  andarne  in  Italia,   ove  la  guerra 
'  Non  so ,  fé  giungerà  sì  tofto  al  fine  - 

Tcod*  Quando  vi  piaccia  di  fpedire  un 
MeiVo  , 
Che'lrlvociii  à^J.to.\ìa.  a  quefte  nozze  ; 
Torto  ei  verrà  ,  ciie  non  ka  men  desio 
Di  pofieder  Sofia, 
Che  di  ripor  Pltalia  In  libertade  • 

l7Hper*  Poiché  così  Vi  piace. 

Scrivete  pur  di  voftra  mano  a  lui  , 
Chiamandol  da  mia  parte,e  fate  ancora. 
Che  li  Cancellier  gli  feriva  ;  ecco  i'a* 

nello 
Con  cui  potrete  (yìgQWtav  la  carta. 
Acciò-  torto  ubbidiica ,  e  a  noi  ritorni  * 

Tèod^  Io  fon  cosi  contenta,^almo  Signore, 
Di  quefte  liete  nozze ,  che  ho  fofpetto  , 
Che  non  le  turbi   a   mio  malgrado  il 

vento  , 
O  l'onda,  od  altro  avvenimento  rtrano: 
Or,fe  tanta  impazienza  in  me  fi  muove 
Quanta  ne  avrà  Sofìa  quando  da  noi     . 
Saprà  quanto  per  lei  difporto  abbiamo  ? 

imper»  Per    torre  a  hi  dal  cuor  Ja  fua 
meftizia, 
Vuò  che  or  or  le  narriate  il  mio  volere: 
So  beiiy  che  pila  ygrrà  morti'aritfchiva> 
"-     \    -  Co« 


Arto  Secondò  fz  i 

Cóme  di  tai  piaceri  .affai  Jontana; 
Ma  dentro  al  cor,  ne  avrà  letizia  iin« 
menfa .  (detti 

Yecd*  Io  l'andrò  a  ritrovare  ,   e  ne'  miei 
So  ,  che  le  recherò  tanto  piacere  , 
Quanto  n'aveffe  mai  • 

Ivìper»  Andarne  deggio 

Éntro  il  palagio  ,  e  quivi  dare  effetto 
A  gravi  affari  ;  onde,  fé  a  voi  non  foffe 
Kcjofo  il  rimanere  in  quefto  luogo  , 

10  la  bella  Sofìa  chiamar  farei  , 
Acciocché  qui  per  afcoltar  veniffe  • 

[Teod»  Fate  ciò  che  vi  piace  ;       (piante, 

I    Ch'io  volgendomi  intorno  a  quefte-> 

L'attenderò ,  fìnch'ella  a  me  ne  venga  • 

Jviper*  Io  vado  ,  e  voi  dovrete  attender 

poco. 

SCENA     V. 

Teodora  foia* 

QUanto  brevi  piaceri,  e  quanto  fono 
Lunghi  gii  affanni  in  queft'uma- 
^"^       na  vita  r 
Quante  doglie  e  timori  , 
Quante  vane  fperanze ,  e  quanto  tempo 
Si  dee   paffar  pria,  eh' a  un  piacer  fi 
giunga  ! 

11  qual  poiché  s'ottenne  , 

In  un  momento  fugge  ,  e  lafcla  folo 
Di  se  k  rimembranza , 

Che 


fiz  Del  Giustino  | 

Che  fifa  doJorofa.  ! 

Se  in  tempo  ài  mcftizia  in  noi  fi  defia^i 
Quanto  pianfe  Sofìa  già.  per  Giuftino  ; 
Quanto  fentì  dolor  ch'egli  partifle  , 
Di  Aia  vita  temendo  !  Ed  or  che  al  iìnc 
Da  Giuftiniano  ottien  ,  ch'egii  ritorni. 
Quefti  pochi  momenti 
Tanto  faranno  a  trapaflar  più  gravi  , 
Quanta  maggior  fperanxa  accoglie  in 
Ed  io  fento.  più  doglia  (fenc« 

Del  dolor  di  Sofia  , 
Che  non  fento  piacer  del  fuo  diletto  : 
Che  trovar  non  lì  può  piacer  sj  lungo  9 
Che   breviffimo   affanno   eguagli  ia-» 

parte  • 
Ma  già  ne  vien  la  mia  gentil  Nipote  9 
Cui  rifiedon  nel  volto  Amore,  e  doglia* 

S  C  E  N  i^    VI. 

Sofìa  ,  e  detta .. 

Sofìa  •  T  L  fommo  Imperator  a  voi  mi. 
JL         manda , 
Per  cofa  udir  ,  che  grata  aflai  mi  fia  , 
Ond'é,  che  defiofa  a  voi  ne  vengo. 
Teod»  Trovato  abbiani  col  grand'Augufta 
infìeme 
Modo  da  difcacciarla  tua  meftizia  , 
Perc4ò  sì  tolto  a  me  chiamar  ti  feci  « 
Sofia»  O  difficile  imprefai 
Tiod.  Egli  decina 

Di 
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Dì  farti  Spofa .  Or  non  e  quefto  il  mo^ 
D'i  bandir  ogni  lutto  ? 

^ojìa  •  E  qual  conforte 
M*ha  ftabilito? 

Teod»  Il  fuo  Nipote  appunto  , 
Il  bel  Giuflin  ,  che  fu  de'tuoi  fofpiri  , 
E  delle  amare  lagrime  cagione  , 
E  per  cui  porti  ancora 
Di  meftizia  ripieno  il  core,  e  'l  volto. 

^ojìa .  Oh  fé  ciò  foffe  vero  1 

j€0(f»  In  brieve  tempo 
Gli  effetti  ti  faran  di  ciò  ficura  • 
Va  preparando  intanto 
Tuttociò  che  t'occorre,  acciocché  poi 
Impaccio  alcun   non  ti  fi  opponga  a 
forte.  (tranne 

Sofìa  •  Di  ciò  non  temo,e  poi  non  fi  pc* 
Pria  celebrar  le  defiate  noz2£  , 
Che  fia  pofta  l'Italia  in  libertate  , 
E  chetorniGiuftin.Nccosì  tofto        v 
I  Goti  ufcirvorran  da  quella  terra. 
Ove  han  pofta  lor  fede  , 
E  fra  tanti  perigli  e  tante  guerre  , 
Parmì  già  di  fmarrir  le  mie  fperanzc» 

feod*  Nò  ,  non  dar  luogo  a  cosi  van  fo« 

fpetto;  (do 

Che  già  i'eccelfo  Imperator  del  Mon« 

M'hacommeflb  ,  che  imponga  ai  bel 

Giuftino  , 
Che  venga  da  fua  parte  a  quefte  noxze, 
E  diemmi  queft'anello,  (g^io 

Con  cui  racfchiufo,  e  fuggellato  il  fo« 
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Tellimonio  farà  del  fuo  comando .' 
Sofìa  .  Dunque  tofto  Giuftin  farà  ritorno] 
Che  gli  giungala  carta  ,  | 

Senza  feguir  la  cominciata  imprefa  ? 
TeOd*  Ei  fubito  verranne.E  giunto  appena. 

S]  porranno  in  eftetto  1  tuoi  fponfali  . 
Sofìa  .  Oh  felice  Sofìa  !  chi  mai  penfava. 
Che  in  un  momento  fol  paffar  doveili, 
Da  tanta  doglia  a  così  gran  diletto  ? 
Ma  che  tardiamo  ,  Augufta  ?  Andiam 

la  carta 
A  preparar,  per  confegnare  al  MefTo  • 
Perche  tanto  è  il  contento  ond"*io  m^ic- 
Ch'anche  i  brevi  momenti  (cendo, 
11  mio  de/ìre  in  fecoli  produce  • 
Teod*  Andiam,ch'anch'io  godrò,  che  voi 
prefente  (cia# 

Stiate  a  mirar  quel  che  per  voi  fi  fac- 
Sofìa»  Oh  contento  infinito  !  Oh  forte 
amica  !  (g^^^? 

Non  v'è  piacer  9  che  non  finifca  in  do- 
Non  v'è  dolor,  che  il  fuo  piacer  non«» 

abbia  . 
Che  la  vicenda  de  *ì  umane  cofe 
Il  bené,e  il  mal  con  quefta  legge  alterna 
Dell'Uni  verfo  per  fatai  foflegno  • 

C    O    Jl    0. 

Jlafciuga  omai ,  Sofìa, 
Gli  umidi  rai  della  turbata  fronte  , 
Che  lì  pianto  tuo  già  la  vittoria  et  en- 
Già  le  veloci  antenne  (ne: 

Dei 
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Delnuncio  fortunato , 
Cui  di  fpeme  ,  ed  amore  aura  foave 
Il  pronto  corfo  accelera  e  governa  j 
Voian  condotte  dal  felice  vento  , 
A  rapir  da  i  perigli  il  tuo  contento  • 
Ai  voflro  pianto. 
Pupille  belle  , 
IlCiei,  le  Stelle, 
La  Sorte  ,  il  Fato 
Pugnar  non  sa  •  ■• 

Lo  ilefl'o  Amore  , 

Che  i  cori  accende^ 
Al  m erto  umore  , 
Che  da  voi  fcende  , 
Lo  fdegno  frena  9 
Poter  non  ha» 
Ma  quale  entro  il  tuo  petto  9 
Timorofo  penfiere  9 
Del  fervente  desìo  germe  importuno. 
Fa  minor  col  fuo  gelo  il  tuo  piacere  I 
T'intendo  ,  Amor,  t'intendo  , 
Giammai  donar  non  vuoi 
Un  momento  di  pace  a  i  Servi  tuoi  » 
JBenchè  in  feno  del  porto  fedele 
Piega  fianco  le  lacere  vele 
Dai  furor  dell'irata  procella , 
Teme  ancora  l'efpertoNocchier. 
Cosi  i'alma,  ch*è  avvezza  all'affanno. 
Non  fi  fpoglia  la  doglia  del  core  9 
Benché  Amore  l'inviti  a  goder  • 

Fhc  ^€ll*Jtto  Secondo . 
-  .  -  AT-f 
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SCENA    PRIMA. 

Appar  tamenti  di  Teodora  • 

Sojta  y  e  Teodora  • 

Sofìa*  /^  R  che  il  Meflb  partlfli  ,  in 

V_^  breve  attendo  , 

Che  a  noi  fi  renda  con  Giuftino  infieme 

Ma  non  vorrei,  che  qualche  ftrano  cafo 

Dil^urbafTe,  o  Regina  ,  il  Aio  ritorno.: 

Theod»  Deh  noji  temer  ^  Sofìa  , 
Mira  ch'il  vento  ,  e  l'onde 
Sieguono   il  corfo  ancor  del  tuo  desìo  < 

Sofìa  •  Bench'io  vegga  ,  o  Regina  , 
Sì  ben  difpofto  ogni  futuro  eventò  , 
E/Ter  lieta  non  pofTo  ; 
Che  non  so  qua!  timore  al  cor  predice 
Nuovi  tormenti ,  e  men  piacer  che  do- 

Te^d*  lì  tuo  foverchio  Amore  (g^l^' 

Forfè  farà  ,  che  à  tal  timor  t'induce  ; 
Che  fon   fempre  congiunti    Amore  e 
tema.  (gJorc 

Sofìa  .  Non  sò,fe  rechi  al  fen  doglia  mag- 
li desio  d'ottener  l'amato  bene  , 
O'i  timor  di  non  perderlo  ottenuto  • 
So  ben  ,  ch'io  cangio  doglia  , 
Ma  mai  non  cangio  il  mio  penofo  flato- 

Tffod»  Sempre  lì  prefente  duolo 
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Più  grave  par  d'ogni  paflata  noja  ; 
Perchè  di  quefto  fi  conofce  il  danno  , 
DelPaltr'  in  noi  fta  la  memoria  appena . 
Ma  faria  del  fuo  ftato  ognun  contento  , 
Se  la  mente  volgefìfe  al  più  infelice  • 
i//tf  •  Oh  quanto  ora  godrei 
Saper  fé  giunfe  il  Meflb,  ed  a  GiuftinO 
Abbia  recato  il  foglio  ,  e  s'ei  ne  parta 
Per  venire  alle  nozze  .  (giunge, 

fod,  Nott   dubitar  ,  che  quando  Ocipo 
Chetai  dei  fido  Mefl'aggicro  e  il  nome. 
Tolto  d'Italia  partirà  Giuflino  , 
Che  n'ha  di  te  molto  maggior  desìo . 
?//^.  Quando  in  piacer  vi  fofTe  ,  or  or 

vorrei 
AI  faggio  infìeme  ,  e  nobile  Cleone  , 
Chieder  l'evento  delle  mie  fperanzc, 
Ed  ei  tutto  faprà  fvelarci  il  Fato  ; 
Perchè  dal  Ciel  sì  chiara  mente  otten- 
Che  le  prefenti  vede  ,  (ne, 

E  le  future  ,  e  le  paffate  cofe  •  (lui; 

'cod»  Non  fempre  il  fato  è  difcoperto  a 
I E  poi  quand'anche  fofl'c  , 
Qua!  giovamento  mai  potrà  recarti  , 
Se  non  che  darti  pena  innanzi  tempo  , 
I  E  fcemarti  il  piacer  quando  fìa  lieto  ì 
^J^a  .  Anzi  farà  cagione  , 
O  che  tempri  la  tema  che  m'opprime  f 
O  mi  prepari  a  più  crude!  tormento: 
li  qua!  fé  inafpettato  a  me  giungcfl'e. 
Romper  poma  delia  mia  vita  il  filo: 
Che  mal  refìfter  puotc 

La 
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La  mente  incauta  ad  improvifo  affannò» 
Teod»  Poiché  così  ti  piace  , 

Imponi  a  Pufca,  che  l'appelli  a  noi  ; 

Che  anch'io  godrò  fentir  ciò  ch'ei  pre- 
dica  , 

Benché  non  prefti  fede  a  fue  parole  . 
Sofìa»  FuLa.Vanne  veloce,  e  fa,  che  a  noi 

Oi*^  or  venga  Cleone  , 

E  deil'Imperadrice  efponi  il  cenno  • 

SCENA      I  !• 
Fnfca  ,  e  dette  • 

Bujca*    A   D  ubbidirti  io  vado  :     (voltj 

X\^  Ma  parmi  di  vedere  a  quefta 

Venire  Alleria  con  Cleone  infieme  • 

Or  meglio  fia  ,  che  l'attendiam  • 

Teod'ì^^o  ,  vanne  ; 

Che  non  fapcndo  effer  da  noi  richiefto, 
Potria  drizzare  ad  altro  fegno  i  pafll  • 

Fnfca .  Vado  •  ; 

Sofìa  •  Va  tcfto  ,  e  torna  . 

31?^^.  Odi  ,  Sofìa. 

Da  molto  tempo  e  ,  che  rimiro  uniti 
Ed  Afleria,  e  Cleone  .  Io  certo  temo  ,' 
Che  non  fia  qualch'amor  nato  fra  loro  • 

S^//^«Sempre  ha  portato  d'amorofo  fubcc 
Per  Arteria  Ciecne  il  petto  accefo  : 
Dovrebbe  effcrvi  noto  un  tale  amore» 

Teod,  Certo  non  m'era  noto.  Ed  a  Cieonc 
AHeria  CQrrifponde  \ 

Sofìa  • 
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9^  .  In  amicizia  sì ,  non  in  amore. 

Teod»  Ne^'più  Teveri  petti 
Con  volto  d'amicizia  Amor  s'avanza  * 

Sofìa  0  La  virtù  di  Cieone,  e  ii  aobil  firn* 
glie 
Forfè  deftato  avria  d'Afte?  ia  in  fcno 
Qualche  frintilJa  d'amorofo  ardore  » 
Ma  la  viva  memoria  ,  e  quella  fede  , 
Che  vuol  ferbare  al  Aio  diletto  Spofo  , 
Trattien  «...  :  -^ 

Tccd*  Taci,  Sofìa ;ch'a  noi  fon  giunti. 

SCENA     III. 

j^perìa  ,  Ckone  ,  Fufca  che  m^na.:, 
.  €  detu  • 

y^fter*  "C  Cco  ch*io  reco' il  buon  Cieone 
JUj         a  voi , 

Sovrana  Imperadrice  • 
-'Cleon»  Ai  voftro  cenno 

Tofto  volgemmo  a  quello  lato  i  pafTì,' 

.  Benché  già  deftinati  ad  altra  via.     (to 

"^eod*  Opportuno  giungete,e  fempre  gra- 

Siete  alla  mente  mia  ;  perchè  de'  faggi 

Sulla  lingua  ad  ogn'ora 
-     Stan  dei  vero  fapere  i  femi  eterni  • 
Cho?u  Non  può  i'uman  penderò 
*-(  .Chiaro  mirar  di  tal  faper  i'afpetto; 

Ch'ha  troppo  debiiforzaa  tanra  luce. 
Sofìa'  Poiché  a  noi  ne  venifte  ,  aimo  Si-m 

Vuò  che  di  mie  venture  Ypntìjre, 

-,     TmdJL  Z  La 
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La  ferie  mi  narriate  ,  e  fé  i  mìei  giorni 

Polorcfì  faranno  ,  o  pur  telici  • 

Cleon»  Difficil  ccfa,  e  fuor  dell'ufo  umano 
M'imponete ,  o  Sofia  :  come  pofs'io 
Sodisfare  ••  •  ♦ 

Sofìa  .  II  potere  è  in  voftre  mani. 

Teod.  Batterà  ,  che  narrar  a  noi  vi  piaccia 
Qua!  fine    aver    dovran  mai  quefte^ 

nozze  , 
Ch'hanno  a  legarSofìa  col  belGiuftino; 
Altro  non  chiede  a  voi . 

Cko?i*  Non  fempre  è  dato 

AH'uom  di  rimirar  l'eterne  fila  ^ 
Che  in  varj  nodi  poi  teflute  infiemé 
Forman  la  tela  degli  eventi  umani  , 
I  quai  jreftano  incerti  a  noftre  menti. 
Che  non  fanno  il  principio  ove  s'af- 
conda  (5^5* 

L'invariabii  cagion  di  ciò  ,  che  avvie- 
E  l'ignoranza  noftra  (menfa; 

Facciam  ragion  d'un  incertezza   iiiv 
Perchè  da  quel  penfiero  , 
Che  la  prima  cagion  non  ha  mirato  » 
Fugge  la  villa  degli  effetti  ancora  . 
Oh  felice  colui  ,  che  a  Giove  in  feno 
Delle  cofe  rimira  i  primi  femi  ,^       (ga« 
Senza  che  nebbia  al  fuo  veder  s'oppon- 
Ma  qual  fereno  lume  (vana? 

S^Tombra  dalla  mìa  mente  ogni  ombra 
Qua!  mano  è  che  m'inalza,  e  al  Ciel  mi 
Veggo  (  ma  un  picciol  velo  (  tragge! 
Lo  fguardo  mi  trattiene  , 
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E  parte  del  vedere  a  me  ricopre) 
Veggio  del  Fato  rimmucabil  fede  , 
In  CUI  come  lor  centro  , 
Unite  fon  tutte  l'umane  cofe  , 
Sulle  quali  fccndendo  il  primo  moto 
Si  comunica  all'altre  ,  e  fi  dirama  , 
Come  liquido  umor  ,  che  d'aito  cada  ,' 
11  quale  ancorché  fofle  unito  in  pria  , 
Si  difcioglie  cadendo  in  varie  ftiiJe  , 
E  fempre  più  fi  rompe  ^  e  fi  divide  • 
Tal'è  quel  moto ,  il  qual  non  trova  pace 
Se  non  ritorna  unito  alla  fua  fede  • 
Donde  ripiglia  un'altra  volta  il  corfo  , 
Per  mantener  l'inevitabil  giro  • 
Già  veggo  di  Giuilin  la  forte  ,  e  yeg^Q 
La  forte  di  Sofìa  ,  per  varj  nodi 
Incerta  andar  ferpendo  ,  e  perigliofa.- 
Ma  veggo  poi,  che  va  tranquilla  e  lieti 
Ad  unirfi  a  quel  fonte ,  onde  partìo. 
Alme  felici  e  fortunate  ,  a  cui 
Dato  farà  godere  in  dolce  quiete 
I  cari  frutti  d'un  sì  puro  amore  ! 
Ma  per  venire  a  sì  felice  flato  , 
Paflar  dovran  per  combattuta  via  , 
Che  farà  dolorofi  i  primi  punti. 
Ma  rendeià  più  dolce  il  lor  ripofo  . 
Ma  qual'ombra  funefta 
Turba  la  bella  luce  , 
Che  sì  chiari  rendeva  i'  fenfi  miei  ? 
Mi  s'involano  oime  !  gii  eterni  oggetti, 
E  il  grave  pefo  del  terreno  ammanto 
Al  duro  career  fuo  l'alma  richiama* 
Z  2  So^ 
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Sofìa  •  Piena  di  meraviglia,  e  di  contento 
E' così  la  naia  mente  ,  che  non  puote 
Render  le  degne  grazie  a  tanto  merto  • 

*l'eod.  Oh  voi  felice  ,  a  cui  nulla  fi  cela  ! 
Oh  quanto  invidio  una  sì  bella  forte  ! 

Cleon»  Solo  Afìeria  di  ciò  cura  non  pren» 

",    perchè  fempre  difprezza  (de. 

Ciò  che  da  me  procede . 

y^jlcr»  Ilmiofilenzio 

Di  meravigiia,e  non  di  fprezzo  è  figlio^ 
3Nè  so  quali  parole  io  dir  vi  debba. 
Che  polTano  agguagliare  opra  sì  gran- 
de .  (n^i^* 

CUon»  L'opra  è  dono  del  Cielo  ,  e  non  è 

•     E  colui  che  la  dà  ,  fpeflb  la  toghe  , 
Né  fempre  un  (ìmil  dono  è  in  mio  pote- 

Sopa  .  Con  sì  felici  fegni  (re» 

Io  mi  parto,  o  Teodora ,  ed  a  Cleone 
Di  mie  felicità  dovrò  gran  parte . 

Seod,  Anch'io  con  voi  ne  vengo  . 

'  CUon>  IlCieJvidoni 

^   Ciò  che'l  voftro  desìo  può  render  lietoi 

SCENA    IV. 

Cleone ,  /^jìerìa . 

CUon»  /^  Uando  farà ,    che  dopo  tanti 
V  y  e  tanti 

^^^    Sofpiri ,  e  tante  pene  al  fin 
pietofa 
yi  miri  del  mio  male  ?  un  faflo  ancora 

Avreb^ 


i 
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'  Avrebbe  il  mìo  dolor  cangìato,e  vinto» 
,,yifter*  Tutto  ciò  ,  che  può  darvi  un  coi* 
;•  pietofo,  (ga. 

Senza  che  all'onor  fiio  punto  s'oppon- 
Tutto  vi  dono  ,  e  vi  donai;  più  avanti 
Non  m'èpermefìb ,   e  non  vorrei  po- 
tendo •  (traggio, 
CieoJi,  Senza  ch'ai  voftro  onor  fi  facciaci* 
Potrefte  ,  o  bella  Afìeria  , 
In  nodo  maritale  unirvi  meco  • 
L'età  mia  non  è  tal ,  che  voi  poffiate 
Perciò  fuggirmi;  e  di  ricchezze  ancora 
Tanto  mi  die  la  forte  ,  (ftro. 
Ch'in  parte   corrifponde  al  grado  vo- 
Se  poi  vi  trattenete 
Per  tema  ,  che'!  mio  fangue 
Non  (ìa  di  nobiltade  al  voìlro  eguale  ^ 
Dovete  in  quefta  differenza  appunto. 
Che  non  so  fé  fia  molta. 
La  pietà  dimoftrar  del  voftfo  core  • 
j^jìer*  Il  fangue  ,  la  ricchezza,  e  la  vli> 
tude, 
Che  fono  in  voi  leggiadramente  uniti  ^ 
Sembran  tutti  argomenti 
Per  indurmi  a  compire  il  defir  voftro  ♦ 
Mala  memoria  del  conjugio  antico 
E'  così  ben  nella  mia  mente  impreffa. 
Che  m-'induce  a  paflarc 
Quefta  giovane  età  fen  za  con  forte. 
Perch'  è  minor  tormento 
Non  ottener  ciò  ,  che  vorrebbe  ì\  core^' 
Che  perder  ciò,  ch'egli  tenea  più  caro»- 
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'  Cìeon»  Anii  per  far,che  ia  ineimOrla  grave 

Dalia  mente  fi  fgombri  , 

Dovrefle  a  nuovo  amor  darvi  in  potere; 

Che  non    vai  contr'amore  ,  altro  che 
^/fr«Ncn  parmì  opra  da  faggio    (amore. 

li  fuggire  un  dolore  , 

Con  abbracciare  un'altra  pena  eguale» 
^Cleon»^on  é  penal'amor,quando  è  feiicf« 
y^Jìer*  Sì ,  fé  felice  amor  durar  potelTe  • 
Cleo?2»Doye  regna  la  fè,non  cangia  amore, 
_,^y?.  Oh  quanto  e  duro  il  ritrovar  tal  fede» 
/Cleo?2t  Entro  un  petto  real  fempre  fi  tL'cva» 
u^jier*  Eh  non  dilUngue  Amor  Paftori  ,  e 
Ckon,  Dunque  .  •  .  •  C^^gì» 

y^fler*  Per  non  dolermi, amar  non  voglio. 
Clson»  E  vuoi  più  tofto  queiVetà  sì  bella... 
^0er*  Vedova  trapafiar  ,   che  doiorcfa  • 
CleoJi»  Ne  quefta  pena  mia  puntoti  move? 
y^jler *  Poco,  perchè  fuggirla  è  in  tuo 

potere . 
JCleon*  Se  foile  in  mio  poter,non  penerei  • 
y^Jìer»  Quando  manca  ia  fpeme,    amor 
^  '  non  dura  •  (more. 

CleonMa.  in  me  manca  la  fpeme,e  non  l'a- 
^fter»  Ambo  laprai  fugar  ,  fé  faggio  fei  • 
Chon*  Ah  che  non  puote  il  Saggio 

Fuggir  amor  ,  di  cui  fempre  è  minore 

La  forza  di  ragione  ,  e  dei  configlio  ; 

Che  una  foi  voce,un  guardo  ,  un  moto 
folo ,  (da. 

Che  dall'amato  oggetto  in  noi  difcen- 
,   Cangia  l'animo  noiko,e  cangia  il  core  , 

An* 
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Ancorché  di  ragion  munito  ^e  fort«  # 
E  q-uanto  in  lungo  tratto 
Opra  in  noi  la  ragione,  opra  la  mente,' 
Tanto  in  un  punto  folo  amor  diftrugge. 

[yijter*  Dunque  Ja  doglia  tua  non  potrà 
Efler  eftinta  ?  (mai 

Oeon*  In  van  ciò  fpererei. 
Se  non  con  Tamor  vofìro  , 
O  pur  con  lungo  raggirar  di  temp©^ 

j^fter*  Or,fe  con  lungo  raggirar  di  tempo 
Ai  fin  puoi  fciorre  Tamorofo  nodo  , 
Sopporta  in  pace  il  tuo  dolore  ;  anc  h'ici 
Ho  per  lunga  ftagion  penato,  e  peno  • 
Reda  ,  ed  il  tuo  martire,  (eia. 

Col  prudente  configiio  opprimi  e  ftac-» 

SCENA    V. 

Cleone  folo* 

CH*io  fcacci  il  mio  martire 
Col    prudente   configliof  ?  E'  vanì" 
imprefa  ; 
Che  dove  regna  Amor^  virtù  non  vale» 
Ma  pur  dovrà  Cieone  in  tal  amore 
Cosi  obbiiar  se  fteflb  ,  che  non  vegga 
L'inganno  delia  mente,  e*i  proprio  er- 
Ah  nò, fi  rompa  il  laccio  ,  (rore? 

Quel  laccio,  ch'ai  penfier  trattiene  il 

volo  • 
Si  faccia  omai  ritorno  al  dolce  flato 
Della  primiera  iibertade  ,  e  fia 
.   Qijcfto  momento  il  fin  del  mio  dolore  i 
Z  4 .  FoU 


■f^é  Del  Giustino 

JFolie  che  tento  ?  E  qiiaJ  novella  fpcme 
Mi  Infìnga  ,  (  h'io  pclTa 
Senza  qiiefto  dolor  reftare  in  vita  ? 
In  van  tento  la  ftipa  ,  in  van  fo  prova 
Di  fchivar  quella  pena,ch'al  mio  petto 
-    Unita  fìà  con  neceflario  nodo  • 
Crudeliflfìme  Stelle  ,  e  (  he  mi  giova 
Jvlirare  il  fii  delle  future  ccfe. 
Se  concfc  o  il  mio  danno  ,  e  pur  noi  fug-. 
go  ?  (to  veggo, 

Quefta   è  magp'ior   mìa  pena  •  E  cjuan- 
E  quanto  ,  oime  conofco 
Della  mia  debolezia  e  certa  prova. 
>la  taci ,  o  mio  dolore  reccos'appreffa. 
L'invitto  Imperadore  • 

SCENA     VI. 

GiuftìTiiano ,  e  detto  • 

tmper.  TJ  Qual  penfìero 

\,4  Si  vi  turba  ,  o  Cleon  ,  che  vi 
Mefìo  nei  volto?  (rimiro 

Clc072»  Da  diverfì  oggetti 

fra  la  menre  mia  tratta  ,   e  confufa  ; 
Ma  nei  vcftro  apparir  fi  dileguato. 
Siccome  nebbia  airapparir  del  Sole  • 
iMper*  Mai  più  grato  giungere  a  gli  oc- 
chi miei  (ebbi 
Di  quel  ch*ora  giungete  ;  e   mai  non 
Di  trovarvi  ,  o  Cleon  ,  maggior  desìo. 
Chon*  Eccomi    pronto   ad  ogni    voflro 
ceunp»  .                      Xwper* 
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Imper*  Dal  punto,  che  parti  da  quello 
lido 
La  noftra  gente  ,  come  ben  v'è  noto. 
Per  ritornar  J*  Italia  in  libertade  ; 
Fra  diverfe  fperanze 
Confufa  la  mia. mente 
*     Non  ha  faputo  ancor  prender  ripofo  , 
Ne  immaginarfi  il  fin  di  tal'imprefa  • 
Onde  voi,  cui  del  tutto  il  vel  fi  fcopre,' 
Potrete  in  qualche  parte 
Calmar  de'  miei  penfieri  il  vario  flutto. 
Chon»  Alto  Signor  ,   nei  cui  poflente^ 
braccio 
La  Virtude  ,  e  la  Sorte  unite  fono  , 
Non  dubitar  di  quefta  degna  imprefa  ,' 
Perchè  a  \qì  giufto  fin  prefcrive  ilCielo» 
Sarà  libera  Italia  ,  e  gii  empj  Goti 
Scacciati  fuggiran  da  quelia  Sede  , 
Che  ritengon  fin'ora  ingiuftamente  z 
Ed  li  lor  crudo  Rege  a' piedi  tuoi 
In  trionfo  verrà  legato  ,  e  vinto  • 
E  benché  un  altro  ,  aflai  di  lui  più  fiero 
Riforgerà  per  darci  nuovi  affanni; 
L'invitto  Beiifarioa  quello  ancora 
Fiaccherà  la  fuperbia  e  il  fiero  ardire  ^ 
E  Italia  fcioglierà  d'ogni  timore  • 
Imper»  Ma  dopo  quefte  perigliofe  guerre 
t     Avrà  quiete  giammai  l'Imperio  noftro  \ 
Clconm  Oimè,ch'io  veggio  fra  diverfi  flutti 
■     Combattuto  l'Impero  ,  e  ogni  moménto 
Impenfati  perigli  oppofti  a  lui . 
li  veggOj'chefai^indo  in  varie  mam 
Z  x  Ciua» 


f^S  DelGiustK'o 

Ghmgìe  al  fin  aJrifaurico  Leone  , 
Ed  al  Tiranno  fuo  figlio  crudele  , 
Che  farà  d'empletade  al  padre  eguale  • 
Tenteranno  coftor  toglier  dal  Mondo 
B  l'immagini  facre  ,  e  'i  culto  loro, 
E  irriteran  le  fottopofte  genti , 
Mentre  imporranno  infopportabil'  pefi» 
Veggo  barbari  popoli  e  feroci 
Inondar  tutta  Italia ,  e  novamente 
Confonder  le  fue  kp^i ,  e  i  bei  coftumi; 
Ed  il  Roman  Pontefice,  che  invano 
Aj  Grei  o  Imperadore  aita  chiede  . 
Ma  il  Magno  Carlo  con  l'invitta  deliri 
Scaccia  il  barbaro  ftuolo, e  nei  fuo  ftata 
Riduce  un'altra  voltai!  belPaefe  t 
E  ii  Popolo  Romano 
Condotto  dai  fupremo  Sacerdote 
Al  fuo  Liberator  gra .o  fi  moftra  , 
Con  trasferir  dai  rio  Leone  in  lui 
Ilfommo  Imperio,  ed  ogni  fua  ragione: 
Deporta  aJior  deiia  Germania  in  feno  •. 
Quivi  ritroverà  qualche  ripofo 
li  voftro  Scettro  ,  e  pur  da'  vaìj  moti 
Scoffo  farà  finche  a  Ridolfo  giunga  j^ 
Nella  di  cui  progenie  geaerofa 
Saraivtutti  di  guerra  ì  femi  eftinti  ^ 
E  taceranno  in  lei  tutte  le  rifle 
Delia  Romana  Chiefa  ,  e  dell'Impero  ^ 
Che  converranno ia un  eterno  nodo* 
Scender  dovrà  da  quefta  Stirpe  eccelfa. 
Dopo  tant'aicri  Eroi 
li  Sefto  CARLO  ^  che  colnonve  fòla 
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Aggiungerà  fpJendore  alla  fuaSede, 
E  renderà  all'Impero  il  primo  onore  ^ 
Coll'nrmi ,  con  a  forte,  e  col  configlìo» 

Iinper*  Come  nocchier  ,  che  JaprocelU 
mira, 
E  fpeffo  ftà  della  fua  vita  in  forfè  ; 
Tallio  fon  f^ato  in  afcoltar  ,  Cleone  ,    ; 
Il  dubbio  giro  di  tant'anni  e  tanti  »  ; 
Ma  poi  dal  fin  àt\  vaticinio  voftrQ    ^ 
Tanta  letizia  trafll , 
Qual  chi  dalMare  irato  ai-porto  giunge. 
Ma  come  effer  mai  può^che  mente  urna» 
Tant'oitre  paffi  eoa  Ja  fua  potenza,    (na 
Che  chiaro  vegga  del  futuro  il  corfo? 

CUon%  Queirimmenfo  poter,  cui  tutto  è 
noto,  i 

Talora  all'alma  unito  , 
Atta  la  rende  a  prevedere  il  fine  , 
Benché  dall'altrui  vifta  affai  lontanerà. 
Ma  'i  denfo  vel  delie  terrene  membrf 
Cosi  ricopre  adeflo  il  thiarolume. 
Ch'egli  pigro  fi  rende  ,  e  più  noo  vede 
Il  gran  cammin  delle  future  cofe  ; 
Siccome  SoJ,  fé  l^interpolta  Luna. 
Rompe  il  libero  corfo  a*raggifuoi: 
Ma  quando  un  tal  poter  un  corpo  in^ 

contra  , 
Chemen  degli  altri  fia  terreftre  e  vile  ^ 
Aiior  tanto  preval ,  che  rcmpe  il  velo^ 
E  paffaa  rimirar  gli  eventi  umani. 
Ma  in  parte  ofcuri  j  perche  mai  non 

pupte    ,       . 
vr  2  C  DU 


f4^  Bel  GiastiNo; 

Dik  ior£  affatto  da'iegami  fuoi  . 
Imber.  Feii:  e  te,  che  tiii^corpo  tale  aveftf^ 
Che  poco,o  nulla  ai  tuo  veder  s'oppone? 

-  Ma  vieni  mev  o,  che  più  gravi  affari 
Fidarti  dego-io,  e  dalJa  tua  prudeJUa 
Chieder  confì<TJio, 

CI&071*  Ubbidiente  fieguo 

Ituoipafli,  o  Signor;  così  potefTt 
Sodisfar  pienamente  il  tuo  defire  » 

€    O     ^     Q^ 

'    O  folle  umano  ardire  , 

Che  non  trovi  giammai  rltegno,e  metiU 
--  ^on  ri  parea  baftante 
r)'aver  con  moli  eterne 
i'aria  Ingombrato,  e  fatto  gucrta  al 

-       Cielo? 
'Kon  ti  parea  baftante 
Dal  cavo  {^n.  di  mai  ficuro  Pino , 
Spiegando  un  breve  lino , 

-  2)arleg2:e  a'  venti  ,  edinfuitare  i  flutt'i^^ 
Se  non  tentavi  trarre  audace  fuora 
DeiJa  mente  di  Giove  i  fati  ancora  ^ 

Se  foffVi ,  o  fommo  Giove  , 
.       L'umano.ardir  così ,  • 

T'avrà  da  torre  un  di 
f  L'eterno  ftrale» 

Vani  faranno  allora 
A  Marce  il  fuo furor, 
*'- •  £algr;jn  nume -d'Amor '• 

L'arco  h%4^  •         '  •  i 
'■  *■  ■      •-■     •  Già 
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Già  crederà  Sofìa 
Ne'  detti  diCleone 
Chiufoil  voler  delle  divine  menti; 
Giàle future  genti , 
Nel  fuo  parlar ,  Giuftinian  ravvifa  i 
Ne  s'avveggono  ancora  , 
Che  chi  tropp'alto  formorjtar  procura  j 
Con  la  caduta ,  il  folle  ardir  mifura  • 
Non  ani  ora  uman  penfiero 

Nel  futuro  il  voi  portò: 
Per  interpreti  del  Fato 

Sol  gii  eventi  il  Cicl  donò  • 


Fif!€  dell'atto  Terzo  • 


AT- 


f4* 

ATTO  QJJARTO. 

SCENA    PRIMA. 

Mare  Tempeftofo  • 
Sofìa ,  Fufca  • 

St>fta  •  TJ  Inii»'^  ^  oFufca,  come  il  mar 
X\^  s'inalza , 

Come  sferza  Tarena  i,  e  come  freme 
Allo  fpirar  de*  procellcfi  venti  • 
L'onde  ancora  a  mio  danno  unite  fono* 
La  mia  i.  iagura  è  cale  , 
Ch'ogni  alimento  allo  fperar  mitoejiie  • 
OdioGiuftin,fe  m'è  prefente  ,  e  l'amo 
Quando  ottener  noi  poflb.Ottengo  poi. 
Che  fi  richiami, e  pur  melniega  il  Mare, 
Quei  Mar  ,  che  quando  tormelo  dovea  , 
Fu  placido,  tranquillo  ,  e  fenza  moto: 
Per  non  renderlo  poi  tutte  commove 
DaJ  più  profondo  fen  le  fue  tempefte  « 
Mira  qual  ferie  d'infelici  eve-nti 

.  Pendono  fu'i  mio  capo  • 

F/z/tf/?,  Ogni  tempefta 

Termina  con  la  calma,  e'ivoftro  duolo 
Avrà  piacevo!  fine  • 

Sofìa»  AhFufra,  io  temo. 

Che  non  debba  finir  con  la  mia  morte  « 

Fufca  •  Troppo  pretto  ,  o  Signora  , 
Riducete  aU'e^renio  H  voRio  affanno  % 

Nou 
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Non  vifovvien  ciò,  iheCleon  prediiTe? 
Sofìa  •  Sì,nii  fov viene,  E  queftafolafpenie 

Mi  trattiene  alla  luce  , 

E  mi  fa  refpirar  l'aure  vitaJi  : 

Ma  fe'i  dolor  s'avanza 

Sarà  debil  ritegno  al  mio  furore  • 
Fufca*  lì  rimirar  la  morte aflai  lontana  ^ 

Di  lei  vi  fa  parlar  con  tal  franchezza» 

Se  prolfima  i'avefte  •  •  •  • 
Sofìa*  Un  alma  vile. 

Che  di  fangue  rea!  non  fia  nutrita  , 

Ha  timor  dei  Aio  fato;  alla  mia  mente 

Non  arreca  terrore  un  tal  penfiero . 
"fufcùn  Ma  d'un  alma  real  prova  maggiore 

Non  farebbe  ,o  Sofìa, 

Il  tollerar  con  pace  il  fuo  tormento  \ 
Sofìa»  Devela  mente faggia 

Il  dolor  della  vita  ,  ed  il  piacere. 

Che  da  lei  fi  ritrae  ,  pefare  infieme  • 

E  quando  il  duolo  avanza. 

Uni  morte  veloce 

Si  dee  preporre  a  dolorofa  vita. 

Che  amefembra  un  morir  piùlungo^ 
e  grave  • 

Che  la  paflìon  vi  detta  , 
Degni  non  fon  del  voftro  faggio  core  • 
SofhSoì'io  prender  di  ciò  cura  mi  debbo; 
Ma  veggo,  a  Fufca  ,  uh  non  sa  che 

nell'onde  , 
Che  ors'inaJza,  ors'abbafli  appreflo 

al  Udo  a         ^ 
'  Lo 
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Lo  fpeffo  moto  toglie  , 

Che  rimirar  fi  poifa  a  parte  a  parte  • 

Vufra  *  Saran  di  qualche  naufrago  navlgli€ 
Miferi  avanzi  ;  non  mirate  ancora 
Appreflb  a  quello  fcoglio  , 
Che  s'incurva  s\\^\  mare  a  guifa  d'arco  , 
,  E  nel  cui  chiufo  fen  l'onda  biancheggia^ 
Qu^ante  vele  ftracciate  ,  e  legni  franti 
Galleggian  fopra  Tincofìante  flutto  ? 
Mirate ,  che  al  foffiar  d'Affrico ,  e  Note 
Si  fcaglian  corr  tal  forza  in  fronte  al  faf- 

'    Che  fanno  intorno  rifonar  l'arene,    (fo, 

Sojìa  •  Di  mie  fventure  i  teftimonj  fono  i 
Oh  Dio  !  chi  sa  ,  che'!  mio  GiufUn  non 
fofTe  (te 

Su  qnefta  Nave?  E  ch*egli  ancora  invol- 
Fra  rotte  farte  ,  e  fra  fpezzate  antenne  "; 
Non  vada  moribondo  ed  anelante  , 
Umido ,  grave  ,  lagrimofo  ,  e  ialTo  , 
Senza  che  amica  man  li  porga  aita? 
Parmi  d'udir,  che  nelle  voci  eftreme. 
Sofia  (dica  )  ali  Sofia,  tu ,  che  cagione 

^    Sei  delia  morte  mia  ,  tunonm'aitil 
Beh  lafciate  ,  ch'io  vada,  invidi  flutti, 
A  liberar  da  morte  il  mio  bel  Sole  J 
E  fé  a  tempo  non  giungo  ,  * 

'    A  tramontar  con  lafua  cara  luce» 
Ma  flolta ,  a  chi  favello  ?  ove  fon  tratta 
Dai  mio  proprio  dolore  ?  E  chi  mi  dice. 
Ch'il  mio  Spofo  partifll,e  che  fra  l'onde 

.  :  Debba  perire  ?  Eh  fon  vani  fpfpetti  » 
temici  aJla  mia  ^uie<e*      • 
"  -  Im» 
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Importuno  timor ,  deh  iafcia  ormai 
La  fua  primiera  pat e  airalma  mia  • 
Gìuitino  attende  più  fereno  il  Cielo, 
Più  cheto  il  Mar,e  più  tranquilli  i  venti^ 
Pervenir  più  veloce 
A  ritrovar  la  cara  fua  Sofìa  . 
Or'or  vcdrem  fu  quefte  fponde  il  legno^J 
Che  portar  dee  la  pace  aquefto  core, 
E  render  la  fua  meta  a  quefli  fg'uardi  • 
Oh  quanti  dolci  amplefll  io  ^\i  preparo. 
Oh  quanti  cai'i  ed  amorcfi  detti. 

IFufca*    Come  lieve  il  p^nfìero   è  degli 
amanti  1 
Or  efc  e  di  fperanza ,  or  fi  lufinga  , 
Or  vuol  morire^  or  vuol  reftare  in  vita» 
iViifero  chi  ad  Amor  fi  pone  in  braccio» 

Sofìa»  Oh  vifìa  miferabiie  e  funefta  \ 
Volgi,  Fufca,  lo  fguardo  aquel  me- 

fthino, 
Che  giace  itefo  in  sù*\  arena  •  Il  mare 
L''avrà  fommerfo  ,  e  poi  gettato  al  lido. 

ViiJ'ca»  Sarà  ,quel  che  pur  dianzi  io  rimi- 
rai 

•    Sopra  Ponde  agitato  ;  appena  ho  core 
Di  riguardarlo  • 

Sofìa»  Appro/lìmianci  a  lui 
Per  veder,  fé  ancor  vive.  Oh  Cicl, 

che  miro  I 
Parmi  quella  la  vefte  ,  che  Teodora 
Diede  a  Giuftin,pria  che  da  nei  partifle» 

Fufca  •  Parmi ,  ma  è  cosi  molle  , 

Che  diftinguer  à  puote  a  gran  fatica  • 

So/h 
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Sojìa •  Quel  din  par  del  mio  Spofo ;  an^ 

cerche  l'acque 
Iti'  /> 

L  abbiano inheme  unito, 

.     Pur  non  coproaoaftatco  il  fuo  colore  • 

Ahi  ch'egli  èdeflb,  oh  Dio  !  quefto  è 

Giuftino, 

Quefìo  è  li  mio  bene, il  volto  fuo  l'accu.* 

Oh  dolorofo  giorno,©  me  infelice!    (fa* 

Come  ben  del  mio  mal  prefaga  io  fui  • 

Crudeliflìxni  Numi ,  invide  Stelle  , 

Non  fìete  fazj  ancor  della  mia  doglia  ? 

Chi  mi  confola  ,  ahi  chi  mi  porge  aita? 

Ma  forfè  ancor  vivran  gi'opprefli  fpirtij  i 

Giuftino,  apri  le  luci  , 

Deh  rimira  il  mio  pianto  ,  alma  fedele; 

,    Su  caro  fcuoti  dal  tuo  grave  fonno 

Gli  affaticati  fpirti  ;  ahi  non  m'afcolta  • 

Come  af'.oltar  m; può  ,  fé  fenza  moto 

Gli  giace  il   cor  nel  petto  ,    e    come  j 

ghiaccio  j 

Fredda  è  la  fronte  ;  ah  tu  fei  morto,ed  io 

Languif^o,e  manco  ,  aimè  Giufti .  ..* 

Fufca  .  Sofia,  1 

Sofìa,  reggiti,  oh  Dio  '  Sofia^non  fenti? 

Miferame,  perPimprovifa  doglia 

L'abbandona  la  vita  :  Irene  ,  Arjiiilia  , 

Teodora  ,    Arteria,    aimè    ciie  niun.i 

afcolta  • 

Troppo  fon  di  qui  lunge, 

t    Sapeffi  aimeo ,  come  a  lei  dar  foccorfo . 


5CE. 
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SCENA       II. 

y^flerìa ,  e  dette  . 

^fter*  f^  Uai  grida  ,  quai  lamenti 
V^  Mi  ferifcon  l'orecchio  ! 
hijca  *  Ah  vieni  ,  Afleria  , 
Vieni  pria  che  di  vita  ogni  alimento 
DeJJa  mefta  Sofìa  fugga  daJfeno. 
^lìer.  Come?  perchè  ?  chi  toglie  a  lei  la 

vita  ? 
7?/Vrf.  II  fuo  dolor  Tuccide  , 
Perchè  Giuftin  sii  quefte  arene  morto  5 
Il  mare  a'  pie  gli  efpofe  • 
Ijìrr»  Oh  fìrano  cafo  ! 
Oh  tragico  fucceflb  !  Tu  veloce       (ga; 
Vanne  a  trovar  Cleone  ,  acciò  qui  ven« 
Ch'io  fofkrrò  fcpra  le  braccia  il  pefo  , 
E  con  qualche  argomento   andrò  ten» 

tando 
Di  rivocareal  fen  l'alma  fmarrita» 
uj'ca  •  Io  fenza  indugio  ad  ubbidir  mi 
'        parto  , 

SCENA    II  !• 

j^fleria  9  Sofìa  • 

ijler»  /^  H  mifera  Sorella  !  e  chi  peri- 
va fava , 
Che  cosi  meflo  e  doiorofo  fine 

Do. 


v3'4^  Del  Giustino 

Doveflero  ottenere  i  tuoi  fofpiri  ? 
Pocefll  aimeii  ,  con  quefli  acuti  fpirti 
Che  chiufi  ftanno  in  quefto  piccioi  vaft 
L'alma  deftar  nel  grave  fonno  immerfa 
Ma  parmi ,  che  fi  muova  .  Odi ,  Sofìa, 
Su  ,  qua!  foJJia  t'aiTaJe  !  Apri  le  Ìhcì  •> 

Sofìa  •  Ahi  chi  mi  chiama  ? 

j^Jìer»  Sorgi, 

S'ergi  :  sì  poco  core  hai  tu  nel  feno  , 
Che  per  nuovo  dolor  perdi  Ja  vita  ? 

Sofìa»  Aileria  !  Ah  piangi  meco  .     (voll< 

Afìtr»  Vi  pianger  nuJJa  giova  ;  il  Ciei  nor 
Farti  feiice  •  Aifuo  volere  immenfo.  . 
Chi  potrà  repugnare? 

Sofìa»  Oh  me  infelice  ! 

Quelle  fon  le  mie  nozze,  e  i  lieti  giorni, 
Quelle  le  pompe,  quelli  i  miei  piaceri 
Così,   GiuHin,  la  delira  mia  ti  porgo  il 
Ahi  ,  che  in  tal  guifaio  più  vivernon 

poflb. 
Morì  te  co  ,  mio  bene ,  ogni  fperanza^ 
Ed  io  morrò  ,  fé  pur  l'iniqua  forte 
Non  niegherà  ,  eh'  io  polla 
Con  sì  funefto  nodo  eflerti  unita  t 
Deh  lafcia ,  AHeria  ,  Jafcia  , 
Che  ie  medefim'  onde  , 
Che  della  morte  fua  furo  minillre  , 
Del  mio  morir  fiano  minillre  ancora  • 
Chi  mai  finger  potea  tanta  ruina  \ 
Quanto  fui  fciocca  allor,  che  di  Cleone 
Addetti  preftai  fede  ,   e  quanto  è  llolto 
Chi  del  futuro  anciveder  prefume 
*  •..  L'iguo» 
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L*  ignoto  cor fo,  che  non  ha  mifui-a» 
Ah  vento  ,  invido  vento  , 
Tu  com moverti  il  mare,  e  tu  le  vele 
Scinderti  in  mille  pc22J;il  Legno  ftanco 
Tu  fra'fcogli  fpingerti,onde  il  mio  bene 
Reftò  nel  flutto ,  e  (ì  fommerfe  al  fine  . 
Ah  crudo  Cielolah  infido,e  fordo  mare! 
Ingratiffime  Stelle  !  a  che  mi  lagno 
Degli  Elementi  tutti ,  fé  fui  fola 
Io  Ja  cagion  di  tutto  il  mio  tormento  ? 
Perchè  rtolta  fprezzai  sì  degno  amore 
Quando  l'aveva  appreflo  ,  e  perche  al- 
lora 
Non  abbracciai  così  felice  forte  ^ 
Quando  da'  guardi  miei 
Noi  dividea  tant'aria  ,  e  tanto  mare  ? 
Se  la  cagione  io  fui  del  fuo  morire  , 
Io  paglierò  la  pena  •  Arteria  ,  ormai 
Concedimi ,  ch'io  pofla  a  mio  talento 
Di  me  difporre  • 
yter»  Si ,  ma  prima  io  voglio  , 
Che  ponghi  fine  a  tanto  tuo  lamento* 
E*  d' un  debole  fpirto  effetto  il  pianto  , 
Ed  è  fciocchezza  eftrema  ufarlo  allora  9 
Che  '1  mal  non  può  fchivarfi. 
Spofi  non  mancheranno  eguali  a  lui 
In  belcade,  in  ricchezza ,  ed  in  virtude^" 
Che  potran  compenfar  la  fua  mane  anza* 
oJÌG'  Oh  pietofa  Sorella,  il  modo  ifteflb, 
Ch'ufi  per  confolarmi,  è  che  m'uccide; 
Se  la  fua  lontananza  era  sì  grave 
Jiì  mifero  mio  core  j 

Co- 


f^o  Del  Giustino 

-Come  potrò  fofFrir  mai  Ja  Aia  morte'? 

yijìer*  Anzi  la  lontananza  era  più  dura 
A  foftener  ,  perchè  del  fiio  ritorno 

'■'  La  fpemc  ancor  non  efcludeva  a  pieno'? 
Or  che  con  Ja  fiia  morte 
•  Di  futuro  piacer  peri  i'afpetto , 

'  ■  Dovria  feco  fvanire  anche  ogni  dogh'aj 

Sofìa»  Quante  più  contrame  ragioni  ad- 
duci. 
Tanto  più  Palma  mia  fra  pene  involgi . 

,    Ma  tu,  mio  caro  e  mifero  Giuftino,i 
Quefte  lagrime  mie  ,  quefti  fofpiri 
prendi  con  lieto  ciglio  ,  ovunque  fei  • 
Qucfto  è  l'ultimo  pegno. 
Che  pofia  darti  òit\  mio  vero  amore» 
Ma  no  ,  pegno  maggiore 
Ti  prepara  il  cor  mio.La  grave  fpoglia 
La  tua  fpoglia  mortai,  che  qui  iì  giace 
j^afciare  or  voglio  ,  e  per  unirmi  tecc 
Abbandonar  la  vita  ,  e  almeno  in  morte 
Dimoftrarmi  amorofa  ;  (  ga 

Poiché  vivendo  il  mio  deftin  mei  nic- 
Arteria,  lo  parto,  e  già  che  qui  recate. 
Vi  priego  ufar  tutti  i  pietofì  ufficj 
Dell'infelice  Spofo  al  freddo  corpo,  (ri' 

y^^r.Ma  perchè  qui  mi  lafci?  E  dove  cor- 

Sofìa»1\  mio  dolor  tanto  nel  fen  s'avanza , 
Ch'invano  lo  tenterò  tenerlo  chiufo 
Onde  nelle  mie  ftanze  or  vuò  portarmi' 
Per  fciorre  il  freno  ali'  impaziente  do- 

glia  , 
Che  farebbe  foverchla  in  quefto  luogo 
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fjler*  X^'anne  pure,  ch'in  breve  io  farò  te- 

Ed  or  verrei,  ma  la  pietà  dovuta     (co; 

Ai  corpo  di  Giuftin ,  qui  mi  trattiene  • 
ojìa»  SU  refta  pui;che  il  mio  agitato  core 

Altri  feco  non  chiede,  altri  non  cerca, 

Che  l'acerba  fua  pena,  ed  il  fuo  pianto- 

SCENA    IV. 

DH  mifero  Giuftin  ,  come  fei  morto! 
Come  finì  funeftamenre  il  giro 

De'  tuoi  fereni  e  fortunati  giorni  ! 

Infelice  Sofìa,  quanto  perderti 

Nella  fua  morte  !  o  fconfolata  Reggia  ! 

Che  mai  dirà  Teodora  a  tal  novella  ? 

Che  diràGiuftiniano, 

Che  l'amava  vie  più,che  proprio  figlio? 

Ecco  dell' uom  la  mifera  ventura  . 

Pena  ciafcun  per  fodisfar  fue  brame  9 

Chi  per  fupremi  gradile  per  ricchezze, 

Chi  per  fama  immortai,  chi  per  amore, 

E  raro  è  quel  eh*  ottiene 
!  Del  fuo  defir  l'oggetto  ; 
j  Perchè  quando  fi  crede  eflere  hi  porto, 
I  Urta  in  un  cieco  fcoglio,  (za; 

j  Che  rompe  il  corfo  ad  ogni  fua  fperan- 
j  E  tanto  fa  più  grave  il  fuo  perire  , 
j  Quanto  più  fu  vicino  alla  faivezza  • 
!  Or  che  lieto  ciafcun  entro  ia  Reggia 
j  L'ora  attendea,che  'i  belGiwflin  giun- 
I  gefle ,  Mi- 
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Mira  che  fìrano  evento  ,  e  higrimofo  ^ 
Qual  funefto  fpettav  oio  ci  porta 
Avanti  0i  occhi  i*  onda  a  noi  nemica  ! 
Qu,efti  fon  dunque,An-iore,  i  dolci  frutti 
Che  faliace  prometri  ?  E  quelH  fono 
I  cari  giorni  ,  che  da  lunge  moftri  ? 
Ah  non  ha  maggior  Moftro  ,  e  più  no- 
civo 
La  dura  Ircania,  o  Parfa  Libia  in  feno, 
Di  qiiefta  fiera  indomita  e  crudele  , 
Che  per  fuo  danno  il  Mondo  appella 

Amore  • 
Ma  ,  oh  Dio  !  neffun  ancor  giunger  qui 

veggio. 
Che  mi  configli  ,  o  che  mi  porga  aita 
Che  far  degg'io  ?  D' abbandonar  Giu- 
fìino  (ne. 

Non  mi  dà  'l  cor  .  Ma  già  ne  vien  CJeo- 
Oh  come  mai  la  forte  altrui  predifle  ! 

S  C  E  N  A    V. 

Cìeone  ,  Servi ,  e  detti  • 

Cko^u  T    A  dolente  Sofia,  di  doglia  ec 
1    *  ira 

Tutta  nel  voJtoaccefa,a  voi  mi  manda. 
Ne  foper  qual  cagion  meco  s"*  adiri 
Parlando  dì  Giuftm  :  Cieli,che  veggio 
Quefto,Afteria,è  Gìuftino  in  terra  ftefo" 
y^ftcr»  Egli  appunto.  Oh  Cicone  ,  ecce 
Jafort.e5  .    .'. 

-     .  Che 
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Che  lieta  predicefti  • 
Ckon»  Oh  fiera  vìfta  ! 
Or  ben  comprendo  di  Sofìa  lo  fdegno  • 
FalIacifTime  Stelle  ,  a  che  moftrarmi 
Cotanto  ben ,  fé  poi  così  deJufo 
Io  mi  dovea  reftare  ?  AJ  maggior  uopo 
Voi  m'ingannafte  ,  e  tante  voite  e  tante 
Quando  meno  il  curava  ,  il  ver  dicefte. 
Oh  fofs'io  cieco  ,  onon  t'aveffi  mai 
Conofciuto  9  o  Giuftino;  in  quefto  flato 
Non  credeva  giammai  dover  mirarti. 
Stolto  chi  fperain  queft'iimana  vita 
.   Trovar  pofa  giammai;femp;e  d'affanni 
Si  pafce  l'uomo  ,  e  fé  tai'or  fi  crede 
ElTere  in  pace ,  e  perchè  cangia  doglia: 
E'  la  mifefia  noftra  così  nrave  , 
Che  un  affanno  minor  piacer  cifembrr; 
Ed  affanno  minor  fempse  tredlanio 
lì  duol  ,    che  di  prefenre  il  cor  noa 
punire.  (vita 

j^irr.  Già  che  predir  non  ci  fjpefli  la 
Cleone  ,  il  fato  ;  ai  mifero  Giuftino 
Deh  porgi  almeno  in  quefto  cafo  eftre- 

mo 
Coli 'opra  ,  e  col  configlio  alcun'aìt.-»  ; 
Acciò  che  il  corpo  fia^quindi  rimoffo  , 
E  ali  popolo  ottenga  il  giufto  onore  • 
l^hon*  Ciò  fia  mia  cura .  Ma  tac eteiancora 
Tarmi ,  che  viva  :  un  infenfibij  quafi 
Moto  nel  petto  ha  chiufo  .   hi  certo  h;t. 

vita  , 
Ma  sì  debole  è  il  filo  ,  a  cui  s'attiene  . 
TomdlXy  A  a  Che 
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Che  non  ha  forza  da  moftrarfi  altrui* 

j^fìer»  Sarà  vita  però  fenza  fpcranza  • 

CÌeo?ì*  Nò  :  l'abbondante  umor,  eh'  a  for- 
za ei  bevve  , 
Gli  fpirti  opprefle,  e  non  gii  eftinfe 

ancora  ; 
Talché  gettando  l'acqua  ei  tornerebbe 
I^orfe  a  goder  la  vita  • 

'j^jìer*  Oh  fé  ciò  fofle  , 
Quanto  lieta  farei. 

CUon»  Su  fidi  Servi, 
Nelle  mie  Itanze  il  bel  Giuftin  recate 
Senza  molto  agitarlo»  Arteria, andiamo* 
Forfè  colui  ,  che  ogni  foftanza  regge'. 
Vuol  dimoftrar,  che  non  s'inganna  mai 
Chi  con  occhio  (incero  inluififpec- 
chia  • 

^jìer*  Pietofiflìmo  Cielo,  or  siche  puoi 
In  un  momento  fol  rendere,  o  torre 
A  me  la  Suora  ,  ai  buon  Cleone  onore  ," 
Vita  a  gii  Spofi  ,  ed  a'  Regnanti  pace» 

S  C  E  N  A    V  I. 

Sofìa  fola  con  'v  sì  e  no  # 

INgiuftiflimo  Fato  ,  eccomi  giunta 
Dove  dei  braccio  tuo  vana  è  la  forza  • 
Quefta  nera  bevanda,  in  cui  s'afconde 
Lo  Squallido  rigor  di  tetra  morte  , 
Da  quello  fen  farà  partir  la  vita  ;  (io 
Mii  faprà  toglier'aathc  a  un  tempo  il^^* 
^         ^  Pai»     m 

I 
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Dalla  tua  tirannia  l'alma  dolente  • 
Nò,  non  cred'io,  che  in  quanto  il  Sol 

colora , 
Più  inefta  donna  ritrovar  fi  pofla. 
Ne  dime  più  mef,  hina  ;  odio  la  vita  , 
Ne  già  Japcflb  amar  ,  poiché  divenne 
Alimento  di  pena  ,  elea  d'affanno  . 
Ovunque  il  guardo  dolorofo  invio. 
Sulle  pietre,  fuifuolo,  in  Cielo,in  Mare, 
Miro  imprelToGiufìino  (ahi  viAa  atro- 
ce I  ) 
Dell'amor  mio,  del  mio  morir  cagione» 
Il  miro  ,  oimè ,  qual  fuiParene  il  vidi  , 
Enfiato  ,  umido ,  làcero  ,  e  grondante 
Ancora  il  crin  delPmfelice  flutto  , 
Ap^'ir  ver  me  le  fcolorite  labbra  , 
E  dirmi  in  tuono  orribile  e  fevero  : 
Per  te  non  vivo,  ingrata,  e  cu  non  mori? 
Ahi  qual  rigido  gelo 
Prefago  di  mia  morte 
Dalle  piante  mi  fcorre  inlìno  al  crine  ? 
V'Intendo  sì ,  v'intendo  irate  Stelle  : 
Voi  volete,  ch'io  rompa  ogni  dimora  , 
Per  girne  in  feno  a  morte  ;  ecco  fon 

pronta  •  (a) 
Mio  belliffimoSol,  mia  cara  luce, 
Ch'a  meijzo  il  corfo  tuo  giungerti  a  fe- 
Dalla  fubiime  Sfera  ,  ove  t'aggiri,  (ra. 
Accogli  tu  con  un  benigno  Iguardo 
Delia  fida  Sofìa  l'alma  coftante  , 
Ch'incerta  di  trovarti  ancor  ti  iìegue: 
A  a  z  Ju 

w  F^^lìa  ti  'veleno . 
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Tu  per  trovarmi ,  tanto  Mar  pafTafti; 
Io  per  cercarti ,  vò  eia  vita  a  morte  ; 
Oh  Dio  !  potefll  i  giorni  tutti  e  gli  anni 
Che  il  dovrian  alia  mia  verde  etade  , 
Cangiar  con  la  tua  vita,oh  quanto  lieta 
JI  vorrei  far.Ma  poiché  il  Cielo  avverfo 
Tanto  non  mi  permette  ,  perchè  forfè 
Degno  prezzo  non  fon  delia  tua  vita  ^ 
A  te  li  facro  ,  e  alla  tua  pura  fede  • 
Altro,  caro  ,  non  cerco  , 
Se  non  che  lieto  mi  raccolga,  e  fcorta 
JAì  facci  almen  per  io  cammino  ignotot 
Se  ciò  non  fai,per  (in  che'J  Sol  s'  eliin^ 

gua  , 
Andranne  errando  fconfolata  intorni 
Della  flebil  Sofia  l'ombra  dolente  . 
Or  su  il  muoja Oh  Dio  !  chi  mi 

trattiene  ? 
Eh  ch'è  vano  timor  •••  Nò,non  ho  core, 
3La  man  ricufa  d'ubbidir  ia  mente  • 
Quefta  è  ben,  crudo  Ciel  ,  pena  mag-. 

giore  (bia« 

D'ogn^altra ,  che  fin'ora  opprefla  m'ab« 
JAa.  che  ?  Sarà  Sofìa  di  cor  sì  viie  , 
Che  di  morir  ricufi. 
Quando  la  morte  un  maggior  duo!  le 


toglie  ? 


Ah  nò,ciò  non  da.  mai.Si  beva,  e  quefto 
Mortifero  liquor   fpenga    ogni   affan»' 

no .  (a) 
Già  la  morte  è  nel  feno.  Almen  pietofa 

Mi 

(a)  Bez/e  ♦ 
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l^i  difciogliefie  tofto 
Da  quefta  luce  infetta  a  viìì  occhi  mìei» 
Oh  mifcra  Sofìa  !  come  viveri 
Pelìce  allorquando  non  eri  amante» 
Troppo, ahi  troppo  godrei  felice  ftato," 
Se  nel  mio  petto  ,  Amor  non  mai  re« 
gnava  • 

S  C  E  N  A    V  I  L 

j^fteria^  e  Sofìa» 
^fter»  "\  TOn  più  pianti  ,  Sofìa  ,  noil-3 
X\l  più  fofpiri , 

Raffrena  ornai  Ja  vana  ingiufta  doglia  , 
Poiché  liete  novelle  ora  t'^arreco 
Colme  d'ogni  piacer,  d'ogni  contentò» 
Sofìa  .  Per  me,  Sc>rclla,  e  vano  ogni  pia* 
cere  , 
E  fé  Giuflino  ancor  tornalfe  in  vita  9 
Non  batteria  per  trarmi  fuor  dì  pene  • 
yifter*  Appunto  è  vivo  il  bel  Giuftino  ,  e 
fpetto 
Di  te  richiede  ,  e  ben  verranne  or'ora 
Qui  a  ritrovarti  ,  perche  a  lui  Cleone 
Refe  col  fuo  fapere  e  Spofa  ,  e  vita  • 
Sofìa  .   Oh.  Ciel  ]  che  narri  ,  Arteria  ? 
Ajìer»  Il  ver  ti  narro  ; 

Egli  dal  falfo  umor,che  bevve  oppreffb,''  " 
Morto  parea.  Ma  poiché  il  buon  Cfeone 
Volgere  il  fé  co'piedi  inverfo  11  Cielo, 
E  là  coi  capo  ,  onde  levò  le  piante  ; 
L'umor  foverchio  daifuapefo  tratta 
Aa  5  Ufcio 
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Ufcìo  di  là,  d'onde  ebbe  pria  l^ingrcflb. 
Talché  fpojyliati  da  si  grave  pefo 
Tornar  gii  fpirti  al  minifterio  ]ovo  : 
E  fé  noi  credi,  or  or  da  gli  occhi  tuoi 
Trarrai  più  certa   e  più  ficiira  fede-^ 

\$of ìa^Ah  non  fei  faxio  ancor,fato  tiranno 
D'aver  vei  fata  l'urna  dolorofa 
DVgni  travaglio  fopra  il  capo  mio  , 
Se  non  inventi  ancor  novelli  affanni  , 
Per  far,  the  ripcfar  non  pcffa  in  pace 
Gli  ultimi  punti  almen  delia  mia  vita  ? 

^jter»  Qual    novità ,  Sofia  5  ti  sforza  al 
pianto  , 
Quando  vive  colui ,  che  tanto  brami  ? 
Forfè  ri  duo!  che  fia  rimafto  in  vita  ? 

^p//^.Ncn  per  la  vita  fua,per  la  mia  morte 
Piango  ,  raifera  me,  che  farà  in  breve  • 
Qual  ftranexza  di  forte  è  quefta  mai  ? 
-Ah  mio  Giultin  ,  non  mio  ,  che'!  CìeI 

non  vuole, 
S'io  vivo  per  averti  a  morte  corri  ; 
S'io  muoio  per  feguirti  in  vita  refti  ? 

y^Jfer*  Di  quai  morte  favelli  \  io  non  t'in- 
tendo • 

Sofìa*  Quando  nelle  mie  ftanze  io  mi 
rJtrafTì 
Per  dolor  della  morte  di  Giuttino  , 
Un  va[s  dì  mortifero  veleno 
Tutto  forbii  per  trarmi  fuor  d'affanni  ; 
Talché  picciolo  indugio  ha  la  mia  vita» 

y^Jìer*  Oh  fconfìgliata  !   oh  improvida— ► 

Soi'dla  ! 

Oimc 
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Cime  debb'efler  vero?ahì  che  mi  narri! 

Sofìa'   Ti  narro  ciò,  che  la  mia  mente 
fpinge 
A  mille  e  mille  orride  furie  in  braccio  « 
Fra  cui  m'aggiierò  fin  che  la  doglia 
Acquiftando  vigore  entro  il  mio  feno^ 
Al  mortifero  umore  il  colpo  involi.(flf) 

y^Jìer.lo  non  so  fé  fon  defta,o  fé  vaneggio. 
Alior  che  credo  aver  ficuroil  porto  , 
Sorge  nuova  tempefta  ,  e  mi  riduce 
In  mez^o  al  mar  più  gonfio  ,  e  più  fe- 
roce .  (<^orra 
Ma  meglio  è  ,  che  a  Cleon  tcfto  ne 
Per  dimandar  configlio.il  pianto  amaro 
Non  porge  aita  a  chi  la  morte  attende* 

C    0    J^    0* 

Oh  fconfolata  Reggia  , 
Oh  miferi  Regnanti , 
Oh  fventurati  amanti , 
Quefce  fcn  le  fperanze  ,  e  l'ore  liete  ? 
Minifere  del  mio  duolluci  piangete. 
Così  ,  fallace  Amore  , 
Le  tue  promefle  attendi  ? 
Poiché  Icgafti  un  core 
Più  di  lui  non  hai  cura  , 
Ne  mai  gli  rendi  la  rapita  quiete  • 
Mìnifcre   del  mio  duci  luci  piangete» 
D'Amor  nel  regno 

Non  v'è  contento 

A  a  4  Che 

(a)  Parte  • 
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Che  del  tormento 
Non  fìa  minor» 
Si  fcorge  appena 
Felice  fpeme  , 
Che  nuova  pena 
La  turba  ancor • 
Oh  fortunate  senti 
Voi ,  che  naf  ef.e  neiJa  prima  €tate  9 
Quando  Je  delire  irate 
D'acuto  ferro,  e  di  lucente  acciaro 
IVcn  armava  ij  furore  ; 
Ne  delibero  il  fulgore. 
Per  entro  Je  procelle 
Traeagli  avari  Legni  ; 
ì^è  agli  agitati  ingegni 
Difperato  deiìo 

Perfuadea  Ja  volontaria  morte  5 
Ed  ogni  umano  core 
Dolce  pace  nutriva  ,  e  dolce  amore» 
Fu  a  Mondo  allor  felice  , 

Che  un  tenero  arbofcello. 
Un  limpido  rufcello  , 
E  una  capanna  umile 
Le  genti  alimentò  • 
Poiché  le  regie  foglie 

Calcò  i'avaio  piede , 
Alla  Celefre  Sede 
La  Pace  ailor  voJò . 

AT- 


I 
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ATTO  QJJINTO. 

SCENA    PRIMA.. 

Sala  Regìa . 

Iwperaàore  9  Teodora ,  Gìuflìno  • 

Jmper-  T    A  fiancherà,  o  Giuftino,  ed 
I    à         iJ  timore 
Della  pallata  orribile  procella  , 
Vi  chiameran,  cred'io,  prima  al  ripofo^ 
Che  ad  alte  pompe  ,  e  fìrepitofe  nozxe, 
Giufl^  Stolto  farei  ,  fé  dopo  aver  com- 
prato ^ 
Con  sì  dura  mercè  ,  sì  bel  piacere  , 
Per  qualche  tempo  ancor  furar  voleflt 
De'  miei  perigli  a  me  medefmo  il  frutto* 
Teod,  Qui  fra  breve  verrà  la  voftra  Spofa, 
•Che  ormai  ie  farà  giunto  il  nolèro  avvi-. 
Con  cui  il  chiama  a  rivedervi  fano;  (fo 
Onde  mentre  ella  vìen  ;  fé  non  v*c 

grave  , 
Narrare  a  noi,  Giuftin,  potrefte  il  corft» 
Del  voftro  perigiiofo  afpro  viaggio. 
twper»  Anch'io  ne  fon  ben  delìofo  ,   e_-* 
quello  (mi* 

Tempo  opportuno  a  tal  racconto  pai- 
Oitifl»  Non  v'ha  maggior  piacere  , 
Che  nel  tempo  felice 
Rammemorare  i  fuoi  paflati  affanni-: 
Aa*y  E  quan* 
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E  quand'anche  non  folle  ,  ì\  vofiro  im- 
pero, 
Eccelfo  Regnatore,  i/Iuftre  Donna, 
Mi  rendon  òioXzt  og:ni  ncjofa  imorefa. 
AlJor  che  fciojfe  BeJifario  invitto' 
Da*  ìiJi  diDura2zo  i  curvi  Legni  , 
li  dolce  vento ,  che  di  Grecia  ipira , 
Gonfiando  i  lini ,  lufingava  i  cori . 
Ma  poiché  indietro  a  noi  reftar  l'arene 
Di  poco  tratto  ,  allor  maggior  vigore 
Accrebbe  a  Greco  il  violento  fiato 
Del  feroce  agghiacciato  Settentrione  , 
Che  fra  tema  agitati ,  e  fra  fperan2:a 
lungamente  condufle  i  noftri  Pini  , 
B  in  mezzo  del  cammino  ei  ci  ridulTe 
Con  tal  velocità,  ch'appena  fcorfo 
Quattro  volte  avean  l'ore  il  picciol  gì* 
Ma  \2i  variabil  forte ,  (ro. 

Che  folo  al  danno  altrui  ferma  fi  rende. 
Nel  più  bel  éit\  cammin  rivolfe  il  corfo. 
E  fé  l'ali  cader  a'  venti  amici , 
Sicché  reftar  le  noftre  navi  immote. 
Se  non  per  quanto  J'agitava  il  mare  , 
Che  non  ù.vt^^:i  ancor'fedati  i  flutti  , 
Ma  con  moto  però  nojofo  e  grave. 
Or  mentre  impazienti  in  quefto  ftato 
Qualch'aura  attendevam  ,  che  liberale 
Da  si  duro  foggiorno  i  noftri  legni , 
Beco  rimiro  uii  Bergantin  leggero  , 
Non  già  dal  vento  ,ma  da'remì  tratto. 
Giungere  a  me  col  meflo  e  conia  carta. 
Che   \  Yoftrò  impero  ^  €  'i  mio  piacer 
chiude».  %i^à^ 
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Tecd.  Seguita  dunque  • 

GJfift*  irdefì.ito  foglio 

Torto  ch'io  leflì  ,  impaziente  corfì 
AJ  Bergantin,che  a  noi  poc'anzi  piunfe, 
E  a  me  chiamato  il  provido  nocchiero. 
Sciogli  il  canape ,  diflì  ,  e  dà  veloce 
I  remi  all'onde  ,  ed  alle  vele  il  vento  ; 
Che  in  quefto  punto  vuò  partirmi.  In 
vifo  (ro, 

Mirommi  forridendo  il  buon  nocchie^ 
E  difTe.'io  credo  che  fcherzar  vi  piaccia 
Meco  ,  o  Signor  ;  fé  aveflì  l'ali  al  tergo 
Non  ardirei  partirmi  in  quefto  punto 
Con  Legno  così  fragile  e  leggero. 
Di  già. mancò  Settentrione  ,  e  Greco, 
Ma  l'umido  Sirocco  in  aria  regna  , 
E  pure  è  chiaro  il  Ciel  ,  fegno  ficuro 
Di  proflìma  procella, 
E  poc'anzi  Je  garrule  cornacchie 
Ivan  correndo  ,  £  dibattendo  l'ali , 
Quafi  annunziando  ogni  futuro  danno. 
Ciò  non  curo,io  rifpo(ì,illegno  fciogii; 
Ch'Amore,  il  qual  de' miei  penfieri  è 

guida. 
Saprà  reggere  il  corfo  al  tuo  naviglio  • 
Ma  non  volea  partire  egli  ,  temendo 
Giuftamente  di  ciò,che  pcfcia  avvenne. 

Teo(UOh^  fé  meno  impaziente  e  defìofo 
Fofte  voi  ftato 

Giuft,  Al  fin  col  ferro   ignudo 

Gli  fei  forza  ,  e  partifli ,  in  guifa  tale 
Però  9  che  già  pareva  a  certa  morte . 
A  a  ^  Già 
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Già  dilungari  dall'armate  navi 
Tanco  eravam,  che  ja  metà  dell'opra. 
Dir  fi  potea  .  Ma  crebbe  a  noftro  danno 
A  poco  a  poco  di  ferocia  ,  e  forza, 
Coll'miìdo  Sirocco,  Affi-ico,  e  Noto, 
Che  traendo  con  loro  un  denfo  velo 
Di  folte  nubi  ricopriano  il  Sole  ; 
Talché  l'incerto  ed  impedito  lume 
Alia  vifta  rendea  dubbio  ogni  oggetto» 
il  rio  foffiar  de'  fcatenati  venti  , 
li  nero  orror  dd  procellofo  mare  , 
Sempre  diftinto  per  le  bianche  fpume 
Che  rompendoli  '1  flutto  al  Ciel  man- 
dava ; 
Be' fpefìì  lampi  il  fanguinofo  lume. 
Che  fquarciando  alle  nubi  il  denfo  feno, 
O  in  profonde  voragini  divife 
JVloi^rava  Tonde  ,  o  cumulate  in  monti; 
I.O  ftridor  delie  farte  ,  i  mefti  gridi 
De'  timidi  nocchieri ,  e'I  lor  pallore  , 
X^lrdite  vele  in  mille  pezzi  fcifie  , 
Che,  o  ricopriano  il  mare,o  fenza  legge 
inutili  pendean  da' lor  legami 
Gioco  infelice  de'  crudeli  venti  ; 
1/arboxe  ìjifiranto  ,e  le  divulfe  antenne, 
£  'ì  pino  ancor  ,  che  fra  de'fmoilì  legni 
Dava  libero  ingretìb  al  faifo  umore  , 
Tutti  pareano  avanti  al  penfier  mio 
Mille  di  tetra  morte  orridi  oggetti  • 
Oh  quante  volte  io  per  dolor  mi  volli 
Ai  luogo  onde  partimmo  ^qìo.  van  pen- 
tito 

Con, 
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Con  Piftefla  mia  man  m'ofFcfi  il  volto  ! 
Oh  quante  volte  a  le  feroci  fcofle     {(o\ 
Dell'onde  altiere  io  mi  credei  fommer- 
Così  fenza  fperanza  ,  e  fenza  aita 
Tanto  n'andò  lo  fconfìgliato  legno  , 
Che  in  luogo  giunfe  ,  onde  appariamo 

in  parte 
Di  Durazzo  le  rocche  ,  e  I*alte  mura; 
Sicché  qualche  fperanza  in  noi  rìnac* 

que. 
Ma  fu  cagion  di  maggior  doglia, e  pena» 
Perche  il  furor  dell'impaziente  Noto, 
E  l'onda  che  da  poppa  alzava  il  Legno, 
Sofpinfero  la  prora  in  catal  guifa. 
Che  ruppe  l'onda, e  profondclTl  m  mare» 
Lafciando  noi  fcnza  foftegno  a' flutti  • 
Chi  potria  dire  il  miferabil  fuono 
"Delle  interrotte  e  moribonde  voci, 
Che  chiedevano  in  vano  al  Cielo  aita  ? 
Io  noj  fo  dir ,  che  il  mio  timor  mitòlfe 
L'ufo  della  favella  ,  e  della  mente  , 
Ne  fo  ,  .  omè  qui  venni  ,  e  chi  ridufle  ^ 
In  Durazzo  il  mfo  corpo  ,  in  me  la  vita 
Se  non  quanto ^  per  voi  nu  fi  fa  i;oto . 
Tsod*  Credo  ,  che  a  voi  lavica  uà  fogno 
fembri  .  (no, 

I;///7(?r«Grazie  rendiamo  al  Regnator  eter« 
Che  benigno  vi  fcorfe  ai  voiiro  lido  • 
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SCENA     II. 
Fufca ,  e  Detti . 

NElla  mifera  morte  di  Sofìa 
Qui  rellate,  oGiuftin,    sì  lieto  irt 
vifo? 
Quale  inumanità  niega  ringreffo 
A  dovuta  pietà  nel  voftro  core  ? 
Gluft.  Quai  morte  narri  ?  io  fon  fmarrito» 
Fufca  .    Allora  , 

Che  la  bella  Sofia,  vi  crede  morto, 
Corfe  alJe  ftanze,   e  per  dolor  fi  bevve 
Di  mortifero  umore  un  vafo  intero. 
Io  non  potendo  foftener  rafpetto 
Della  fua  morte  ,  fconfolata  e  fola 
Fuggii  piangendo ,  ed  il  veleno  ormai 
Le  avrà  tolto  per  certo  e  Spofo  ,  e  vita. 
^eod.  Oimè  ,   che  fento  ! 
^niper»  Oh  mifero  fucceflb  ! 
G////?.Guidami,o  Fufca,  là  dov'ella  giace. 
Prima  ,  che  '1  duol  m'uccida  ,  atfinch' 

io  pofla 
Al  fuo  iato  morir  ,  giacch'alle  Stelle 
Piacque  falvar  il  corpo  mio  dall'  onde  , 
Per  darmi  in  braccio  a  più  crude!  mar^ 

tire  • 
Ma  la  vicenda  di  sì  fieri  affanni 
Non  toglie  la  cofìanza  a  quello  core  • 
Se  *ì  viver  mio  non  rende  a  lei  la  vita  9 
Ji  fuo  morir  mi  donerà  ìa  morte . 

5i> 
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Su  ,  Fufca  ,  andiam  ;  guidami  tofto  • 
'ufca  •  Oh  Cielo  ! 

SCENA     III. 

y^fteria ,  Ckone ,  Sofìa ,  e  detti* 

Ijler»  /^  Ve ,  Giudi n  ,  volgete  i  voflri 

W  pafTì  ? 

Ecco  Sofìa  ,  ch'a  ritrovar  vi  viene  , 
E  voi  n'andate  altrove  ? 
}ìuft»  Come!  Vive  Sofìa  ?  Dunque  fu  falfo 

L'annunzio  di  fua  morte  \ 
4fler»  li  filo  periglio 
Pur  troppo  è  ftato  vero.  Or  ella  vive 
Per  opra  di  Cieone  ,  al  cui  fapere 
Di  voi  dobbiamo,  e  di  Sofia  Ja  vita. 
riujh  Dunque  è  già  fana  ?  io  ne  fon  certo 

appena . 
^jìer»  Mira  il  fuo  volto  ,  e  ne  farai  lìcuro* 
Veod,  Cara  Sofìa,  farà  mai  giunto  ilfìne 
Di  tanti  acerbi  cafi,  e  gravi  affanni  ? 
Io  pur  vi  miro  ,  e  vi  credev'or  ora 
Dalia  vita  difgiunta.   E  qua!  follia 
A  sì  lìrano  penfier  donò  l'effetto? 
)Ojìa.  L'annuvolata  mente,  e  combattuta 
Da  sì  crudeli  eventi  a  me  ,  che  fono 
Fin'or  non  ufa  a  tollerar  ,  potrebbe 
Del  difperato  atroce  mio  peniìcre, 
Giuftamente  impetrar  da  voi  perdono» 
Ivil'*  Quanto  ,  o  Sofìa ,  m'è  grato  il  viver 
vofìro- 

Tann 
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Tanto  di  ciò,  cii'oprnfte  ,  il  cor  mi  pre- 
E  fé  la  conofcenza  deJl'  errore  ,     (me 
Che  voi  moftrnce  ,  e  ia  paffion  fervent» 
La  voftra  colpa  non  fccmafìe  in  parte 
Di  quella  pena  allor  degna  farefte. 
Che  merta  ognun  ,  che  violò  coH'opn 
li  Divin  culto,  ed  il  decoro  umano. 
Kè  crediate  ,   che  il  dare  a  se  Ja  morte. 
Imprefa  ila  di  generofo  core  ; 
Perchè  chi  ,  per  dolor  ,  higgc  la  vita, 
Non  ha  valor  dì  rigettar  gli  affanni . 
Teod»  Signor  ,  tali  rimproveri  ferbate  (le 
A  più  opportuno  temporor  dobbiam  fo* 
Di  letizia,  e  piacere  ornarla  mente. 
Poiché  '1  Ciei  volle  in  meizo  a  unti 

affanni 
La  fé  provar  di  due  coftanti  petti  , 
Degni  d'effer  gioriofi  in  mille  carte 
Più  di  Piramo,e  Tisbe,  Ero,e  Leandro» 
I^nper»  Voglio   de'  voftri  detti ,  o  faggia 
Donna, 
Far  norma  in  quefto  punto  al  mio  pen« 
Ma  voi  dite,oCieon,come  potefte  (iiere» 
Scacciar  dal  fen  di  lei  l'atro  veleno  , 
O  privarlo  ài  forza  e  di  vigore  \ 
de07i»  Una  bevanda  tiepida  le  porfì  ,       : 
Che  provocò  lo  Itomaco  ,  e  le  fece 
Rendere  al  fuol  l'avvelenato  umore,  (ts.^ 
Che  a  Vi  ebbe  l'alma  dai  fuo  nodo  fciol- 
•    Se  inaggior  tempo  in  i^i  tacca  dimora» 
Prefe  pofcia  i\n  antidoto  pc  ffente  ^ 
Che  ricercando  ogni  rifpoita  parte 
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Rìmcfìe ,  e  confumò  ,  col  fuo  vigore  ^ 
Ogni  rlmafta  qualità  mortale  ; 
TaJch'ora  vìve  ,  e  vivei'à  felice  • 

Wp'  oh  piuftiffimo  Ciel ,  come  conduci 
Per  ftrade  tanto  ignote  a  menti  umane  ^ 
Delle  felicitadi  e  de'difagi 
31  co'fo  invariabile  e  ficuro  ! 
Ma  voi,  coppia  gentile,  è  tempo  ormai. 
Che  delia  voftra  fé,  della  coftanza  (to» 
Vergiate  il  premio,  e  ne  godiate  il  frut- 
rerò,fe  v'è  in  piacere,  in  quello  luogo 
Vuò ,  che  con  nodo  eterno  Amor  vi 
ftringa 

}ìuft>  Oh  che  dolce  comando!  Il  mio  vo- 
lere 
Dal  voler  voftro,  almo  Sig'nore,è  retto. 
Tanto  più  in  una  cofa  a  me  sì  cara  . 

^ufca.  Sofìa  nulla  rifponde  ,  e  forridendo 
Rivolge  gli  occhi  vergognofi  a  terra. 
Col  volto accefo  d' improvvifo  fuoco: 
Talór  può  tanto  in  tenera  donzella 
La  vergogna  d'amor  fempre  nemica  , 
Che  le  fal-igettar  ciò  ,  che  desia  . 
Io  ben  lo  fo  ,  che  fon  per  prova  efperta. 

Vcod.  Sofìa,deifommo  Imperadorei  detti 
Avete  udito  ,  e  non  parlate  ancora  \ 

^(ter*  Su  ,  rifpondete  tollo  • 

)0jìa  •  Io  già  fon  pronta 
Aà  efeguir  di  Giuftiniano  il  cenno  • 

r^fO^/.Dunque  unite  le  deftre  in  fegno  certo 
Di  voftra  eterna  inviolabil  fede  • 

^tufi*  Pronto  ubbidifco  • 
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Soffia*  Ed  io,  Giuftin,  vi  dóno 
Nel  porgervi  Ja  deftra  oggi  'J  pofìelTo 
Di  me  ,  del  mio  voler  ,  delia  mia  vita 
Giuli,  FelicifìTimo  giorno.  In  cui  m'è  dat< 
Toccar  Ja  cara  e  defiata  meta. 
Ove  corièro  tutti  i  miei  penfieri . 
Orsi  dolce  fi  rende  alia  mia  mente 
De'  miei  perigli  Ja  memoria  acerba  ; 
Perchè  m'avveggio^  che  di  tanto  bene 
Non  fi  può  far,con  minor  prezzo  ,   ac- 
quif^o  • 
j^jhrn  Ed  ecco  pure  in  così  breve  fpazio 
Tutti  adempiti  di  CJeone  i  detti  . 
Ei  predJfTe  ,  o  Sofìa  ,  perigli  ,  affanni  , 
Alfìn  de'quali  con  tranquillo  corfo  , 
Felice  eiìer  dovea  la  vollra  forte  ; 
Ecco  gli  affanni  terminati  ,  ed  ecco 
D'ogni  voflro  piacer  il  tempo  è  giunto» 
<^hon*  Cosi  gJungefTe  ,  Afteria  ,  al  voflro 
petto 
Qualche  fcintilla  d'amorofo  foco, 
O  di  pietade  almen  perle  mie  pene» 
Teod*  Sovrano  Imperadore;  in  quefto  gior* 
Clcone  ii  faggio,  de'futuri  eventi  (no. 
Il  coifo  prevedendo  ,  e  ad  ambo  i  Spofi 
Rendendo  ,  fol  col  fuo  faper  ,  la  vita  ; 
Tanto  merto  fi  f è  ,  che  certo  credo  , 
Che  pofl'a  il  voflro  generofo  core 
Eller  folo  di  lui  degna  mìfura  • 
Imfer»  Ai   merto  fuo  non   ttovo  eguaj 
mercede. 
Saggia  Conforce,  ond'al  fuo  arbitrio 
iafcio  Chie« 
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Chie<Jet'ciò,checlesìa,riccheiie,Impe- 
E  qualunque  altra  cofa  (ro. 

Dall'opra  mia  ,  dal  mio  voler  dipenda  . 
kon*  Di  ricchezie  ,  e  d'nnperi  io  non 
ho  cura  ; 
Perchè  chi  le  fue  voglie  non  trattiene 
Tra  i  confini  M  giufto,  una  co'Regni 
Le  cure  accrefce,  ed  il  defìre  avanza  . 
La  più  grata  mercè  dell'opra  mia 
darebbe  Arteria,  al  cui  bel  volto  Amore 
Unito  m'ha  d'indiflolubil  nodo  .    (rete, 
viper*  Arteria,  udite  \  Io  so,  che  non  vor- 
Col  rifiutar  le  nozze  di  Cleone  , 
EfTer  cagion,che  giuftamente  il  Mondo, 
O  d'ingrato ,  o  di  vii  taccia  mi  dia  : 
D'acconfentir  vi  piaccia;in  fimil  giorno 
Nulla  negar  fi  debbe  al  buon  Cleone  . 
^Jìer*  Il  piacer  vctìro  ,  almo   Signor, 
m'c  legge  ,  (je 

Benché  contraria  al  primo  njio  penlic- 
CLyeft'opra  fia  :  cangio  defire  ,  e  dono 
In  quefto  punto  al  buon  Cleone  infieme 
ConladeftraJafede,   e  l'amor  mio. 
Zleon.  La  fede  accetto ,  e  l'amor  voftro  , 
o  cara;  (v^. 

Ma  non  vi  dono  il  mio  ,  perch'ei  fi  tre- 
Da  lungo  tempo  nell'arbitrio  voftio  . 
Teod,   Mira  quanti  diietti  ,  e  quanti  guai 
l|Ravvolfe  infieme  in  un  fol  giorno  iiFatol 
ImP.  Come  fogiicn  tal'or  dal  Sole  i  raggi 
Per  la  ccnveflltà  d'un  chiaro  vetro 
Pietrando  il  corfo.in  un  Ìo\  punto  unirfi; 
^  '  Co- 
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Così  nel  giro  di  cotanti  affanni 
Pafiando  de'  piacer  le  brevi  fila  ; 
Un  momento  gli  ftrinfe  ,  e  fé  di  Jor^ò 
Un  fol  piacer  ,  più  fenfitlvo   e  grato' 
Giufl»  Lo  so  ben'io  ,  che  fui  la  maggio 
parte 
De'  pafTati  perigli ,  or  del  piacere. 
Cìeon*  Non  v'è  contento  al  mio  contente 
eguale  ; 

Perchè  quegli  àe\  ben  più  fente  il  lume. 
Che  più  da  se  lo  fiipponea  lontano  • 
lìnper*  Godete  adunque,  alme  felici ,  e  fia 
La  forte  di  Giuftino  efempio  alMondo, 
Per  dimoflirar,  ch'in  mezzo  a' gravi  af- 
Non  dee  l'umana  mente  (fannì 

Alle  rifoluzioni  efier  veloce  : 
Perchè  non  fempre  il  duol  9  che  i  cori 

opprime  , 
Delle  cofe  fi  fa  giìifta  mìAira; 
E  che  non  fol  fra  i  nembi,  e  le  procelle, 
Ma  di  Zeffiro  ancora  al  dolce  fiato  (glie 
Il  prudente  nocchier  giammai  non  to- 
La  deftra  dal  tinion,  l'occhio  dal  Cielo: 
Perché  i'  illclTa  forza  , 
Che  retta  da  Ragion  conduce  in  porto  ^ 
Spogliata  di  configli 
Ci  offre  inermi  a  gl'inganni  ,  ed  ai  perir- 
gli . 

CORO. 
Ecco,  o  faggio  Cleone, 
Pienamente  adempiti  i  detti  tuoi  . 

O  giup* 


Atto  Quinto  f 7j 

et  gUifliflimo  Cielo  , 
Per  quali  ofciire  vie 
Gli  umani  eventi  al  loro  fin  riduci  ! 
Chi  mai  creduto  avrebbe  , 
Che  dali'infaufto  feno 
Di  dolorofa  morte 
Nafcer  dovea  così  felice  forte  ? 
Atra  nube  ,  ombrofo  orrore 
Lo  fplendofe  al  Cielfurò» 
Ma  improvifa  amica  luce 
Poi  riluce. 

Fugge  l'ombra  ,  il  Sol  tornò  .         T 
Feliciffimi  Amanti  , 
Che  della  voftra  fede 
I  Così  fìcura  prova  omaì  doiialte  , 
^Godete  pur  de'voftri  affanni  il  frutto* 
Che  'l  paflato  dolore 
jE*  prezzo  vii  di  sì  felice  ardore  • 
Scherza  lieto  a  gli  Amanti  d'intorno 

Imeneo  con  la  Madre  d'Amor  : 
B  nel  fin  di  sì  torbido  giorno 
In  diletto  fi  cangia  il  timor  . 


fifjcdfUa  Tragedia  ^^ 
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GIUNTA. 

AI  Sonetti  ft  aggiunga  HfeguentSi 
già  due  "volte  impreco  in  due 
Raccolte  dì  Sonetti  dì  varj  Aw 
tori , 

S  O  N  E  T  TO. 

L'Umanità  dei  gran  Delitto  rea  , 
Ha  già  compito  iJ  doiorofo  EflgJioi 
Ecco  nei  fen  deìh  DonzeJIa  Ebrea 
La  m^iggior  opra  del  Divin  configlio  . 

Quefto  è  quel  dì ,  che  palefar  volea 
Con  dubbia  voce,e  con  incerto  ciglio, 
AlJor  che  l'aima  alfuo  Signor  rendea. 
Fra  la  Turba  fedel  d'Ifacco  il  Figiio. 

Ah  tu  ,  Vergine  pia ,  cui  folo  è  dare 
Chiamar  tua  prole  il  Genitor  del  tutto. 
Vegliaci  tu  con  la  tua  cura  ai  lato. 

Acciò  cheTUom  da'  primi  {lUl  iftrutto  , 
Non  fia  di  nuovo  al  Benefìcio  ingrato  , 
Ne  perda  al  fin  di  tanto  dono  il  frutto  • 

Fìpie  del  Tomo  Terzo . 


"T, 
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